DELLA ISTORIA 
ECCLESIASTE 
A DESCRITTA 

DA FR. 
GIUSEPPE... 

Giuseppe Agostino Orsi 



Digli IzgiJ by Google 



B 17 



e 



32 



BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 




Digitized by Google 




Digitized by Google i. 



DELLA 

I S T O RIA 

ECCLESIASTICA ! 

d e s c r i r r A 

DA FR. GIUSEPPE AGOSTINO ORSI Jt 
dell' ordine de' predicatori 
maestro del sac. palazzo apost, 
accademico della crusca 

TOMO DECIMOQU A RTO 

C O H_T E H E -H_T E 
LA QUINTA PARTE DELLA STORIA 
DEL V. SECOLO DELLA CHIESA . 




IN ROMA MDCCLV. 

NELLA STAMPERIA DI PALLADE 
appresso Niccolò , E Marco Pacliarini. 

COI* LICENZA DE' SUPERIORI' 
E PRIVILEGIO. « 



Digilized bK Google 



■ -. y 



Digitized by Google i 



1 

AL MOLTO REVERENDO PADRI 
IL P. MAESTRO 

Fr. Gì ANTOMMASO 

DE BOXADORS 

DE' PREDICATORI 
Provinciale di Terrasanta 
E Compagno del Rino P. Generale 
per le Provincie delle Spagne . 



MOLTO REV. PADRE 

VOlendo noi in qualche modo 
manifejìare *U*P- V- $ rif- 
letto che le proferiamo , non 
abbiamo faputo fceglìere.^ 
mezzo più convenevole della dedica di que- 
jìo xiv. Tomo dell' Istoria Ecclesia- 
Astica del P. Maeflro Orfi » la quale non 
jhve'per fe flejfa fommamente commenda- 
tile , ma tnerjta anche d' eJJ'er tenuta in_^> 
mag- 
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maggior pregio dallaP. V. che vive fotta 
un Ifiituto mcdefimo coli' autor fuo , lume 
chiaritimi deWinfigneOrdine de' Predica- 
tori,. Quanto poi all' opera mjlra ancor cht 
ài poco pregio ella fia > pure (periamo che 
debba efferle accetta qualora le piaccia di 
riflettere alfine che ci Jìamo propofti di gio- 
vare agli amatori degli Studj Ecclefiaftici, 
agevolando con quejla riftampa V acquifto 
d" un libro utiliffimo , e per la fua profonda 
erudizione , e per gì' infigni efempj di vir- 
tù Crifiiana , che in effe fi contengono; lo che 
non può fe non efferle grato , attefo lo zelo 
ardentijjimo che ella ha fempre nutrito per 
la propagazione della Cattolica Religione^ 
che è quello appunto che già V induffe a ri- 
tirarfi nel chiojìro Sacrificando tuttodì} che 
di più fplcndido e luminofo potea ripromet- 
terfi dalla chiarezza de'fuoi natali per fer- 
vire alla Religione medefima , come Ella ha 
poi fatto con fomma lode di dottrina , e ài 
pietà non meno nelle cattedre , ée ne' go- 
verni, avendo Ella con incredibile zelo retta 
la relìgiofiffimaProvincia d'Aragona, e pro- 
curando tuttavia come AJJìJìente del P. Re- 
verendifs. Generale, che nelle Provincie iti- 
le Spagne, fiorifcan le fcuolce fi promuova?* 
noi buoni Jludj, efiaìn vigore la regoTàTif- 
fervanza , e le Chiefe fieno provvedute di 
et- 
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ottimi Predicatorii e Maejìri, e ipopoli del- 
la Cina , del Tunquino , delle Ifole Filippi- 
ne , e dell' America iftruiti da zelantìjjimi , 
efemplarijjìmi , prudentijjjmi , e dottiffìmi 
MiJJÌonarj . Quindi e che crediamo di po- 
terci ragionevolmente lufingare, che la P. V. 
fiapex accettare di buona voglia quejìo pic- 
colo tributo del nojìro officino, ed accoglierci 
da qui avanti fotta il [no patrocinio > di cui 
la preghiamo > e riverentemente ci raffe- 
gnamo 



Di V. P. M. R. 




U&i D'Ai OblAi Servitori 
Niccolò , e Marco Pagliarini. 
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Leorri- , 




E orribili fcofle , che queft' anno 
la natura , e 1" Imperio ibffriro- 
no ncir Oriente , furono come i 
prefagidi quelle più funefte dif- 
avventure, che fovraftavano al- 
la Criftiana repubblica per parte 
dell' Eutichiana fazione , che foftenuta dal cre- 
dito de' miRiitri Imperiali , e dì Diofcoro d' A- 
leffandria , fattolo fpeciofo preteftod' eftinguere 
1' ultime fcimille della Neftoriana empietà , co- 
minciò 1' anno feguente ad ef ere i tare unarnani- 
fefta tirannia nella Chiefa , e ad accendervi un 
furioiìfiìmo incendio . Per .quel che fpetta a ■£ 
difordinì , e a gli fcon volgimenti della natura, 
fu queft' anno un grande e ftupendo tremoto , 
che per la durazione del tempo , per la violenza 
delle fue fcofle } e pe' fuoi itraniflìmi effetti , 
■vien riferito da gli Storici come il più memora- 
bile e ftrepitofo di quanti fe ne leggevano nelle 
memorie de' fecoli precedenti . Pula fua dura- 
zione , chi dice di quattro , chi di fei mefi , ne 
in quello lungo fpazio di tempo fi fece fentiredi 
tratto in tratto, o is qualche luogo determina- 
to 5 ma fcofle con un continovó movimento 
qiiafi tutto 1' Univcrfo : di modo che- una gran 
parte delle mitraglie dell' augufta città ttiCo- 
ftantinopoli , eh' erano fiate poc'anzi riedifica- 
te , e cinquantafette delle fue torri caddero a 
"\terra ; con un gran numero di ftatue , e di pietre 
ài fmifurata grandezza . Cadde eziandio tutta 
in un botto la lunga muraglia del Cberfonefo > 
e andarono da per tutto in rovina le più njagnifi- 
Jvm.XlV. A ■ the 
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» Istoria Ecclesiastica ^.447- 

che opere , e i grandi edifizj de' templi • La 
città di Alexandria non andò efenteda un tal 
flagello - Ma molto più gravi danni ne foffriro- 
110" la Bittnia , V Ellefponto , 1* una e l' altra 
Frigia, e la città d' Antiochia con quali tutto 
1* Oriente . Apertali in vari luoghi la terra , fu- 
rono aiforbiti nelle fue voragini interi borghi . 
Ore dì repente s' inaridirono le fontane, e ove 
fcaturirono nuove forgenti di copiofiflìme acque. 
Groffì alberi colle loro profonde radici furono 
fchiantatt dal fuolo . E ficcome la terra in alcune 
parti fi (profondò, così in altre iollevatafi ven- 
ne a produr nuovi monti . Ne meno maraviglio- 
fie Funerei furoaoi turbamenti del mare. Ove 
pefci di fmifurata grandezza furono gettati come 
aliga fu la rena ; ove le acque ritirate!! falciaro- 
no in lecco le navi ; e ove le ifole reitarono fu- 
biifate con tutti i loro abitanti . 

1 1. Per Io timore d'efTere oppreifì fotto le rovi- 
ne de gliedifiz} gli abitanti di Cotanti nopoli , 
abbandonatala città, fi ritirarono alla campa- 
gna , e fi adunarono in un luogo , appellatto it 
Campo, ov' eziandio fi portarono e ilfantoar- 
civefeovo Proclo con tutto il fuo clero, e con 
tutta la fua corte , e con tutto il fenatol' Im- 
perador Teodofio ; e ivi paffarono molti giorni * 
non ad altro intefi , che a chiedere ad alta vo- 
ce mifericordia , e a placare colle loro lacrime 
il fuoco della divina vendetta. Lo fleiìb Im- 
peradore ne dava a tutti 1' efempio , intervenen- 
do alle litanie , e all' altre pubbliche preghiere 
a piè nudi . Or mentre che la terra » per la con- 
tinova agitazione era come una nave ondeggian- 
te tra i flutti , e abbandonata alla mercede 
de* venti , parve un giorno effere aftalita da una 
sì fiera tempefta , che temerono gli uomini do- 
vere fvellerfi da' Tuoi cardini , cfubìffarfi. La- ' 
onde alzate con infolite grida le voci , tutti e^ 
clamarono: Abbiate, o Signore, mifericordia 
di noi . Furono efaudite le loro fuppliche ; ma 



in. 




Digitized by GoOgk 



Libro XXXII. j 

iti un modo cotanto ftraordinario e (rapendo , 
che viepiù turbata e atterrita la moltitudine, 
profeguì a gridare , e a ripetere con maggior 
forza di prima : Abbiate , o Signore , mifericor- 
dia di noi . Su le nove ore della mattina un 
fanciullo di tenera età fu di repente alla pre- 
fenza di tutto il popolo da invifibile e divina 
virtù follevato così alto nell' aria , che fu per- 
duto di vifta. E dopo eflere flato ammeffo per 
lungo fpazio di tempo, chi dice d'una, echi 
di tie ore , a udire i cori de gli Angeli , per la 
medefima vìa , e per lo fteffo angelico minifte- 
rio fu reftituito alla terra , e collocato preifo a 
s.Proclo. E al mede/imo fanto vefeovo , e all' 
Imperadore , e a tutta la moltitudine colà affol- 
latali i e attonita per la novità del prodigio * 
efpone , i' avere intefo nel cielo i cori de gli 
Angeli cantare dinanzi al trono di Dio » e ani- 
duamente ripetere quefte voci ■■ „ Santo Dioj 
Santo forte, Santo ed immortale, abbiate 'mi- 
fericordia di noi „ . S. Proclo , udito quello rac- 
conto , comandò al popolo di glorificare , e in- 
vocare nello {ledo modo il Signore , e fub'o 
cefsò il tremoto , e fu la terra onninamente riila- 
bilita nella fua quiete . Il fanciullo , che per la 
fua innocenza era flato giudicato degno d'ef- 
fere aflunto nel cielo a udire i cori de gli Angeli » 
toflo che ebbe efpofto a s.Proclo la celeftè vi- 
sione , come fe non forte flato da' medefimi An- 
geli reflituito alla terra , fe non per annunziarvi 
la pace , e per deporvi le mortali fpoglie , tornò 
a godere del loro beato conforzio ; e fa fatta fe- 
polturaal fuo corpo nella gran chiefa appellata 
la'bafilica della pace. Il popolo rutvutofi dallo 
fpa vento , rientro nella citta, cantando Ioftef- 
fo inno dì lode . E 1' Imperador Teodofio , e 
j.' Imperatrice Pulcheria ordinarono , che fofle 
ancora cantato per tutti ì luoghi , e per tutte 
le città dell'Imperio ; quantunque la fantità 
delle voci che lo compongono , e la celebrità 
A * del 
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4 Istoria Ecclesiastica ^.447. 
del miracolo farebbono itati baftanti fenz' altra 
legge Imperiale a renderne freque-.ir.eJ' ufo , ov- 
unque ne foffe giunta la fama . Nondimeno la 
più antica memoria , che ce neretta, è fu la fi- 
nedelta prima feflìone del fmodo di Calcedoni» 
tra le acclamazioni de' vefeovi dell' Oriente . La 
temerità di Pietro Fuilonc vefeovo d' Antiochia 
ed eretico Eutichiano , che vi aggiunfe queite. pa- 
role: „ Che avete patito per noi „ contribuì a 
maggiormente divulgarne per tutto il Mondo 1* 
fama . L' efprefllone di tre volte fanto prefa dall' 
inno de' Cherubini pretto 1 profeta Ifaia dimo- 
ftrava il miiteno dell' auguftÌLfnna Trinità , e il 
forte ed immortale Dio fuiTìitente in tre divine 
perfone . Onde l'aggiunta fattavi dall' eretico 
portava naturalmente ad attribuir la paflìone'alla 
natura divina , fecondo 1' Eurichianaereiìa , che 
una fola natura ammetteva dopo l' incarnazione 
nella perfona di Criito . Nondimeno efla fu ri- 
cevuta eziandio da' vefeovi cattolici del fìnoda 
dell' Oriente, che intendevano di riferire tutto il 
Trifagio alla fola perfona di Gesù Criito : e per 
meglio efprimem e queiìo fenfo, Calandone , che 
fu yefeovo d'Antiochia verfo la fine di quefto fe- 
eolo , vi aggiunfe ancora quelle parole ■■ „ O Cri- 
ilo no-ftro re ,, . Le altre Chìefe all' oppoilo fofte- 
rìevano, non doveri] fare, nè ammettere quelle 
iiggHirue a una formola , che fecondo eh' era fia- 
ta ricevuta dal eielo , rifvegliava nella mente 
Videa delle tre divine perfone. Onde nacquero 
graviifime contefe eziandio -ja i cattolici dell' 
Oriente ; finché fotto pena di anatema fu proibi- 
to di farvi veruna aggiunta da' vefeovi del conci- 
lio di Trulla. 

ni. Qiiei che hanno ftritto dell' origine del 
Trifagio, fono ftati tutti d'accordo in rappre- 
fentarcelo come un miracolo avvenuto fotto s-Prr- 
clò: eia comune tradizione vi aggiugné , che in 
Tirtù di quella preghiera cefsò di repente il tre- 
moto, che parca miuacciaxe 1' ùltimo eiterroìnio 
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^,447- Libro XXXII. y 

alla terra ■ Il Cronico di Marcellino , e la Cro- 
naca d'Alexandria mettono quello famofo tremo- 
to fotto 1* anno 447. E perciò fino a quello mede- 
lìmo anno fa d'uopo differire si la morte di s.Pro- 
ciò , si l'eiezione di s. Flaviano fuo fu cce flore , 
e attribuire al primo tredici anni ed alcuni meli * 
e al fecondo men di due anni di vefeovado . D'un 
uomo, divenuto cotanto celebre in si breve fpa - 
zio dì tempa che governò la Chiefa di Coflanti- 
nopoli , non abbiamo alcuna notizia per quel ebe 
fpetta alla fua vita privata . Solo Tappiamo 1 eifet 
lui (lato prete , eteforiere o cuftode de'vafifacri 
della medelima Chiefa . E' un grande argumen- 
to della fua infigne pietà , 1' cflcre difpiaciuta 1» 
fua elezione ad un empio ; e il non aver temuto 
di fubito efporìi colla fua' libertà facerdotale si 
rifentimentì d' un uomo di peflìma volontà , e di 
fmifurata potenza . Crifafio , che era in quelli 
tempi il favorito di Teodolìo , e che Umanamente 
abufava del favore di queflò principe , non aven- 
do potuto impedire l'elezione di s. Flaviano » 
.' pensò a'mezzi di renderlo odiofo alla Corte, e* 
macchinare la fua rovina, apprendendo laftiade- 
pofizione per un'imprefa facile a riufcir^li , atte- 
fa la confufione , e il torbido flato , in cui fi tro- 
Tavano gli affari ecclefìaftici nell' Oriente . Sug- 
gerì adunque ilpeflìmo eunuco all' Imperadore, 
che era allora di là dal bosforo a Calcedoni* , di 
, mandare a chiedere a s- Flaviaao qualche rico- 
gnizione per la fua confacrazione , che foife nel 
medefimo tempo e un pegno della fua benedizio- 
ne , e un tributo o dimoilrazione di benevolenza 
ed'offequio. Il fanto vefeovo gl'invio alcuni 
pani benedetti . Crifafio gli rigettò con difprez- 
i «o , e apertamente gli fece intendere , che 1 Im- 
peradore non aveabifogno di pane , né quefta era 
la benedizione che domandava , ma dell'argen- 
to^ dell' oro . Replicò ihSanto , che non avea 
: onde fare all' Impcradore un tal dono , fe non va- 
lendoli de' vali d' oro e d' argento appartenenti 
A j alla 

/ 
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t Istoria Ecclesiastica ^.447* 
alla Chicfa . Ma che quefti , come gli era ben 
noto, o erano confacrati a Dio , oriferbad per 

10 follievo de' poveri. E alcuni dicono che in 
fatti mandò alla Corte una parte de' facri vafi. j 
non per altro fine fe non di confondere 1* avarizia 
facrilega di Crifafio -■ eflendo il fanto vefcovo 
ben fìcuro > che la pietà di Teodofìo avrebbe ri- 
gettato con orrore un tal dono , da non poter ef- 
fere gradito fe non da un Attila , oda altro firn il 
tiranno. Quefì' azione irritò grandemente la col- 
lera di Crilàfio , e lo confermò maggiormente 
nella rifoluzione di sbalzarlo dal trono ,• e perciò 
forfè fi diede a coltivar maggiormente 1' amicizia 
di Diofcoro » giudicato per avventura da lui ca- 
pace di volerfi mantenere come in poffeflb di far 
deporre i vefcovi di Coftantinopoli , com' era 
riufcito a' due fuoi immediati predecefTorì nella 
cattedra d' Aleffandria » Teofifo , e s. Cirillo : 
de' quali il primo ne avea bandito il Crifoftomo» 
e il fecondo 1' empio Neftorio , da poi che il Cri- 
foftomo per Io fuo apollolico zelo , e Neflorio per 
la fua eretica prefunaione erano divenuti odiofi, 
alla Corte . 

IV. Se la lettera undecima di Teodoreto a 
Flaviano fu fcritta , come alcuni credono b , per 
congratularti con lui per la fua efaltazione fui 
trono dell' augufta città; fa d'uopo dire , che 

11 virtù del nuovo vefcovo anche prima della fua 
elezione foflè già nota in Oriente , o che appe- 
na ebbe prefo le redini del governo , cominciaf- 
fe a dar tali faggi di fortezza e di zelo per la gin- 
ftizia , per la verità , per la Fede , che nel me- 
defimo tempo fi fpandeife per I* Univerfo la nuo- 
va delia fua promozione , e del fuoeroico valore . 
Poiché al primo fuo comparire fui teatro dell* 
Univerfo , a guifa d' un chiariffìrrto lume , avea 
in un puro meriggio convertito le folte tene-.' 
bre della notte : e fitcome i lumi , che fi ac- 

cen. 
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cendono nella fommicà delle torri , dimoftran» 
a* naviganti l' ingreflb de" porti ; così i raggi del- 
la fua fantirà erano fiati d' indicibile confolazio- 
ne , e aperto aveano il porto della Fede Apoftoli- 
ca a quei , che per cagione della pietà erano in- 
volti nel turbine d' una furio r a tempera. Maio 
fopra tutti » foggiugne " odorerò » debbo lo- 
dare il datore dì tutti i beni ; che nella tua per- 
fona mi ha provveduto d' un valorofo difenfore , 
il quale non ha paura de gli uomini) perché ha 
l'animo ftabilito nel timore di Dio y e alacre- 
mente combatte per gli evangelici dogmi) e col 
coraggio degno d'un uomo apoftolico s' efpone 
a tutti i cimenti per confervare il depofito cella 
tana dottrina . Perciò ornai tutte le lingue fi rìf- 
vegliano a celebar le tue lodi ; nè i foli alunni 
della pietà predicano l' illibato candore della tua 
Fede , ma ancora gli fteflì nemici della veriti 
grandemente commendano la tua fortezza: per- 
ché ornai cedono allo fplendor della verità le te- 
nebre della menzogna . Forfè quefta lettera non 
fu fcritta fe non 1' anno feguente dopo il finodo di 
Coitantinopoli , ove s. Flaviano nell* intimare 
pubblicamente la guerra , e la avventare il primo 
colpo all' Eutichiana erefia > diede al Mondo 
l' efempio d' un' eroica fortezza i e a guifa à' un 
aflro luminofo cominciò a dirupare le tenebre 
deìl* ipocrifia e del falfo zelo , fotto le quali i No- 
vatori s' erano fin allora lìudiati di nafeondere 
la pravità de' loro difegni , e avevano felicemen- 
te combattuto i e come a man falva , contra £ 
loro nemici . Due cofe nella riferita lettera fon 
jiarute degne di oflervazione ad un moderno Scrit- 
tore il quale avendo imprefo ad illuflrar Teo- 
doreto , fembra non aver avuto altro ftopo fe non 
di fcreditare quello grand' uomo , col malignare 
eziandio fu le fue più innocenti efpreflìonì . La 
prima é, con qual arte ha lodato in effa Fiavia- 
A 4 not 
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no , con applaudirgli Hi aver convertito a guifa 
ti' un chiari Aimo Sole nella più fplendida luce del 
mezzogiorno 1' ofcurità della notte. Colle quali 
parole , dice I" accennato Scrittore , fembra ri- 
prendere tacitamente s.Proclo come autore delle 
lue traversìe , e come quegli , che folle flato rite- 
nutodall'umano terrore dal combattere alacre- 
mente per gli Apostolici dogmi . Certamente , ei 
foggiugne, non fu a s. Proclo molto favorevole 
Teodoreto per cagione di Teodoro di Mopfueftia, 
che elfo aveva in una grandiffima venerazione , e 
Proclo avea confutato nel fuo tomo agli Armeni. 
L' altra cofa paruta degna d'oiTervazioue fi è, che 
portando quella lettera un sì chiaro indizio del 
tempo della fua dita ; nondimeno il Earonio l'ab- 
bia creduta pofleriore al latrocinio dìEfefo;ef- 
fendo Hata fcritta quafi due armi prima di quefto 
concilio . Ma tutte quefte cofe fon dette fenza ve- 
rmi fondamento , ed e' facile il dimoflrarne la fal- 
Jfità . Primieramente così é alieno dal vero , che 
Teodoreto fi fi a inoltrato mal foddisfatto di Pro- 
clo , che anzi , come vedremo , per aver fatto a 
lui cofa grata 1 ed aver fottoferitto una fua fino- 
dica , fi tirò addofio lo fdegno di Diofcoro , e fu 
da elio rimproverato dfaver tradito i diritti della 
Chiefa Alcflandrina , e le prerogative della cat- 
tedra d'Antiochia. Parimente cosi (Mungi dal 
-vero, chela promozione di s. Flaviano riipetto 
a i vefeovi dell' Oriente diflìpate tolto le tenebre, 
reltittiifTe loro la ferenità della pace, chearró , 
come Umilmente vedremo , dopo la morte di 
s. Proclo fi condenfarono maggiormente le nuvole 
della perfecuzione , e fi trovarono involti in una 
più fiera tempelta . E' parimente una mera imma- 
ginazione , che s. Flàviann abbia fubito comin- 
ciato a combattere con tale ardore , fecondo il , 
fenfo di Teodoreto, perle verità ! della Fede, 
che a quefto polla eiTere fin da quel tempo caduto 
in mente di biafimare s. Proclo , come fe in com- 
parazione di lui foife flato ritenuto dall'umano 
timore 



• ' Digitized by Google, 



^•447- t I 6 R b XXXII. 9 

timore dal combattere per gli ApoitoJfcf dogmi , 
cioè per la diftinzione delle due nature nella pcr- 
fona di Criiìo : concioffiaché a farlo dipoi entra- 
re in battaglia per la difefa di quello dogma , vi 
volle, comi; vedremo, tutto V ardore d' Eufe- 
bio di Dorileo . Per lequali cofe benché" io tenga 
per falfa e I 1 una e l' altra opinione , rè creda la 
mentovata lettera fcritta si tardi , come ha cre- 
duto il Barouio , né così prefio , come ha pretc- 
fo 1' accennato Scrittore; nondimeno ha avuto 
minor torto il primo di differirla dopo il concilia- 
bolo d'Eftfo, che il fecondo di anticiparne la 
data fino al principio tic-i pontificato di s. Flavia- 
rio- Non fu adunque fcritta ne prima del concilio 
di Cofìantinopoii , quando il tanto vefeovo , de- 
porlo qualunque umano timore, cominciò a com- 
battere alacremente per gli apostolici dogmi con- 
tro i* Entichiana erefia,e diffipata la caligine dell' 
errore , e le tenebre della calunnia , a inoltrare a 
i vefeovi dell' Oriente il porto della defiata tran- 
quillità ; né dopo il conciliabolo d' Efefo , quan- 
do piacque a Dio di permettere , che Cottola ti- 
rannia di Diofcoro rimaneffe come oppreifa la 
verità , e che l'Oriente corna/Te ad efiere invol- 
to tra le tenebre d' una procellofa ed ofeuriffima 
notte . 

V- Non ottanti tutte le cura , che s. Cirillo e 
s.Proclo s' erano prefe di riftabilire , e di mante- 
ner la concordia nelle Chiefe Orientali , erano 
fempre reltate tali fcintille di divifione , che era 
facile di prevedere , che torto o tardi fe ne fareb- 
be veduto nafeere un nuovo incendio . Siccome 
que' due Santi avevano fatto tutto il potàbile , 
* per indur gli Orientali a tondannare un certo nu- 
mero di capitoli efiratti da' libri di Teodorodi 
Mopfueftia , come contenenti le femenze della 
Neitoriana creila : così i vefeovi dell'Oriente, 
o almeno molti di elfi , e (penalmente Teodore- 
to , che per la fua dottrina ed eloquenza , e per 
l'integrità de" cofturai era apprefio di loro in una 
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grandiffìma il ima , avrebbono voluto » che s.Ci- 
rillo aveffe riprovato i fuoi anatematifmi come 
infetti de gli errori , o almeno favorevoli a i fen- 
timenti di Apoll.nario . Nondimeno era fiata ri- 
ftabilita , e s' era confervata la pace , fcnza che 
aveffero efpreffamente riprovato né s. Cirillo gM 
anatematifmi , né gli Orientali i capitoli del 
Mopfuefteno 5 perchè a quelli era panato , che il 
fanw vefcovo d' Aleffandria aveffe implicita- 
mente corretto , o moderato i fiioi fentimenti 
coli' approvare la loro profeflìone di Fede ; e il 
Sante- avea giudicato , che quegli aveffero indi- . 
rettamente condannato la dottrina di Teodoro 
col fottof cri vere il tomo di s. Proclo a gli Arme- 
ni . Ne fi era alterata la concordia ,' benché s.Ci- 
rillo aveiTe periìilito in difendere apertamente i 
fuoi fcritti » e gli Orientali quegli di Teodoro . 
Ma quella fcambievole tolleranza non era piaciu- 
ta alle peribne più ardenti dell' uno e dell' altro 
partito . Onde gli fieni amici di s. Cirillo l'offer- 
to avevano di mal animo , die aveffe. approvato 
la profeflìone di Fede de' vefeovi dell' Oriente ; 
che aveffe fatto la pace con Teodoreto, fenza 
obbligarlo a riprovare i fanguinofì fcritti > che 
avea pubblicati contra di lui , e contta il conci- 
lio Efefino ; che aveffe con una fimil condotta 
data occafione di credere , di avere abbandonata 
la dottrina » che avea propofta come una regola 
di Fede da fottoferiveriì lotto pena d'anatema 
dallo fleffo Neiìorio ; e che unitamente , e di 
concerto con s. Proclo aveffe difpenfato gli Ò- 
lientali dal condannare i capitoli di Teodoro. 
S. Cirillo non avea mancato di foddisfare a i la- 
menti de' fuoi amici, e di moderare il fervore ' 
del loro zelo ; e s. Proclo , che è commendato 
principalmente da gli Scrittori per la fua manfue- 
tudine e la fua dolcezza , non fi vede , che abbia 
peritato ad apportare per cagione di quefle difpa- 
te nuove inquietudini ai vefeovi dell' Oriente. 
Non abbiamo alcun argumento , che quelli due 
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fanti fi fieno accorti , che alcuni di quei , i quali 
facevano maggior rumore , e più altamente gri- 
davano contro V erefia diNeitorio, e contrai 
libri di Teodoro , e di Diodoro di Tarfo » e ge- 
neralmente contro gli fteffi vefeovi deli' Orientei 
foflero infetti dell' errore eftremamente contra- 
rio , e non folamente riconofcelfero in Crifto 
1' unità della perfona , ma ancora ne confondef- 
fero le nature . E' vero , che gli Orientali non 
ceffavano di gridare , che i loro più violenti av- 
verfarj fotto il pretefto di combattere la Nefìo - - 
riana erefia, penfavanoad introdur nella Chic- 
fa le beftemmie d' ApoIIinario , d' Ario , e d'Eu- 
nomìo . Ma poiché 1 s'erano fcreditati , perché 
una fìmil calunnia avevano già addoffata e a 
s. Cirillo i e a tutto il concìlio d'Efefo, perciò 
non era preftata fede alle loro declamazioni - Per 
la qual cofa , benché Eutiche ave/Te già comin- 
ciato, fecondochè alcuni hanno fcritto, fin da' 
tempi del concilio Efefino , o almeno vivente 
tuttavia s. Cirillo , a formare la fua erefia ,- non- 
dimeno il Santo non fe n' era giammai accorto » 
e ne avea fempre parlato con grande il ima , e 
commendando il fuo zelo contro l' erefia di Ne- 
ttario . E' anche da credere, ch'ei foffe andata 
diifimulando , e fpandendo infenfibilmente la 
pravità de'fuoi dogmi , finché avea vilfuto s.Pro- 
clo . Perché oltre il doverli prefumere , che que- 
llo Santo non avrebbe lafciato d' opporli , le ne 
avelfe avuta contezza , alla nafeente empietà ; 
Io flelfo s. Flaviano, fucceduto , come abE> am 
detto , a s. Proclo , fu lungo tempo fenza poterli 
perfuadere , che Eutjche folle in errore ; benché 
•avelfe già cominciato a fpiegarfi con una mag- 
gior libertà . 

VI. Dopo la morte di S.Proclo poterono mol- 
te cagioni contribuire a render Eutiche più ani- 
mofo, e ad ifpirargli l' audacia d' infimiare più. 
apertamente le fue perverfe opinioni .-Molte co- 
fe accaddero circa il tempo dell' ordinazione di 
s.FU- 
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s. Flaviano favorevoli a' fuoi difegni . Primie- 
ramente fi dice, che s. Pulcheria per gì' intrighi 
dell' eunuco Crifafio fi ridufle cornea far vita, 
privata, e a non più mefcolarfi nel governo, e 
nel maneggio de' pubblici affari : e che il Aio luo- 
go ne' configlj fu occupato dall' Imperatrice Eu- 
docia : là quale, come poi l'effetto, e la fua 
caduta apertamente, lo dimoflrò , non aveva Io 
fteflb lume per penetrare le frodi dell' Eutichiana 
erefìa. Vero è , che indi a poco ella s' imbrogliò 
coli' Imperadore , e fi ritirò dalla Corte ; ma il 
cambiamento della fua forte fu feguito dalla dif- 
grazia di Ciro , per cui tutta la potenza de* mi- 
niftri Imperiali fi ridufle nella fola perfonadf 
Crifafio , che rimafe fino alla morte di Teodoiìo * 
come arbitro del governo . Tra i più antichi con- 
fidenti di Teodoiìo era un certo Paolino , col 
quale fin da fanciullo iìudiato aveva le umane 
lettere : ne" è da credere , che fanta Pulcheria » 
che era fiata cotanto gelofa. della retta educazio- 
ne del fuo fratello , lo avrebbe meilo e Iafciato 
appreflb di lui , fe non fofle fiata ficura della in- 
tegrità e faviezza de' fuoi coftumi . Ma non men 
di quella di Teodofio s'. era eziandio conciliata la 
benevolenza eia confidenzi d' Eudocia : la qua- 
le avendo feguitato a coltivare ancora fui trono 
le belle lettere , amava di trattenerfi famigliar- 
mi n te con chi fi diiettava , edera grandemente 
verfato ne' medefìmi ftudj . Accadde , che effen- . 
do fiato nel di dell' Epifanìa prefentato all' Im- 
peradore un pomo di firaordinaria bellezza , e di 
grandezza flupemla , efTo ammiratolo Io inviò 
in recalo a Eudocia , e quella ne fece dono a 
Paolino ; e dopo due giorni Paolino tornò ad of- . 
ferirlo all' Imperadore . Così queftopomo di- 
venne fatale per Paolino , e il p,>mo della difeor- 
dia fra Teodoiìo ed Eudocia : perche 1 quegli ne 
Concepì tal furore di gelofia , che rilegato Pao- 
lino nella Cappidocia , io fece toglicr'dal Mon- 
do : e i fuoi iofpettì contra V onor dell' Impera- 
trice 
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trice raffreddarono in tal modo i! loro fcambie- 
vole affetto, che Eudocia amò m<_*i<Ì!odi ritirarli 
a Gerufalemme , ove dimorò per molti anni , e 
fino al termine de' fuoi giorni - Deferì scremo a 
fuo luogo le opere di pietà , che eferciiò nella Pa- 
leftina ; e come tratta in errore dal monaco Teo- 
dofio, e ravvedutali per open di s. EuEimfo , ter- 
minò finalmente in odore di fatuità la l'uà vita . 

VII. Non meno di Paolino eri (tato finora 
accetto all' Impendore , e alla medefi.na Impe-f 
ratrice il famofn Ciro , nativo della città di Pa- 
nopoli nell' Egitto . Non (blamente egli era e- 
gtegiamente venato nelle lettere umane , e.i in- 
ìigne poeta ; e perciò' era flato amato da Eudo- 
cia ; ma era inoltre eccellente nelle arti e virtù 
politiche e del governo ; e perciò era fiato innal- . 
zato da Teodofio alla dignità di Patrizio , e alle 
più ragguardevoli cariche del!' Imperio : cioè a 
quelle di Prefettodi Goftatitinopoli , ■ e del pre- 
torio d' Oriente , e fino al Confolato , che ebbe 
folo, e fenza collega , l'anno 441. E fauno de* 
Generali , che in foccorfo di Valentiniano con- 
ila il re Genferico furono inviati in Italia . Ben- 
ché 1 avelie la difgrazia d'effere involto nelle tene- 
bre del Gentilefimo; contili* ciò s'era fatto gran- 
demente amare da' popoli per la fua faviezza ed 
integrità nell' amminiitrdzione della giuftizia , e 
nelf esercizio delle fue eriche ; e lungi dall' ef- 
ferlì lafciato gonfiare dolila grandezza d'ella pro- 
fperttà, 1' avea femore riguardata come un bene 
ìftabile, e ad ogni momento foegetto alle più. 
lunette vicende , fino a dire talvolta , che una 
fortuna sì favorevole non pI piaceva . Eilendo 
* Itate per la violenza del tremoto, che abbiara 
poc' anzi deferitto, rovinate in gran pane lemu- 
ra della città Imperiale , fu a Ciro , poiché fa 
ceffata il flagello , commctTa da Teodofio la cu- 
ra di riparale quelle rovine, e d'altri pubblici 
edifizj . Il che egli fece con una tale follecitudi- 
ne e vigilanza » eiafierae eoa una tale §«nd;o- 
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fità e magnificenza , che nello fpazio dì foli fef- 
fanta giorni parve la città rinnovata ed aver pre- 
fo una nuova e più magnifica l'orma - Laonde il 
popolo adunato nel circo , eflendovi prcfente Io 
ftelfo lmperadorc , non potè contenerli dall'efcla- 
mare : Coftantino edificò la città , e Ciro 1' ha 
rinnovata. Quelle voci, che durarono tutto il 
giorno , ferirono vivamente lofpìritodi Teodo- 
ro. Eudocia , che avea grandemente contribui- 
to alla fua fortuna, era sià caduta indifgrazia; 
onde trovatoli fenz' appoggio , non folamente fu 
privatodelle fue cirii:he e dignità , fotto il pre- 
tcflo , che n' era efclufo dil'e leggi come idola- 
tra , ma ancorigli furono confifciti tutti i fuoi 
beni come a uomo fofpetto d' avere afpiritoall* 
Imperio - Ciro temè anc:>ra di peggio ; e però ri- 
fugijtofi nella chiefa , a fine di mettere in falvo 
ed in ficurezza la vita ; non folamente aprì gli 
occhj alla 1-jce dell' Evangelio , ma ancora con 
tal ervore abbracciò la criiliana religione, che 
fu giudicato degnod'etfer promolfo a gli ordini 
facri , E Teodofio mofTois di luì a pietà , coman- 
dò, opiuttoflo permife, ch'ei forte confacrato 
vedovo di Cotieo nella Frigia . Mai! popolo di 
quella città avendo intefo , aver lui poc' anzi fe- 
guito le fup;rllizioni de' Greci , sfuggì la fua 
comunione, e ricusò di riconofcerlo per fuo ve- 
feovo , finché il dì del fanto Natale entrato Ciro 
per la prima volta nella chiefa , lo ebbe ailìcura- 
to della lìncentà della fua conyerfione , e della 
fua Fede con quelle poche parole : „ Giacchila 
fanta Vergine col folo udirla voce dell' Angelo 
concepì ti Verbo di Dio , anche noi col folo fi- 
lenzio veneriamo la nafeita del nollro Dio e Sai- ' 
vator Gesù Crillo , cui Ila gloria per tutti i feco- 
li , amen „ . Quello breve difeorfo , cui fatti fu- 
rono grandi applaufi , ballò a conciliargli la Ili- 
Dia e la benevolenza del popolo • Ed egli poi go- 
vernò con molta pietà la fua Chiefa , finché per 
non fo q,uaj e calunnia j àie gli fu apporta , V ab- 
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bandonò ; e ritiratofi a Smirna , vi menò vita 
privata fino alla morte ; onde nacque l' errore de' 
moderni Irtorici Greci i che 1' hanno annoverato 
tra i vefeovi , non di C»tieo , ma di Smirna . 
Tra le fue opere di" pietà è fpeci al mente celebia- 
to un belliflìmo e mvtgnificentiffrno tempio da lui 
fatto edificare incn^re della Madre di Dio , e 
che anche ne' fecoli f uiieg; enti dal nome del Tuo 
fondatore fu appellato il tempio di Ciro . Colti- 
vò 1' amicizia di s. Daniele Stilita , fpecialmen- 
te da poi che ebbe ammirato la fua virtù nel cac- 
ciare dagli offefli i demon; ; avendone il Santo 
fenduta lìbera primieramente una figliuola di 
Ciro, il cui nome era Aleffandra , coi fola im- 
porle le fue finte mani fui capo : e indi a qual- 
che tempo colla fleffa facilità , e colla medeiìma 
autorità fu 1' immondo fpirito , la fua moglie ; 
onde poi Ciro infegno di gratitudine fece incide- 
re fu la colonna di s. Daniele un epigramma in 
fua lode. 

Vili- Teodofio, che non era capace di gn- 
vcrnarda (e ftetfo , poiché ebbe efclufa da' confi- 
gli finta Pulcheria , e Iafcian partire da Coftan- 
tinopoli Eudocia , e tolto dalie cariche Ciro, per 
mala forte della repubblica , e della Chiefa , po- 
fe affatto nelle mani di Criiafìo le redini, del go- 
verno. Quello peflìmoeunuco quanto era avver- * 
foaFìavtanOi altrettanto fi pregiava dell' ami- 
cizia di Eutiche, il quale Io aveva come padrino 
levato dal facro fonte , e l' avea già forfè im- 
bevuto del fuo veleno . Perlaqual cofa, quan- 
tunque Diofcoro faceffe , come abbiamo veduto, 
una crudelìffima guerra a i nipoti di s. Cirillo ; 
nondimeno per quel che appartiene alla dottrina , 
amò meglio d' unirli con Eutiche > che fe ne mo- 
ftrava appaflìonato. , e fommamente zelante , a 
fine di procacciarli per mezzo fuo la protezione di 
quel potente miniftro , e il favore di Teodofio. 
che di gettarli dal partito diquegli , che paiEiva*- 
nor^rarverfi a iJ^Umentì di s. Cirilla» e-fcm- 



Digilized by Google 



ig Istoria Ecclestastica ^-447* 
prc avevano perfofpetic le più forti efpreflìoni 
de' fuoi anatematifmi , e perfiìlevano apertamen- 
te nella dìfefa di Diodoro di Tarfo , e di Teodo- 
ro di Mopfuelrìa, de' quali il medeGmo Santo 
avrebbe bramata di veder condannati da tutto il 
Mondo gli ferirti , come de' primi autori e archi- 
tetti del Ncilomno fiftema - Inibmma poiché 
non era 1' amor della verità , che regolava i paOì 
del.fucceflbre di s- Cirillo, ma la paflione e l'am- 
bizione di dominare- , non gli fi fa niun torto col 
credere, perciò esli efferfì collegato con Eutiche, 
perche' avendo veduto il fuo partito dominante 
alla Corte, avea creduto, che almeno gliriu- 
feirebbe di vendicarfi de' vefeovi dell' Oriente , 
da' quali pretendeva eflere fiati gravemente offefi 
i diritti , e le prerogative della tua cattedra d'A- 
leflandria- 

IX. Comunque ciò fia , certo e , che circa 
quelli tempi della morte di s. Proclo , e deli' ele- 
zione di s. Flaviano, e delle riferite cataftrofi 
della Corte , fi rifcaldò grandemente la guerra 
tra' due paniti, che fi accufavano fcambievol- 
mente di foftenere , o di rimettere in campo le 
due oppolle erefie di Neitorio , o d' Apollinario . 
Eutiche adunque vedendoli bene appoggiato , 
non temè di alzare la voce, e di pronunziare 
apertamente l' anatemi contra Diodoro di Tarfo, 
e Teodoro di Mopfuefìia , quantunque averTe 
ciò Teodoiìo cfpreflamente vietato alcuni anni 
prima con una fua lettera a Giovanni d' Antio- 
chia , e al fuo finodo dell' Oriente . E dovè nel 
rnedefimo tempo lo fteflo trefiarca cominciare-a 
fpandere così apertamente la fua perverfa dottri- 
na , che Donno , ed il fuo iìnodo d' Antiochia 
jion dubitarono di nominatamente accufarlo , e 
di fare de' fuoi errori una fnienne denunzia . Ab- 
biamo un frammento della lettera (inodale * , che 
inviarono fu tal propoiìto all' Imperador Teodo- 
ro : 
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ilo: Siamo, gli dicono, corretti di lignificare 
alla tua pietà , che il prete Eutiche tenta di rin- 
novare 1' empietà dell' eresiarca Apollinario, e 
di pervertire le dottrine aportolicne , e di cor- 
rompere il dogma e il iniflerio della incarnazio- 
ne : poiché riè dubita di aiferirc, la divinità dell.' 
Unigenito e la fua umanità eflerc una foia natu- 
ra , nata dalla loromefcojanza e confufione nella 
perfonadi Crifto : uè reme dì attribuirla paflìo- 
ne alla fteifa incommutabile deità : e finalmen- 
te prefume di anatematizzare Diodoro e Teodo- 
ro, che già furono le colonne delia verità, et 
difenfori della pietà , e fi fegnalarono per la loro 
virtù contra ogni genere d'erefie . Per certo noti 
farebbono gii Orientali proceduti a un tal palio » 
fe non avellerò avuto il modo di foitenerk» , e fe 
d' una sì grave e libera accula non avetfero avute 
in mano le prove . Né dobbiamo maravigliarci , 
che i vefcovì della Siria , cotanto lontani dalia 
città Imperiale, abbiano acculato. Euri che d'ere- 
fìa , mentre quelli godea tuttavia -della fama di 
buon cattolico , e d' uomo zelante della Fede , e 
della fana dottrina in Colla ntinopoli , e nelle vi- 
cine Provincie . Egli non poteva ignorare , efTere 
nelF Oriente , e /penalmente ne' monafterj , 
molte perfone infette del fuo veleno. Capo di 
«(Teera 1' abate Barfuma , uomo fanatico ^ vio- 
lento , e così alieno da quello fpirito d' umiltà , 
di manfuetudine , e di dolcezza , che conveniva 
ad un padre e pallore di monaci , chemesliofa- 
rebbe flato alia teita d'una truppa d'aflaiììni , c 
d'una mafnada di ladri . Con e(To adunque, c 
con altri fuoi pari , e partecipi della fteifa con- 
giura conrro la Chiefa , può aver Eutiche per 
via di lettere , o in altro modo , più apertamen- 
te di quei che faceva a Collanti nopoli , co- 
municato i fuoi fentìmenti , e la pravità de' fuoi 
dogmi, 

X- Ma nfuno de'vefcovi della Siria prefe 
maggior fuoco ài Teodoreto contro la nuova ere- 
Tom.Xir. B fi» i 
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lìa ; di modo che ne' difcorfi pubblici , e ne' pri- 
vati colloquj nonceiTava mai di lamentarfi alta- 
mente , e tornava femore a ribattere lo ftef- 
fo chiodo , che le antiche erede di Valentino 
ed Apollinario tornavano di nuovo ad alzar la 
tetta » e a macchinare apertamente contro la 
dottrina delle Scritture e de' Padri per opera di 
coloro , i quali più altamente gridavano contra 
Diodoro di Tarfo , e Teodoro di Mopfuefiia , e 
che a i loro avverfarj attribuivano di dividere 
Gesù Crifto in due figliuoli , perché in eflb rico- 
nofcevano e predicavano due nature ; credendole 
unite , ma fenza mefcolanza e confuiìone d' una 
natura coli* altra i e avendo orrore di attribuire 
lepaflioni eia morte all' impailìbile ed immor- 
tai natura del Verbo . Contra quefte portentofe 
opinioni ) e contra i loro autori non baftò allo 
zelo di Teodoreto di declamar colla lingua» ma 
volle ancora impiegare contra di efiì la penna : 
ende ove non poteva affalirgli e combattergli 
colla voce , poterti giugnere a far loro la guerra , 
e a confondergli co' fuoi libri . ScrilTe pertanto 
contra di eifi la fua celebre opera , intitolata l'E- 
ranifte , ed il Polimorfo , divifa in tre dialoghi» 
intitolati , l' Immutabile , V Inconfufo , e I* Im- 
paflìbile : perchè egli prova nel primo, cheef- 
(éndo la divina natura immutabile , non ha po- 
tuto cangiarli nella carne , né V umana carne 
nella natura divina . Nel fecondo , efferfi tal- 
mente unite le due nature nella perfona del Ver- 
bo > che non fi fono né mefcolate , né confufe 
l' una coli' altra , ma hanno confervato intere ed 
intatte le loro naturali proprietà ed operazioni: 
la divina quelle che fono proprie di Dio, e l'uma- 
na quelle che convengono all' uomo . E nel terzo 
ei combatte l'empietà di coloro, che attribui- 
vano le foflerenze di Gesù Crifto alla fua natura 
divina. E in quello fenfo ei rigetta come un' ef- 
preffione ofeura ed equivoca , il dire, che Iddio 
abbia fofferto nella fua carne , temendo forfè , 
che 
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che gli eretici con effa poteffcro infirmare » che 
le fofferenze della carne folfero frate fenfibilf an- 
che alla natura divina , in quella guifa che pe- 
netra fino all' anima quello , che foffrono i cor- 
pi . Ma quanto al fenfo cattolico della ftefla ef- 
preffione , Teodoreto lungi dal riprovarlo , io 
ftabilifce con forza , ed ammette , che l'unione 
delle due nature ne rende i nomi comuni : quel 
che i Teologi appellano comuni cazior; de gl'idio- 
mi . Non efprefTe i nomi di coloro , contra i 
quali fu da lui comporta queft' opera ; ma gli d£- 
fcrifle come uomini di niun credito » e di niun 
conto, e fimi li ad AlefTandro il banchiere , e a 
Scmei , e aManete, che ambiziofi di gloria, 
non avevano faputo in altro modo divenir famo- 
11 nel Mondo > che coli* opporfì il primo a s. Pao- 
lo , il fecondo a Dayidde , e il terzo alla Chie- 
fa. Ediprefentc, foggiugne Teodoreto , fanno 
lo ftefTo taluni , i quali fuggendo la vera gloria » 
che nafce dalla virtù , per cagione delle fatxhe 
che la precedono , fon eorfi dietro a un' obbro- 
briofiffima, emiferabiliflìma fama. Poiché ef- 
fendo paruta loro una bella imprefa il farfi auto- 
ri di nuovi dogmi , hanno l'empietà mendicata 
da 'molte fette , e ne hanno formata quefta mo- 
ftruofa erefia . Quefto é ancora , qu;l che ha vo- 
luto efprimere co' due nomi d' Eranifte , e di Po- 
limorfo: de' quali il primo lignifica un mifero 
queftuante, che quello, che gli fa d' uopo , va 
mendicando da diverfe perfone; e il fecondo, 
un moflruofo compofto di molte forme , cioè un 
impafto di molte antiche erefìe , di Valentino * 
di Marcione , di Manicheo , d' Ario , d' Euno- 
mio, e d' Apollìnario : perché o negavano in 
Crifto , con Marcione ,*e con Manicheo , la 
verità della carne, fe dicevano* efferfi quefta 
cangiata nella divina natura ; o negavano con 
Valentino , aver Crifto prefo il fuo corpo di Ma- 
ria Vergine, fe afterivano elferfi in elfo trasfor- 
mata una parte della divina foftanza ; o fe le 
B * paflio- 
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pacioni del corpo pretendevano d' attribuire 
anche alla natura del Verbo , dovevano co' tre 
ultimi immaginali! , che la divinità foiTe in 
Crifto congiunta colla tua carne , come 1' ani- 
ma col corpo nella, natura dell' uomo . Tutte 
quefte varie forme , prefe dalle antiche ereile , 
■al loro orrido fiiiema davano i nuovi eretici , i 
quali non erano da principio fe non alcuni mi- 
ferabili monaci dell' Armenia , o della Siria , o 
della Paleitina , e della Fenicia, che foftenuti 
in Collant inopoli ed alia Corte da Eutiche , e da 
Crifafio t arditamente declamavano contra i 
vefeovi, e riempievano tutto 1* Oriente di itre» 
pito c'di tumulto , altrettanto fanatici e temera- 
ij , quanto erano fprovveduti di dottrina , di 
fpirito , e di talento » e inetti a dare qualche 
fpecìofocoJore alle loro infanc opinioni . Perciò 
Teodoreto volle fcrivere i fuoi dialoghi in uno 
jìile piano ed intelligibile, e facile ad effer ca- 
pito anche dalle pedone meno iftruitc , e però 
ancora meno conforme a quello de' dialoghi di 
Platone , e d' altri antichi Scrittori : quantun- 
que fi veda , avervi elfo impiegato , per quel 
che fpetta all' efficacia ed all' arte del persuadere , 
e di trarre infen Abilmente ne' fuoi fentimenti 
gli animi de' lettori , tuttala forza del fuo mi- 
rabile ingegno . Trai teilimonj de' Padri , che 
aggiugne alfine di ciafeuno de' fuoi dialoghi, 
riporta eziandio quei di Teofilo , e di Cirillo . 
E fempre pieno di ili-ma per Diodoro di Tarfo , 
e per Teodoro di Mopfuciìia , dice, che avreb- 
be ancora prodotte le tettimonianze di quelli for- 
tiiCmi difenfori della verità , s' io non vedefiì , 
dice al fuo Eraniile , eflet voi pieni di mal talens 
to verfo di loro , ed efl¥r voi fucceduri alla male- 
volenza e all'odio di Apollinare contra le loro 
potane ed i lorofcritti. Vedrefti, com' cilì pure 
fono flati d' accordo con gli altri Padri , come 
quei , che avevano attinto allo ftcflb divino fon- 
te, ed erano itati del njedefimo fpirito due m- 
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fcelJi . Ma poiché avete imprefo a far loro una 
guerra implacabile , fa d' uopo , che gli metta 
da parte , nè gli ponga nel numero de' miei cam- 
pioni . 

XI. Non fu difficile ad Eutiche di pararli da 
quelli colpi di Teodoreto, e de gli altri vefcovl 
dell' Oriente , col pervadere ali lmperadore, che 
i fuoi avverfar; non ad altro miravano nei caccia- 
re ed aceufar Ini d' erefia , Ce non a far pa (far per 
eretica la dottrina di s. Cirillo , e confeguen te- 
mente per dottrina cattolica l' erefia di Neilorio . 
Quella eccezione , che Eutiche dava generalmen- 
te a tutti / fuoi avverfarj ed accufatori , fpecial- 
mente' opponeva a Teodoreto come al più arden- 
te di tutti , e come a quello , chequanturique non 
per cagione della fua Sede , che era una delle 
men ragguardevoli , nondimeno perla dottrina 
e per l' eloquenza , epergli altri fuoi meriri-per- 
fonali , fembrava elfere come il capo ed il primo 
mobile de' vefeovi dell' Oriente, e come l'ani- 
ma di tutti i loro configli ■ Fu adunque appretto 
rimperadoreaccufato come reo della Neftonana 
empietà , e come un uomo torbido e inquieto > 
e cneturbava la pace degli OrtodoiTÌ pe' frequen- 
ti finodi , che a fua irrigazione fi celebravano in 
Antiochia . Teodofio a quello fecondo capo d' ac- 
eufa prellò un' intera credenza ; onde fcrilTe di 
fuo pugno un biglietto a) Generale delle armate 
in Oriente, per ingiugnerglì di confinare per fuo 
ordineTeodoreto nella fua città ediocefìdi Ciro," 
trattandolo in quella guifae punendolo come reo , 
fenza intendere le fue di fife , efenzaniuna for- 
malità dì giudizio . Abbiamotuttociò da una let- 
terradel medefitno Te xlorcto ad Eufebio vefeo- 
yo d'Andra: Quei, dice", che in quelli tem- 
pi rinnovano!' creila di Marcione , di Valenti- 
no, e diMinicheo, foffrendo di mal animo» 
che da me foffe apertamente confutata la loro ere- 
fia , 
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fia , fi fono sforzati di circonvenirle orecchie Im- 
periali , chiamandomi eretico , e calunniando- 
mi di dividere V unico noftro fignor Gesù Cri- 
fto , e Dio Verbo incarnato in due figliuoli . Ma 
non fu ammeffa , come fperavano » quefta calun- 
nia. Onde fu fcritto al magnificentiilìmoeglo- 
riofiflìmoMaeftro della milizia e confole un or- 
dine, che non conteneva niun' accufa d'erefia, 
ma alcune altre, equefie ancora falfe cagioni. 
Poiché dicevano , che io adunava frequenti fino- 
dì ad Antiochia ; la qual cofa era di turbamen- 
to ad alcuni ; e perciò dover io darmi ripofo , e 
attendere a governare le Chiefe alla mia cura 
commeife . Teodoreto ubbidì prontamente > e 
foffrì con animo eccelfo quel fuo , com' ei lo ap- 
pella , domeftico efilio . Né perciò credè dì dover 
diffimulare i fuoi torti , o di non eiTer tenuto a 
giuftificare la fua condotta , e la fua dottrina , o 
di dover cedere il campo a' fuoi awerfarj , o di 
dover loro permettere di violare impunemente le 
divine e le umane leggi , e di fpandere fenza ofta- 
colo il contagio delle loro prave opinioni. Scri- 
vendo al patrizio Anatolia : Certamente » gli 
dice * , mi conofco colpevole di molti altri delit- 
ti ; ma non di quefto di avere in nulla peccato 
contro la comune difciplina , e contro la Chiefa 
di Dio - Né ciò dico , perché mi fia molelta 
l'abitazione di Ciro, perché anzi m* è dilette- 
vole più di qualunque illufìre città , eflendomì 
quella data in forte da Dio ■ Ma ella é una cofa 
alquanto molefìa, il parervi ritenuto come per 
forza , enon di propria elezione ;e indi i cattivi 
prendono anfa di divenire più audaci, e di non 
far conto delle noflre ammonizioni . E nella let- 
tera a Eutrechio prefetto del pretorio d' Oriente : 
Sa , dice " J , la tua grandezza , quali fieno i mici 
fentimenti fu quefta mia relegazione ; ecomeef- 
fendo io venuto ad Antiochia , per timor di colo- 
ro , 
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ro, che mi volevano ritenere, ne partii lenza 
dire addio ad alcuno ■ Ma fenza dubbio mi fece- 
ro un grave torto quei, che predarono ambe ie 
orecchie a' miei calunniatori , e né pur una ne 
riferbarono per intendere le mìe difefe. E contut- 
toché quelle non fi neghino né a gli adulteri , né 
a gli omicidi , a' quali ,fe non fono prima o con- 
vinti , o confeilì , non s' intima la fentenza del- 
la loro condannazione ad ogni modoun pontefi- 
ce dopo anni di vefcovadoé divenuto il ludi- 
brio della calunnia , né ha potuto ottenere , quel 
che né pure fi nega a' violatori de' fepolcri , d' ef- 
fere interrogato fu la verità delle cofe , che gli 
vengono apporte . Mi hanno dunque per parte lo- 
ro fatta una graviffima offefa ; ma io fono fiato 
ad ella infenfibile , e anzi fono apparecchiato a 
forfrire molto maggiori moleftic . Non temo fe 
non il divino giudizio* Defideroa'miei nemici 
dalla divina pietà il perdono de' loro falli : ma 
fappiano , che Iddio Jnon permetterà , quantun- 
que mi facciano rilegare fino a gli ultimi confini 
dell' Univerfo , che prevalgano le loro empie 
fentenze ; ma con un fuo cenno diruperà tutti co- 
loro, che feguono quelle nefande dottrine. Più 
ampiamente deduce le fue ragioni , ed efpone le 
rnedefime cofe in una fua lettera a Nomojftato già 
confole l'anno 44J. Sono, egli dice 1 , per de- 
creto dell' Imperadore confinato nella .citta e nel 
territorio di Ciro . Né di quefto decreto , cha 
fembra eflèr una condanna » lì aflegna verun al- 
tro motivo , fe non che aduno de' finodi . Ed è 
fiata pronunziata quefta fentenza, fenza prima 
manifefiafmi 1' accufa , fenza che fia comparito 
l'attore , efenza convincermi del reato. Così 
non interrogato , fe veramente aduni i finodi , o 
non gli aduni , e perqual motivo gli aduni , e 
qual male indi ne provenga o a i civili » oagli 
ecciefiaftici affari , mi trovo interdetto dall' in- 
greffo 
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? ietto nelle altre città , come quei cfie fon rei di 
q ài he enorme delitto. Anzi mentre io , che 
o m atto per gli evangelici infegnamenti , mi 
vedo efclufo daqualunque città, nel medeiìmo 
tempo le vedo tutte aperte non folamentea' fe- 
guacì d'Ario ed'EunomiOi ma ancora a' Ma- 
n ichei , e a' Marrioniti , e a gl' infetti della con- 
titgiofa dottrina di Montano , e di Valentino , e 
a gì' idolatri , e a' Giudei . Ma alcuni dicono, 
che ho de' fentimenti contrari a gli evangelici 
doymi . Si aduni adunque uà concilio, evi af- 
filiano vefcovi capaci di giudicarne : e anche 
de' magiftrati del fecolo , e de gli uffiziali del 
Principe quei, che fonoverfati nelle cofe divi- 
ne . Mi fìa pcrme/To d' efporre , quali fieno i 
miei fentimenti, e pronunzino! giudici, fe col- 
la dottrina apostolica fìa conforme la mia dottri- 
na . Non ho fcritto si fatte cofe , perche' mi cu- 
ri di andar vagando per le città , odefìderi di ri- 
vedere la metropoli dell'Oriente : perché anzi 
porto invidia a coloro, cui riefce d' unire colla 
quiete d^llo flato monaftico il governo delle 
Chicfe.E foggiugne, che poiché i fuoi calun- 
niatori a ciò lo sforzavano , egli era tenuto di 
far violenza alla fua modeflia perefporgli, qual 
era flato e prima del vefcovado , e nella ftefTa 
dignità vcfcovile il tenore della fuavita . Com" 
era flato promefìo a Dio da' fuoi genitori prima 
di concepirlo ; e come appena nato , era flato a 
Dio confacrato fecondo la loro promeiTa , e cosi 
da cfìì educato . Come tratto dal monafterio , e 
ordinato vefeovo contro fua voglia, egli aveva 
impiegato in opere pubbliche una gran parte del- 
le rendite della fita Chiefa , ed aveva purgala 
tutta la fuadiocefi dalla pefle dell' erefie ; e ciò 
non fenza gravilTìmi combattimenti , e fenza 
fpargimentodi fangue, e/Tendo flato più volte 
lapidato da gli eretici , e ridotto in cfltemo perì- 
colo della vita . 

XII, Nella fopriccitata lettera ad Eufebio 
d'An- 
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d' Ancira , a fine di giurtificar la fua Fe-:!e CW3 
le calunnie di chi gì' imputava di dividere G si 
Crifto in due figliuoli , provoca a' libri , che do- 
dici anni prima aveva già divulgati e pri.ua ■ e 
dopo il concilio Efelìno : Condotti ach'è til è rti - 
ta , egli dice , verfo di me la grazia di Dio , cHe 
ho efporto co* miei commentarj tutti i profeti , e 
il Salterio , e 1' Apoitolo , e ho gii comporto 
de' libri contro gli Ariani e i Macedonici , e 
contro le prertigie d' Apollinario » e contro le. 
frenesìe di Marcione : e per la grazia di Dìo ia 
tutti quefii rifplende l'ecclcfiaiiico dogma. Ho 
inoltre fcritto più libri della provvidenza di Dio , 
e un libromifttco , e un altro in rifpofli a' queli- 
ti de' magi , e la Vita de' Santi , e altri in ari n 
numero ; Onde farebbe cofà foverchia e nojofa il 
dare di tutti una diftinta notizia . Ed ho annove- 
rato quelli , non per motivo di vanità , ma per 
isfidare i miei accufatori > e chiunque voglia pren- 
derli quella briga, ad efaminare qualunque più 
loro aggrada delle mie opere ; poiché fenza dub- 
bio troveranno , non aver noi avuto colli gra- 
zia di Dio altri fentimenti , fe non quegli che 
abbiamo apprefi dalle divine Scritture . Un lì- 
mil catalogo delle opere di Teodoreto ■> e da lui 
teffuto per lo me-delimo fine di giuflifìcar la fua 
Fede, abbiamo ancora in tre altre fue lettere; 
cioè nella r 1 3. a s. Leone , nella ufi. al prete 
Renato , e nella 14;. a i monaci di Coftmtino- 
pali ; fe non che nella prima di eire al Pontefice 
s. Leone , omelìa la Vita de' Santi , fa in luogo 
di effa menzione d' un librodalui comporto del- 
la, Teologìa, e della divina Incarni? ione , e 
de' libri contrai Giudei , e contri i-Gentili ; e 
quefti ultimi fon quei , che hanno per titolo : 
Della cura di applicarli alle m.ile affezioni 
de' Greci . Nella lettera a Renato dice d< avere 
fcritco , oltre i commentarj fu la divina Scrittu- 
ra , trenta e più libri contro Ario ed E'jnomio , 
contra i Gentili , e corata i Giudei . E per firter 
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nell* accennata lettera» i monaci dice di avere 
ferino J5. libri , parte efponendo la divina Scrit- 
tura > e parte confutandola falfità dell'eretiche 
fette, ond'era facile di convincere la vanità di 
coloro» che laceravano la fua Fede. Concìof- 
iìachè nelle opere da lui ferine conerà i Gentili * 
c contra i Giudei , e cantra ì feguaci d'Ario» 
e d' Eunomio , e di Marcione , ed' Apollina- 
re, non aveva imprefoa combattere per due 
figliuoli, ma per l'unigenito figliuolo di Dìo > 
perl'uadendo a i Gentili , eiTere egli il creator 
di tutte le cofe , e il coeterno figliuolo del fempi- 
terno Dio: e a' Giudei, efferfi in elfo adempiu- 
ti gli oracoli de' profeti- - e a gli eredi d* Ario- e 
d' Eunomio , eiT.-r lui della medelìma foflanza 
col Padre , del raedefimo. onore , -e della fteffa. 
potenza : e a quei che deliravano con Marcione > 
BOn folamente eiìèr buono, ma ancora giufto , 
e non delle altrui, com' eglino favoleggiavano , 
ma delle proprie fue opere falvatore. E che per 
dire tutto in. una fòla parola , combattendo-con- 
tro qualsivoglia ereiìa , non aveva avuto altr* 
mira , fe non a promovere l'adorazione ed il 
eulto d' un fol Figliuolo di Dio . 

Oltre le opere da Teodoreto accennate int 
queiìe fue lettere, alcune altre ne aveva già di- 
vulgate, e altre in gran numero ne' feguenti an- 
ni furono da lui date alla luce . Appetendolo al- 
la prima di quelle due ciani i fuoi ferirti contro li 
Anatematifm-i di s. Cirillo, e il Pcntalogio , o 
i cinque difcoril conerà il concilio Efefino , eia 
difefa di Diodoro di Tarfo , e di Teodoro di 
Mopfueftia contra ilmedefimos. Cirillo, e l'Era- 
nifte , r> i dialoghi contra quei, che rinnovando» 
le antiche erefie, confondevano in Gesù Crifto 
le due nature . Ma e da credere , non aver lui fit- 
to menzione di queiti libri , perchè fondandoli 
l'opra di eiiì i fuoi avveriarj , per farlo comparir 
reo della Neftoriana empietà , che lommAria- 
mente fi riduceva a dividere Gesù Crifto in due 
fi^Iìuoiii 
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figliuoli ; e che coli 'animo imbevuto di quella 
prava op.nione egli aveaimprefo a difendere con- 
tro s. Cirilo , e contra il concilio d' Etefo , e 
Nertorio , e Diodoro di Tarfo, e Teodoro di 
M jpfueftia ; non avea dovuto provocare a quefti 
libri , come ad opere atte a fervìr di regola per 
giudicare della fua Fede ; ma inGftere , perché 
di quei libri, che trailo 1' oggetto della cenfura 
de' fuoi nemici , e dell" efpreflìonf meno accura- 
te , che potevano efferglì feorfe dalla penna nel 
calor della dilputa , foife giudicato , fecondo 
quello che avea impegnato nelle altre opere e pri- 
ma , e dopo il concilio Efefino da lui date alla 
luce, ove pretendeva, non aver mai parlato di 
GesùCrifto, fe non come d' un folo e unigeni- 
to e naturai figliuolo di Dio, e pero eifere fem- 
preftata incorrottala fua Fede ; qualunque sba- 
glio poteileaver commeflb , o Dell' opporli a gli 
anatemitifmi di s. Cirillo , e al concilio d ' Eic- 
fo , o nell' impegnarli nella difefadi Nertorio» 
e di Diodoro di Tarfo , e di Teodoro di Mopiue- 
flia , che non potea perfuadcrlì , che avelfero 
mai penfato a difìinguere Gesù Grillo in due 
figliuoli di Dio, uno per natura , e l'altro tur 
adozione . Quanto all' opere , che di poi furono 
pubblicate da Teodoretoi fecondo l'ordine del 
tempo , tengono il primo luogo i cinque libri del- 
la ftoria ecclefiaftica , in cui deferiife i più nota- 
bili avvenimenti del criftianefimo per lo fpazio 
di roj. anni; avendole dato principiodal tem- 
po , in cui la pace donata alla Chic'a da Cortan- 
tino dopo 1' eilinzione di Licinio , 1* ultimo 
de' fuoi perfecutori , cominciò ad eflerepiù fie- 
ramente turbata pe i movimenti dell' Ariana cre- 
ila ; e avendola terminata alla morte dì Teodoto 
vefcóvo d* Antiochia , e di Teodoro di Mopfue- 
flia , del quale ad onta di 'tutti quei , che anate- 
matizzavano la fua memoria , e i fuoi fediti, 
non temè di teffere quefto magnifico elogio * .■ 

C 2 ' Nel 

a lw.}.Hijt. f*p. me. 
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Nel medcJìmo tempo , che reggeva la Chiefa 
d' Antiochia ii divino Teodoro, fini di vivere 
Teodoto vefcovo di Mopfueftia , maeftro di tut- 
ta la Chiefa , e debellatore dì tutte V eretiche 
fquadre . Fu infieme col fanriffimo Giovanni 
( che fu poi foprannominato il Crifoftomo ) di- 
scepolo del gran Diodoro di Tarfo- Ne' j 6. an- 
ni del fuo vefcovado fu fempre in armi contro la 
fetta d' Ario , e d* Eunomio , e contra gli occul- 
ti maneggi e le infidiedi quella d" Apoll nario : 
e un ottimo pafcolo fommmilìrò al fuo gregge . 
Fu fuo fratello Policronio vefcovo dtApamea, 
in cui fi trovarono unite e la chiarezza della vi- 
ta, e la grazia dell'eloquenza. Scriife di pjj 
s-Gregorio il grande, che per cagionediqueito 
elogio di Teodoro , e d'elle molte menzogne » 
che in fe contiene , dalla Sede apoftolicawon era 
ammeffa la ftona di Sozzomeno; e volle dire, 
per comun confenfo de gli eruditi , di Teodoreto - 
Sono anch' io del mcdelimo fencimento , purché 
fi dica , che ficcome il ùnto Pontefice prefe sba- 
glio iteli* attribuire a Sozzomeno 1' elogio di 
Teodoro , che c 1 veramente di Teodoreto i co- 
s'i avrebbe sbagliato, feaveife attribuito a Teo- 
doreto k menzogne, che credo non poter eOere 
fe non di Sozzomeno . Sono in verità de gli sbat- 
oli anche nella iton'a di Teodoreto , ma fino sba- 
gli innocenti , e che non offendono in veran mo- 
do la religione , air per cagione di effi fi può dire , 
chei' Iftorico fiareo di molte bugie , e abbia fo- 
Tente mentito . Non può adunque quella parte 
della ceiifnra di s- Gregorio ferir la floria di Teo- 
doreto, ma bensì quella di Sozzomeno per cagio- 
ne de' favorofi racconti, ede'fafi prodiga, che 
vi fi leggono , e de' vefeovi » e della fetta de' No- 
vaziani . Oltre la ftoria Esciefaftica , fcrìfle 
ancora ne'crnqueo' fei ultimi anni della fua vita 
V Epitome delle follie , o delle favole degli ere- 
tici; opera divifa in quattro libri, a' quali ag- 
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divini , odellaChiefa fu i principali articoli del- 
la Fede , e della Morale di Gesti Crifìo, affin- 
chè rneffi in confronto , e gii uni appreilò gli altri» 
i cattolici e gli eretici dogmi , la loro opposizione 
defTe maggior rifalto alla luce delle cattoliche ve- 
rità j e alle tenebre de gli errori . Finalmente fic- 
come avea dato principio alle fue letterarie fati- 
che dall' interpetrare i facri libri, così amò di 
fare ad effi ritorno nell' ultima fua vecchiaia , e 
di confacrare a' medefimi ftudj le ultime vigilie 
della fua vita . Così non oliarne la fua già molto 
avanzata età , e le fue frequenti indifpofizioni » 
fi applicò ad illufìrare i luoghi più difficili dell* 
Ottateuco , cioè de' cinque libri di Moisé , e 
de' tre feguenti di Giofuè , de' Giudici , e di 
Rut : indi de' quattro libri de' Re , e de' due 
de' Paralipomeni con animo di continuare collo 
fieno metodo un tal lavoro fui rimanente della 
divina Scrittura , le non folle flato interrotto il 
profeguimento d* una sì laboriofa , e da' più eru- 
diti Critici applauditici ma opera , dalla morte . 
Ma di quella, e d'alcune altre delle accennate 
epere daremo forfè in tempo più opportuno una 
più didima contezza . 

XIII. Contuttoché la cagione efpreffa nell* 
Imperiale difpaccio per la rilegazione di Teodo- 
reto ne* confini della città e dei territorio di Ciro» 
non fo/Te fe non la frequenza de" finodi , che a fua 

1 iftigazione fi convocavano nella Siria ; nondi- 
meno dalle ftefle già riferite lettere fi comprende» 
aver avuto t fuoi nemici un altro preteflo di vie- 

' più renderlo odiofo all' Imperadore » ed era, il 
iion poterli , com' egli dice , dimoflrare infenfi- 

• ■ bile a i mali della Fenicia . Se per quefto moti- 
vo , egli dice nella lettera ad Anatolio , alcuni 
fono irritati contra di noi , perche deploriamo 
la rovina delle Chicfcdella Fenicia , fappia la 
tua grandezza , che vedendovi i Giudei divenuti 
audaci e baldanzofi » eiCriftiani nelle lacrime 
e nell'afflizione > non potrei trattenermi dall' 
C } .efpri- 
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esprimerne il'mio cordoglio» quando pure pen-. 
faffero di sbalzarmi negli ultimi confini dell* 
Univcrfo. Perchè di tutte le cofe , chefembra- 
no qui cffere acerbe , molto più formidabile è il 
tribunale di Dio. E nella feguente lettera ad 
Eutrechio : Sono , ei ripete , nel lutto le Cbiefe 
della Fenicia • Sono altresì quelle della Palefìi- 
na nel lutto . Ne , finché vedo si fatte cole , pof- 
fo trattenermi dal piangere i loro danni , benché 
ì miei avverfarj dieci mila volte s' infurino) 
perché non temo fe non il divino giudizio . Delte 
calamità , che pofifono eiTere in quello tempo ac- 
cadute alIeChiefc della Fenicia » e che Teodo- 
reto non abbia potuto piangere e deplorare fenza 
renderli reo , e irritar maggiormente 1* ira de'fuoi 
nemici i e lo fdegno di Teodono , non ci é nota 
Ce non la depofizione d' Ireneo dal vefeovado di 
Tiro metropoli della Fenicia del Libano , che 
come fatta per decreto del medefimo Imperatore * 
Teodoreto non potea biafimarla , fenza viepiù 
provocare contra fe Retto il fuo fdegno . Dubito 
nondimeno, fe abbia potuto idearli , e piangere 
ed efagerar quello cafo come la rovina di tutte le 
Chiefe della Fenicia , e come fe per quella fola 
cagione ei Giudei averterò alzata la tefta , e i 
Cnfìiani foflTero nella cofternazione e nel lutto > 
e che anche alla Palertina fofle ugualmente fen- 
iìbile quello medefimo avvenimento . Comunque 
ciò fia f certo é , che la difgrazia d' Ireneo dovè 
ferir vivamente l'animo di Teodoreto. Egli era 
quel conte Ireneo , che per la fna pertinacia nella 
difefa di Nertorio era incorfo rieil' indignazione 
di Teodofio; onde in pena, fattigli confricare, 
tutti i fuoi beni. Io avea rilegato a Petra in 
Arabia Abbiamo ancora alcuni frammenti dell* 
iftoria da luì comporta fottoil titolo di tragedia » 
perché la ferie de' fatti , che vi efponeva , e il 
loro efito era flato infaufto a Neftorio , per la 
cui perfona fi dimoftra in q«egli fquarci delia fua 
opera talmente appaffionato > che fortemente 
de- 
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declama e contra Teodoreto , e contra tutti gli 
altri , che avevano abbandonato la fua difefa , 
per riunirli con s. Cirillo ■ Ciò non ottante, fe 
preftiam fede al teftimonio di Teodoreto « , Ire- 
neo non s' era mai deviato in alcun punto da gli 
evangelici dogmi , né avea mai ricufato di dare 
alla fanta Vergine il titolo di madre di Dio. 
Anzi n alcuni de' fuoi difeorfi b , che Teodore- 
to aveva appretto di fe , gliele avea dato aflblu- 
tamente , fenz' aggiugnervi quello di madre dell* 
uomo . Nel qual modo 1' ufo di quel titolo era 
più atto ad allontanare ilfofpetto della Nefto- 
riana erefia . Può eiferfi riunito dopo la morte di 
Neftorio colla cattolica comunione , ed avere per 
quefto mezzo ottenuto da Teodofio il perdano , 
e la libertà . Loda eziandio grandemente lo flefTo 
Teodoreto in più lettere le fue virtù , e ferial- 
mente la fua magnanimità , e il difprezzp ,. che 
faceva > delle ricchezze , e il fuo amor 'verfo i 
poveri c » e in modo particolare verfo di quegli , 
che erano caduti nella miferia dall'alto porto 
d' una ridente fortuna . Ed è ben credibile , ch'ei 
poffedeiTe in grado eminènte quelle fplendide c 
popolari virtù , perchè eiTendo v icata per la mor- 
te di Beronicianola Chiefa di Tiro, fu giudi- 
cato degno d' occupar quella Sede , e ne fu con- 
facrato vefeovo o da Donno d' Antiochia fuo pa- 
triarca , o dallo flefib Teodoreto , nen oitante 
l'impedimento, cui foggiaceva , d'avere avuto 
due mogli . E la fua ordinazione era fiata appro- 
vata , ed applaudita { quantunque foife di ci(V 
confapevofe ) da s. Proclo , e da' primari veffovi 
stella diocefi del Ponto » e da tutti quei della Pa- 
leilina . Ma dopo la morte di s. Proclo , buono 
e pacifico facerdote , l' Imperador Teodofio , n oa 
eiTendo più regolato da* fuoi moderati e fa /j con- 
figli , ma ciecamente feguendo le impreflioni 
d' Eutiche , e di Crifafio , e fervendo alla loro 
C 4 pafiìo- 
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paflione contra i vefcovi dell'Oriente, pubbli- 
cò a loro iftigazione un formidabile editto con- 
tro la Neftoriana erefia ; ma concepito in tal 
modo, che gli uomini maligni parevano facil- 
mente abufarne per opprimerei o veffare i loro 
avverfarj , c tutti quegli che fi opponevano al 
loro infaufto difegno di confondere m Gesù Cri- 
flo , lotto il falfò pretèilo di foftenere l' autorità 
del concilio d' Etcfo , e di s. Cirillo , le due na- 
ture . Il primo capo di quell'editto fulmina ili- 
bri di Porfirio controia criftiana religione, e 
com' era ftato altre volte decretato , torna di 
nuovo a condannargli alle fiamme : Perché di 
tutti quegli fcritti , ioggiugne faviamente l'Im- 
pcradore , che polirono provocare contra di noi 
lo fdegno di Dio , e offender gli animi pii , vo- 
gliamo, che refti affatto abolita la ri-nembran- 
za . Nel fecondo capo del medefimo editto Teo- 
dofio comanda , che chiunque difende l'empia 
■erefia di Ncftorio, e fegue in alcun modolafua 
nefanda dottrina, fia torto cacciato , fe è vefeo- 
vo , o chierico , dalla fua Chiefa , e s' è laico > 
dall' ecclefiaflica comunione , colla facoltà a tut- 
ti i cattolici di denunziargli , e di liberamente 
accufargli , fenza timore di perciò incorrere ve- 
run danno. Nel terzo capitolo: Perché, dice» 
abbiamo ituefo , efiere flati divulgati alcuni fcrit- 
ti artifiziofi ed ambigui, e che non fono confor- 
mi alla Fede de'concilj di Nicea , e di Efefo » 
né alla efpofizione fattane da Cirillo di pia me- 
moria già vefeovo d' Alexandria : vogliamo t 
che tali fcrìtti , o da lungo tempo , o recentemen- 
te comporti , fieno dati onninamente alle fiamme,» 
ne ad alcuno fia permelfo di ritenergli fotto pena 
deH'eitremofupplizio • Si crede , che in virtù di 
quello capitolo non folamente follerò condannati 
alle fiamme i libri già divulgati da Teodoreto , e 
da Andrea di Samofata contro gli anatematifmi 
di s. Cirillo , e i libri di Diodoro di Tarfo , e di 
Teodoro di Mopfueftia ; ma ancora i dialoghi 
r IfcAj P«' 
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poc' anzi dati alla luce d* Teodoreto fotto il tito- 
lo d' Eranifte , perché i Novatori , che vi erano 
potentemente impsgnati , non avranno mancato 
di far credere a Teodofio , che il vefeovo di Ci- 
ro fotto quell'ambiguo ed affioro titolo avefle 
prefo di mira s. Cirillo , e imprefo a combattere 
la fua dottrina. Il che é tanto più credibile di 
quei, che non ah potevano leggere fenza infiam- 
marfi di collera contra il loro autore , che la me-? 
defima idea fe n' è formata ■ , leggendogli a fan- 
gue freddo, anche un moderno Scrittore . L'ul- 
timo capitolo ha per oggetto il mentovato Ireneo , 
ed éconceputo in quefb termini: Affinché a tut- 
ti ila palefe, quanto la noftra maellà detefli i fo- 
gnaci dell' empia creila di Neftorio , vogliamo, 
che Ireneo, che per quefto motivo già incorfe 
nella noftra indignazione , e dipoi , non Tappia- 
mo in qual modo, fu dopo le feconde nozze , 
•contra i canoni de gli Apoftoli , creato vefeovo 
di Tiro, fia torto cacciato dalla ftefla Chiefa di 
Tiro , e che fpogliato de gli ornamenti e del no- 
me del facerdozto , ila confinato a menar vita 
privata nel patrio fuolo . Da quefto folo capitolo 
è facile di comprendere , quali loflero gli autori , 
o gì' irrigatori di quefta legge ; cioè alcune perfi- 
ne , che fotto un faifo pretefto di zelo contro la 
Neftoriana erefia , e di mantener l' ecclefiaftica 
difciplfna » volendo tiranneggiar nella Chiefa j 
inducevano i* ingannato monarca a violarne i più 
facrofanti diritti . Erano almeno quattr' anni , 
da che Ireneo governava pacificamente la fua 
Chiefa dì Tiro , unito di comunione , comeab- 
iiam detto, con s. Proclo , ep^i cons. Flavia- 
no,e confeguentemente colle Chiefe della Tra- 
cia e dell'Alia , e co'vefcovi del patriarcato 
d'Antiochia , e con quei delia Paleftina , e del 
Ponto . Se per cagion di Neftorio era già incorfb 
Bell' indignazione di Teodofio , perche quelli fin 
da 
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d i principio non avea reclamato contro la fua 
elezione? Se gli era poi venuta di nuovo info- 
fpetto la fua Fede , toccava a i vefcovi di giudi- 
carne , e A' cfaminarcin un finodo la fua caufa , 
e di profferire contra di lui la Temenza , dopo 
Averlo citato ■> e udito , e convinto , e trovato 
pertinace nel!' erefia . Non era fenza efempio , la 
difpenfa da l' irregolarità proveniente dall' avere 
avute due mogli , poiché Diogene 1 , e Donnino 
quantunque bigami , erano flati ordinati vefcovi * 
quefti di Cefarea da Prailio di Gerusalemme , e 
quegli d' incerta Sede dal beato AleiTandro d' An- 
tiochia col famofo Acacio vefcovo di Berea . 

Di quefto editto , per quell'ultimo capo così 
ingiuriofo alla Chiefa » e alla dignità vefcovile » 
e la cui esecuzione fu ingiunta al prefetto del pre- 
torio > e a' governatori delle provincie 1 Diofco- 
ro 5 che nell'Oriente era il primo vefcovo dell' 
Imperio , invece di querelarli , e d' eifere il pri- 
mo a portarne i fuoì lamenti al trono del Princi- 
pe , ne trionfa -, e Io inviò fin ne' deferti > e lo 
fece leggere nelle chiefe de' Solitarj a' 23. di.Far- 
muti TannoiS4- di Diocleziano , cioè 44R. di 
Griffo , a' 18. d'Aprile, che era la domenica 
dell' ottava di Pafqua ; onde lì può fofpettare > 
elferne lui flato uno de' promotori per mer.zo 
d' Eutiche , ediCrifafìo. Al primoavvifo ,che 
ne giunfe in Oriente , Danno , e Ireneo ne fcrif- 
fero a Teodoreto ; quegli per confutarlo , fe 
avefle dovuto procedere , quando ne foife venuto 
I' ordine della Corte , a provveder la Chiefa di 
Tiro d'un nuovo vefcovo; e quefti per fapere» 
fedovea ritirarfi fpontaneamertte , ovvero atterw 
dcre d' cfler forzato ad abbandonare il fuo gregge. 
Si pretende 11 , che Ireneo abbi^ proporlo a Teo- 
doreto fotto il feguente enigma il fuo dubbio . 
Un empio giudice avendo rat Su in arbitrio di 
due genero!! aliati della pietà o di facrifkare a 
gl'i- 
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gl'fidoli i o di gett irfi da loro flcflì nel mare ; 
uno dieffì appresoli al fecondo partito , era ala- 
cremente faltato nel profondj del pelago ; ma 
l' altro avea ugualmente ricufato e di facrificare a 
i demonj , e di r..Terirfi da Te medefimo a i flutti , 
ma aveva attefo d'elfervi fpintu dall'altrui vio- 
lenza . Chiedeva dunque Ireneo , quale de' due 
foife degno di maggior lode . Io penfo , rifpjfe- 
gli Teodoreto , che a te pure femori efler degno 
ai maggior lode il fecondo : perchè niuno dee fe 
fteffb toglier di vita , ma afpettar , che gli fo- 
pravvenga o fpontanea , o violenta la morte. E 
fe quella fu una parabola, volle fare intendere 
ad Ireneo , che non dovea fpontaneamente di- 
fendere , ma afpettared' eflere sbalzato per for- 
za dalla fua Sede . Alla confulrazronc di Donno 
ci rifpofe , effere il fuo cafo limile a quello della, 
beata Sufanna , che trovandoli per una parte art- 
guftiata dal timor dell' infamia > e dell' eftremo 
fupplizio, e dall'altra dal timore di non offen- 
dere Dio ; amò meglio di cadere ne' lacci della 
calunnia , che di provocare contra fe fteffa dell' 
eterno giudice il giudo fdegno . Così a noi , fog- 
giagne , o Signore, fono propo/te due cofe, odi 
offèndere Dio , e di macchiar la noftra cofeienza, 
o di foggiacerc alle ingiufte fentenze de gli uomi- 
ni . Quanto a me , dice fui fin della lettera , che 
già foiFro , fecondoché pare a' miei avverfarj , 
per la rilegazione nella mia diocelì la prima pena , 
fono apparecchiato coli'ajuto di Dio afubirne 
on' altra ^ e fe ne vogliono una terza , e una quar- 
ta, colla divina grazia anche quelle foffriremo , 
e. ne renderemo lode al Signore . Qualunque fia 
ftata in quello affare la condotta di Donno , Ire- 
neo in virtù dell'editto di Teodofio fu cacciato 
da Tiro , e in fuo luogo ne fu creato vefeovo Fo- 
zio . La fua depofìzione fu confermata nel conci- 
liabolo di Efefo , né fu parlato di lui , forfè per- 
chè era già morto , nel concilio di Calcedonia . 
XIV". Della fola depofizione d'Ireneo non 
potè- 
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poterà effèr contenta la fazione di Diofcoro * 
d' Eutiche , c diCrifafio; e fe Ireneo fu fa pri- 
ma , non era però la fola , o la principal vidima» 
che pretendevano d' immolare in virtù dell'editto 
di Teodoiìo conerà i pretefi feguacì della Nefto- 
riana erefia . Facevano in apparenza unicamente 
confiflere quell' erefia in dividere Gesù Cri fio in 
due figliuoli; ma era la loro vera intenzione, e 
Il principale feopo di far credere colpevoli di 
quell'errore, quei che più fortemente iofteneva- 
no la diftinzione , e impugnavano la confufione 
delle nature . Se prefiiam fede aTeodoreto 1 , o 
non era in tutto il patriarcato d'Antiochia , o 
non erano fe non pichi quei che la perfona del di- 
vin Verbo incarnato oìaflero dilhnguere in due 
figliuoli ; e nondimeno a Coflantinopoli' , enell* 
Egitto fi declamava contro quefta empietà , come 
fe di erta fefle fiata infettala maggior parte de' 
vefeovi dell' Or ente . E perché quei pochi , che 
potevano effeme rei , non erano perfone di credito 
e di talento , ma ignoranti , e di ofeuro nome , 
elfi erano lafciati in pace , ed erano prefi di mira , 
ed erano il berfaglio delle calunnie i prelati più 
ragguardevoli o per I" eccellenza della dottrina , 
o per l'integrità de' coftumi . Per l'uno, e per 
l'altro capo facendofi diftinguere Teodoreto,, 
contea di lui era irritato principalmente Diofcoro, 
e a proccurare la fua rovina erano rivolte tutte le 
macchine del fuo furore. Teodoreto avea fatto 
tutto 11 poffi bile , per cattivarli la fua benevolen- 
za , e per togliergli dalla mente ogni finiflro con- 
cetto della fua Fede . Appena intefa la fua ele- 
zione, gli aveva fcritto una lettera *> , nella qua- 
le dopo avere altamente lodato tra le altre fue vir- 
tù in modo particolare la fua bontà , e la fra mo- 
deftia , Io avea richiefto sì dell' ajuto delle fue 
orazioni , sì del commercio delle fue lettere , che 
farebbono fiate per lui come un convito ipirituale, 
né - 
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né meno grate al fuo gufto , che a gli affamati le 
deiìate vivande . Eifendofì poi rifcaldata la guer- 
ra tra i complici deli' Eutichiana fazione , e i ve- 
feovi dell' Oriente, prima che Diofcoro fi foiTe 
apertamente dichi jraco nè per 1' uno , nè per l'al- 
tro partito , lo licito Teodoreto > ed i fuoi colle- 
ghi ■ gli avevano inviato una loro lettera ("mo- 
dale i per dichiarargli , che intendevano diper- 
lìllere nella paté fatta con s. Grillo : che abbrac- 
ciavano la iua lettera inviata per Paolo d' Emefa 
ad Antiochia : e che Umilmente ammettevano 
la lettera di s. Atanafio ad Epitteto vefeovodi 
Corinto, e prima di quelle cofe la Fede cipolla' 
da' fanti Padri nel fìnodo di Nicea : e lo aveva- 
no efortato a tenere a fegno coloro , che come va- 
ghi di novità , turbar volevano quella pace . Ma 
era pur quello quel che voleva Diofcoro ; cioè 
non li pace co vefeovi deli' Oriente , ma la 
guerra. Era antica l'emulazione tra le due cat- 
tedre d' Antiochia e d' Alexandria , tra gli O- 
lientali e gli Egizj . E s' era maggiormente acce- 
fa contra i primi la collera di Diofcoro * da che 
avevano Ibttofcricto -una- finodica di s. Proek> > 
che ai vefeovi di Coita rrtinopoli attribuiva , o 
piuttoilo confermava h precedenza fu tutri quei 
dell' Orien-e . Anche per queilo-capo erail vc- 
fc:>vo AleiTmdrino prineip.ilmenre irritato conerà 
quello di Ciro, che era, come abbi ini veduto» 
confiderato come 1' autore , e il direttore de' (mo- 
di d' Antiochia ■ ElTenda adunque Diofcoro cosi 
male animato contra di lui , diede facilmente 
credito alla calunnia T che alcuni , andati a bella 
polla dall'Oriente in Egitto 1 divulgarono per 
tutta la città d'AleiTmdrw v che Teodoreto-» 
predicando in Antiochia b , avea divifo 1' unico 
Figliuoli, di Dio, e della beata Vergine in due 
figliuoli. Di queilofatto , comefe l' aveiTe pie- 
namente verificato j ffiriiTe Diofcoro a Donno 
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contra Teodoreto una lettera di quercia . Quefta 
lettera fa veduta da Teodoreto; e però fcriirea 
Diofcoro, famentandofi primieramente della fua 
leggerezza in averlo tenuto per reo d' una si enor- 
me erefia fui femplice rapporto de' Cuoi calunnia- 
tori , fenz* avergli comunicata 1' accufa , e ri- 
ferbata un' orecchia per udire le fue difefe . Che i 
fuoi accufatori potevano effere tre , o quattro» o 
al fornino quindici ; ma che della fua fana dot- 
trina aveva per teftimonj infinite migliaja d'ogni 
genere di perfone , che parlofpazio diij.oifr. 
anni fovente udito I* avevano in Antiochia, e 
lungi dal trovar nulla di riprenfibile ne' fuoi fer- 
nioni , gli avevano femore uditi con iftraordina- 
rie dimoftrazioni di gradimento 1 e di applaufo . 
Che conofcendofi reo di molti peccati, la cofcicn- 
za non folamente non aveva di che riprenderlo 
intorno alla Fede , ma ancora in virtù di quefta 
Sperava di confegu irne il perdono . Che iiccome 
credeva in un Dio padre , e in uno Spirito Tanto 
procedente dal padre : cosi in un (ìgnor Gesù 
Crifto figlinolo di Dio unigenito prima di tutti i 
fecoli generato dal Padre , e fecondo la carne na- 
to di Maria vergine. E però , fog"iugne , appel- 
liamo quefta fanta verdine madre di Dio , e quei, 
che un tal nome ripudiano , giudichiamo alieni 
dalla vera pietà : cerne pure fe^reghiamo dalla 
focietà de* Fedeli , quegli che in due perfone , o 
in due figliuoli , o in due (ignori dividono l'uni- 
co noftro iìgnor Gesù Crifto. E quantunque co- 
nofeiamo la differenza , che p.iffa tra la divinità 
■e la cime, contuttociò lappiamo , non effere il 
Verb i Dio fatto uomo fe non un foto figl uolo . 
Tutto ciò, ei feguitaadire , abbiamo apprefo 
dalla divina Scrittura , e da* Padri , che i' han- 
no interperrata , e in primo luogo da que' due 
chiarifllmi predicatori della verità , e che della 
voftra Sede apoiìolica furono Angolare ornamen- 
to , Altifandro , e Atanafio : e da Bafilio , e da 
Gregorio > e da gli altri lumi.deli' Univerfo , de' 
qua- 
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. quali ardentemente defilerò di Seguitarle vefti- 
^ia . E che da quello numero no» escludiamo i 
beati Teofilo, e Cirillo , il manifeftano i noftri 
libri , ne' quali ci iìaip valuti de' loro ferite: per 
curatela frenefiade' noftri avverfarj , i quali ne- 
gano la differenza della carne del Signore , e del- 
la divtn tà ; e ora dicono c-iTerfi la divinità con- 
vertita in carne , ora efferfi la carne convertita 
nella divina natura . Contra dieffì eforta Dio- 
fcoro -art infiammarli di zelo, e a dar opera di 
fanare con Salutevoli medicamenti la loro infa- 
rda , o a cacciargli , quando fieno infanabili 7 
dall' ovile di Crifto - E Io prega di moftrar 1* a- 
nimo avvcifo alle loro menzogne, di prenderli 
cura della pace e della tranquillità delle Chiefe, 
e di non volerlo privare del commercio delle fue 
lettere. Perchè tali efferein verità i fuoi Senti- 
menti 1 quali èrano efpofti in quefìa Tua lettera, 
il dimoiavano i libri da lui comporti e Su la di- 
vina Scrittura , e contra i feguaci d' Ario , e 
d' Eunomio. Al ebeaggiugne per compimento 
della fua lettera il feguente anatema come un au- 
tentico figlilo della f«a Fede: Se alcuno r.cnfa 
di chiamare la Santa Vergine madre di Dio» o 
ardifee di chiamar puro uomo il noftto Signor 
Gesù Crifto, o divide 1' unigenito, e primo- 
genito di 'ntte le creature in due figliuoli , decada 
dalla fperanza , che abbiamo in Grillo : e dirà 
tutto il popolo : Così fia , così fia • 

Di tutte le accennate cofe non ottenne da 
Diofcoro Teodoreto fe non una fua ietterà j ma 
una lettera dSdicevole alla fua dignità 1 , fecon- 
do la quale avrebbe dovuto chiuderli con orrore 
li? orecchie alle voci della menzogna . Teodoret» 
foffrì con animo intrepido- la calunnia , erifpofe 
a Diofcoro con manfuetudine e con dolcezza , e 
(éce a' Suoi Ecclelìafticì toccar con mano la fai» 
fità delle accufè , che erano inventate contea- di 

Itti) 
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lui , e la purità de' fuoi dogmi ; e 1' affienirò , che 
da gli apoftolici infesn amenti nr>n fi feoftava 
niunodc'vefcovi dell' "Oriente - Ma egli canta- 
va al fordo . Avea Diofcoro prefo il i'uo partito 
di anatematizzare quei , che in Gesù Crifto di- 
ftinguevano due nature come Neftoriani , e come 
fe lo fteffo Crifto diftinto aveflero in due perfone. 
L' anatema pronunziati da Teodoreto contro 
queftaerefia non lo falvò dall' anatema di Dio- 
fcoro ; il quale ebbe 1' ardimento dì profferire 
pubblicamente contra di lui queft' anatema nella 
fòlenne adunanza del popolo d' Alexandria . 
Fatto un tal paftb , chedovea mirabilmente fer- 
vire a rendere i nemici di Teod jreto molto più 
audaci, Diofcoro inviò alcuni vefeovi dell'E- 
gitto a Ottanti nop-ìli , a fine d' eccitarvi nuovi 
tumulti » e di ftoHire colle loro grida 1' Impera- 
dore ; onde il lafciafTe perfuadere , che Teodo- 
reto non folamente era flato giuftamente confi- 
nato come un inquieto e perturbator della pace 
nella fua città e territorio di Ciro ; ma che al- 
tresì doveva eifere , in virtù dell'editto poc' anzi 
■ pubblicato , come diffamato , e notoriamente 
reo d'I!' errila di Neftorio , depoflo e cacciato 
dalla fua Sede - Fatto di ciò consapevole Teodo- 
reto , feri/Te primieriinetiteunaiertera a 5. Fla- 
viano a , nella quale dopo avergli efpifto i torti 
fattigli da Diofcoro , lo efona ad armari! per la 
di^fa della Fede, cheera impugnata > ede' cano- 
ni 1 che erano conculcati • Perché avendo i fanti 
Padri ne' due conci!} ecumenici di Gofìantino- 
poli e di Nicea limitato 1 1 giurìfdìzione diciaf- 
cun vefeovo denrro i confini della fua propria 
diocefì ; di m 'do che 1' Aleffandrino non dovea 
prenderti cura fe non de gli affari appartenenti 
all' Egitto ; Diofcoro ricufava di fortometteriì 
aquefta legge , e per giù Rifrazione di tutti 1 fuoi 
attentati vantava del continovo i privilegi , e 
V auto- 
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l'autorità della cattedra di s. Marco ; quantun- 
que non ignorarti:, che la gran città d' Antio- 
chia ) aveva appreso di fc la cattedra del gran 
Pietro , itato maeftro dello lìeifo s. Marco ; e di 
tutto il coro degli Apoftoli principe e corifeo . 
ScriiTe ancora in quella occafione altre lettere , 
e fpecialmente a Bifilio vefeovo di Seleucia me- 
tropoli dell' Ifauria 1 , richiedendolo di parlare 
per fua difefa : e Un' altra a' vefeovi d' ambedue 
le^ilicie b , inculcando loro d'invigilare, che 
ITgnoranza , o la pertinacia d' alcuni pochi tra 
ellì non dette anfa a i loro avverfarj d'infamar 
tutto l'Oriente, come fein quelle contrade co- 
mune foffe Terrore e T empietà di coloro, che 
i' unico noflro Signor Gesù Crifto diftingueva- 
no in due perfone. 

XV. Un nuovo pefo diedero alle calunnie di 
Diofcoro contra Teodoreto alcuni Ecclefiaflici 
dell' Ofroena venuti a Coftantinopoli , a fine di 
prefentare all' Irnperadore , ed a Flaviano i loro 
capi d'accufa contro Iba metropolitano d'Edefla. 
Parleremo in luogo più atto delia caufa flrepitofa 
di quello famofo vefeovo, la quale in quello tem- 
po pendeva dinanzi a Donno Clio patriarca , che 
per V efame di ella convocato aveva un gran fi- 
modo ad Antiochia . Gli Edefleni accufatori del 
loro vefeovo non avevano di che dolerti di Teo- 
doreto ; e nondimeno da che furono giunti a Co- 
ftantinopoli , concitarono contra di lui colle loro 
calunnie , per far cofa grata a coloro che domina- 
vano alla Corte , una sì fiera tempefta , che fu 
creduto , efTergli imminente il pericolo d' eifer 
cacciato e bandito dalla fuaChiefa. Di ciò av- 
vertito con una lettera dal patrizio Anatolio , oli 
rifpofe < , che ficcome i corpi affuefatti alle bat- 
titure perdono a poco a poco il fenfo del duiore : 
così egli avvezzo da gran tempo ad eflère calun- 
niato , ornai fi rideva della moltitudine de' fuoi 
Tom.XIV. D calun- 
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calunniatori , ed era divenuto infenfibile alle 
calunnie . Che ad ogni modo non potea fe non 
deplorare la perversità e la malizia de' fuoi nemi- 
ci . Che per non più eilere il foggetto , e il ber- 
faglio de' loro velenofi Arali e iniqui maneggi , 
fe non forte irato ritenuto dall' Imperiale decreto, 
che gli ave* dato per confine il territorio di Ciro, 
fi farebbe ritirato in qualche rimoto deferto per 
menarvi in pace il rimanente de' fuoi giorni ■ Ma 
che intanto rendeva grazie al Signore , perché 
quantunque immeritevole loavea giudicato de- 
gno dell' evangeliche beatitudini ; e che per que- 
lla cagione fìccome foffriva la fua rilegazjone con 
gaudio i così attendeva con animo tranquillo l'e- 
filio j e tutti gli altri mali , con cui farebbe pia- 
ciuto a' fuoi nemici d' efercitare la. fua pazienza . 
De'medefimi fentimenti e" anche animata la let- 
tera da, lui fcritta in quello medefimo tempo a 
Donno vefeovo d' Apamea * , col quale dopo ef- 
ferfi querelato di non aver ricevuto alcuna fua 
lettera in una tal congiuntura , nella quale fecon- 
do la legge del fraterno amore , che comanda di 
piangere con quei che piangono , e di godere con 
quei che godono , avrebbe dovuto fcrivergli fre- 
quentemente : Nondimeno, ei foggiugne » e feri- 
vo, e tifaiuto, e tifofapere, che per tutte le 
confolazioni de gli uomini mi è ballata quella , 
che ho ricevuta da Dio . Né pur fe avelli tante 
bocche , quanti ho capelli , potrei degnamente 
lodarlo per quella , che fembra eifere ignominia , 
e che reputo di qualunque onore più auguita . E 
fe io farò rilegato fino all' eftremità della terra , 
con tanto maggiore affetto farò tenuto a lodarlo. , 
quanto più Splendide e fegnalate faranno fopra 
di me lefue grazie. Evvi chi crede , che alla 
prefente ftagione poiTa eziandio appartenere la 
nobiliffima lettera fcritta ad Eufebio fcolafrico 
d'Antiochia b fulla fama, fparfa dei fuo proffimo 
efilio, 
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e/ìlio i che alcuni avevano iìudiofamente dille - 
minato» perché erano perfuafi , che Teodoreto 
folTe per rifenrirne una grave triftezza . Ma in 
quella lettera egli aflìcura 1' amico , die quel ru- 
more aveva inrefo fenza turbarti , e che ne atten- 
deva con lieto animo 1' esecuzione , e che gii era 
defiderabile qualunque avveriìtà egli doverle fof- 
frire per I* amore dell' evangeliche verità ; con- 
cioffiaché quando ancora non folle propofto ve- 
run premio a coloro , i quali combattono per la 
pietà , é la fleifa verità per fe medefima cosi bel- 
la , che effa fola baderebbe ad ifpirare a'fuoi 
amanti il coraggio d' efporfi per amor fuo a qua- 
lunque pericolo con letizia . Di quello puro amo- 
re egli trovava primieramente V idea nel!* Apo- 
stolo delle genti; onde in lui mirando, e dopo 
diluì ne' patriarchi , ne' profeti, negli Apofìo- 
li, ne' martiri , e ne' facerdoti , tenea per cofe 
fommamente gioconde, quelle che fon tenute co- 
munemente per trilli , Mi confondo , ei foggiu- 
gne , quando confiderò , elfere flati eccellenti 
ne' combattimenti della virtù anche quegli , che 
non ebbero in effi per guida fe non il fnlo lume 
della natura. E accenna alcuni de' loroefempj » 
a fine di dimoflrare , quanto ila cofa vergognofa, 
che da' difcepoli della natura fien vinti quei , che 
hanno i profeti , e gli Aportoli per maeilrì , e 
credono la paflìone e la morte del Salvatore, c 
afpettano la rifurrezione de' corpi, e la loro in- 
corruzione e immortalità , e il reame de' cieli . 
Per le quali cofeei vuol, eh' Eufebio confoli 
quei , cne per cagione dello fparfo rumore foifero 
nulla triftezza. Ma fe alcuni moflraflero di ral- 
legracene , lo prega di far loro fapere , che effo 
pure ft ne rallegra , e ne efulta , e ne tripudia , 
e attende con impazienza , e come Io fteiTo re- 
gno de' cieli quel , eh' elfi tengono per un fuppli- 
zio . E poiché ad eifer beato non balla d' eiTere 
perfeguitato , ma fa d' uopo d' e Aere perfeguitato 
per la giuftizia , né la fòla pena fa il martire , o 
Da- iicon- 
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il confeflore , ma la cagione, perciò vuole , che 
per opera del medefimo Eufebio fia noto a tutti 
qual fb/Te la fua credenza circa l'incarnazione 
del Verbo , ugualmente oppofta alle due contra- 
rie erene e di quei che in Gesù Crifto divideva- 
no le perfone , e di quei che vi confondevano le 
nature . Lo ftetfo implacabil cenfore de gli fcrit- 
ti e de' fentimenti di Teodoreto riconofce 1 , che 
in quefla lettera egli profeffa con chiare ed efpref- 
fe parole la retta Fede . 

XVI. I medefimi accufatori d' Iba non fola- 
mente caricarono a Coftantinopoli di calunnie 
Teodoreto , ma anche Donno d' Antiochia , e 
altri vefeovi dell' Oriente ; di modo che otten- 
nero , come vedremo , da Teodofìo con manife- 
iìo pregiudizio della gr'urifdizione di Donno 1 che 
ad efaminare le loro accufe contra il metropolita- 
no d' Edeffa foifero defìinati dal medefimo Impe- 
radore , col confenfo di s. Flavtano , Uranio 
d' Imeria fuffraganeo d' Iba , ma fuo nemico, 
Fozio fucceduto a Ireneo nel vefeovado di Tiro > 
ed Euftazio di Berito , ilquale, come vedremo, 
dopo Diofcoro e Giovenale fu uno de' principali 
attori nel!' Efefina tragedia. Cosi Euticheparea 
trionfare de' fuoi nemici , e nelle fcambievoli ac- 
cufe d' erefia 1' abbiam finora veduto far con feli- 
ce fucceilb per mezzo de' fuoi intrighi le partì di 
attore, e inniun modo quelle d reo . Troppo 
erano inuguali le armi dell uno e dell' altro parti - 
to , finché Eutiche non ebbe a combattere , fe 
non contra i vefeovi dell'Oriente. Quefìi ave- 
vano un bel gridare , eiTer Eutiche infetto del 
contagio d' Apollinàrio . Non era quella confe- 
derata, che come una vecchia calunnia, onde 
già avevano tentato di fcreditare i più illuftri di- 
fenfori della cattolica Fede, e una nota d' infa- 
mia, che temerariamente avevano apporta a gl i 
anatemati&ù di s. Cirillo. All'oppofto il furo- 
re , 
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re, col quale avevano gli Orientali già difero 
Neftorio , e la fomma ripugnanza , colla quale 
molti erano proceduti a condannare la fua perfo- 
na , e lo zelo che dimoftravano per la dottrini di 
Diodoro di Tarfo , e di Teodoro di Mopfueftia , 
davano un granpefo all'accufa de' loroavverfa- 
rj , che gli fpacciavano per oftinati nella dilefa 
della Nefloriana erefia . Eutiche adunque non eb- 
be nulla di che temere , finché non ebbe a parar- 
li fe non da' colpi de gli Orientali . Ma cambia- 
rono per lui afpetto le cofe, quando ufcì in cam- 
po contra di lui un nuovo awerfario , di cui non 
era potàbile di fofpettare , che altro motivo , fe 
non l'amor della verità , lo averte incitato alla 
pugna. Era queftiquel medefimo Eufebio , che 
eifendo allora femplice laico , e o profèflore 
d' umane lettere , o avvocato , era flato il primo 
ad alzare pubblicamente la voce control' erefia 
diNeitorio. Egli era di prefente vefeovo di Do. 
rileo nella Frigia . Siccome Eutiche era un di 
quegli , che fi erano fegnalati pel loro zelo con- 
tro la fteffa erefia : così Eufebio era con lui unito 
co' legami d' una confidente amicizia. Ma egli 
era un amico leale efincero , né era capace di pre- 
ferire l'amicizia degli uomini all'amor della 
verità ; di modo che appena ei fi accorfe , che 
Eutiche deviava dal diritto fenderò > e dava 
nell' oppofta erefia , che con tutta la follecitudine 
e la carità lo ammonì , e fi sforzò di convincerlo 
de' fuoi errori , e di' fargli comprendere , qual 
era la vera dottrina delia Chiefa , e de' Padri . 
Ma poiché' vide, che lungi dall' eifergli profit- 
tevoli le fue ammonizioni» Eutiche vie più fi 
oftinava nell'empietà, credè di doverlo dire, 
fecondo l'avvertimento dell'Evangelio , alla 
Chiefa , e ne fece confatole s- Flaviano . Pre- 
vedendo il fanto refeovo le terribili confeguenze , 



condanna d* un uomo di unto credito appreso 
al popolo ed alla Corte ; come quegli, checon- 
facra- 




Digitized by Google 



4fi Istoria Ecclesiastica A-^ft. 
Sacratoli a Dio fin dall'infanzia > era invecchia- 
to ne gli efercizj della vita monaftica , fenza mai 
ufeire dal ritiro del fuo monaflerio , fe non quan- 
do era flato d' uopo d' unirli con s. Dalmazio » e 
infieme con lui comparire in pubblico per la dife- 
fa del concilio d' Efefo contro gli aflalti e le frodi 
de gli Orientali ; pregò , ed efortò Eufcbio a non 
intraprendere quefto affare . Era Euticheabate di 
circa joo. monaci , era protetto da Crifafio , ed 
era unito con Diofcoro nel far la guerra a i vefeo- 
vi dell' Oriente , i quali erano flati i primi ad 
accufarlo d' erefia ; onde il ritoccar quefto tallo , 
e rinnovare contra di lui queft' accula , potea pa- 
rere lo flcflb j che dichiararli per lo partito de gli 
Orientali contra quel della Corte , e del vefeovo 
d' Alexandria i e, così a quefto aprir l'adito di 
rinnovare l'efempio della tirannia di Teofilo 
contra ilCrifoflomo, e di metter di nuovo in 
un limile fcòn volgi mento la Chiefa . Né quelli , 
né altri fomiglianti rifletti potevano ritardatelo 
zelo del vefeovo di Dorileo ; di maniera che 
s. Flavuno non potè difpenfsrfi dal concedergli 
V udienza , e le vie della" giuftizia - 

XVII. Intanto dovè il Santo tenere un finodo 
de' vefeovi che erano pe' loro affari a Coftantino- 
poli , a fine d' accomodare alcune differenze , 
che panavano tra Florenzio di Sardi metropolita- 
no della Lidia , e due vefeovi della flefla pro- 
vincia . Dopo il giudizio di quella caufa , alzato- 
li il vefeovo di Dorileo, prefentò al concilio un 
libello , e fece iftanza , chefoffe letto , ed infe- 
rito ne gli atti . S. Flaviano lo fece leggere da 
Afìerro prete e notajo . In cfTb Eufebio àccufava, 
Eutiche di profferire delle beftemm ie contro Gesù 
Criflo , di parlar con difprezzo de' fanti padri , e 
di tener lui medefimo per eretico . Benché lungi , 
ei diceva , dall' efler io mai flato fofpetto d' ere- 
fia , io mi fia fempre ftudiatodi far la guerra a 
gli eretici , e di difendere fecondo le mie forze la 
cattolica Fede , fecondochè l'hanno efpofta ì 
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3 18. Padri nel finododi Nìcea , eil fantoegraa 
condito Efeiìno , e il beatitfìmo Cirillo già ve- 
fcovo d' AleiTandria , e il grande Atanafio , e 
Gregorio , e Gregorio , e Gregorio ( cioè i tre 
Gregorj di Neocefarea , di Nazianzo , e di Nif- 
fa ) e i fanti vefeovi Bafilio , Attico , e Proclo . 
Pertanto faceva iftanza , che Eutiche foiTe citato 
a comparire dinanzi al iìnodo, per rifpondcree 
foddistare alle accufe , che aveva conti? di lui ; 
eiTendo egli pronto a convincerlo d' erefia , e che 
falfamente portava il titolo di Cattolico; onde 
quei , che erano itati pervertiti , fi ravvedeflero » 
con maoifefto trionfo , e nuovo luftro della cat- 
tolica Fede . Compiuta la lezione della memoria 
prefentata dal vefeovo diDorileo, s. Flaviano 
I" efortò ad avere una privata conferenza con Eu- 
tiche; e che trovatolo veramente reo di pervertì 
fentimenti controia fana dottrina, dinuorolo 
denunziaife al concilio , da cui poi farebbe cita- 
to a render conto della fua Fede . Rifpofi: Eufe- 
bio, che eiTendogli già fiato amico, non una* 
né due, ma più e più volte s'era abboccato eoa 
lui da poi che s' era pervertito > e Io aveva ani- 
monito , ediftruito , ma fenza frutto : e che ciò 
poteva provare con molti tellimoiij , che fi erano 
trovati preferiti , e udito avevano i loro ragiona- 
menti . Onde (congiuro di nuovo il concilio di 
farlo onninamente citare , perché molti erano 
ornai flati da lui fedotri • Contuttociò s. Flavia- 
no avrebbe ddìderato , che Eufebio fi fotte prefo 
1' incomodo di porurfi fino al monafterìo di Eu- 
tiche , e di conferir amichevolmente con eflb per 
timore , che quefto affare non eccitafle nuovi tu- 
multi , e nuovi fcandoli nella Chicfa. Ma aven- 
do Eufebio replicato » che dopo tanti inutili ten- 
tativi non avea più fperanza di perfuadere a quel 
mifero la verità , né gli dava più 1' animo d' in- 
tendere le fue bertemmie ; e che però faceva di 
nuovo iftanza , che e?li fofle citato , perchè non 
poteva permettere , che un negozio di tanta im- 
por- 
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portanza foffe trafcurato, e rimanefle indecifo ; 
finalmente il finodo acconfentì 1 che il libello del 
vefcovo dì Dorileo fofle ricevuto ne gli atti i e 
deputò Giovanni prete > e difenfor della Chiefa 
di Costantinopoli infieme cof diacono Andrea , 
per portarli ad Eutiche con ordine di notificargli 
leaccufe prefentate contra di lui al concilio, e 
d' intimargli di venire a giuftificarfi nella proflì- 
ma feflìone , e a rendervi conto della fua Fede . 

XVIII. Poichéi Padri fi furono perla fecon- 
da volta adunati a' iz. di Novembre , Eufebio 
di Dorileo fece iftanza, che foflero lette le due 
principali lettere di s. Cirillo fu l'incarnazione 
del Verbo ; ciocia feconda a Neftorio approvata 
come regola della Fede da tutto i I concilio A' Efe- 
fo ; e l' altra a Giovanni d' Antiochia , ed al fuo 
concilio dopo conchiufala pace co' vefcovi dell* 
Oriente. Compiuta la lezioned' ambedue quelle 
lettere , Eufebio dichiarò , tal e (Fere la fua Fede > 
e richiefe i padri di fare anch' eflì la ftefla dichia- 
razione , onde nan fi aveffea mettere in dubbio , 
fe chi ne violava la dottrina , avefleda efier trat- 
tato come nemico della Chiefa cattolica, eri- 
moflo dall' ordine facerdotale. S. Flaviano pro- 
tetto, taleifere fempre ftata , e falcifere di pre- 
fente la fua credenza : Che Gesù Crifto è Dio 
perfetto , e uomo perfetto compofto d'anima 
ragionevole e di corpo , confuftanziale al Padre 
fecondo la divinità , c confuftanziale alla madre 
fecondo I ' umanità ; e di due nature dopo l' incar- 
nazione in una fola ipoftafi , e in una fola perfo- 
na. E fe alcuno, ei foggiunfe , é di diverfi opi- 
nione , non folamente lo rigettiamo dal collegio 
de' facerdoti , ma ancora dall' adunanza di tutto 
il corpo mifticodella Chiefa . Eavendo efortato 
i fuoi colleghi ad efpor fìmilmente qual fofle la 
loro Fede; Bafilio di Seleucia metropoli dell'lfau- 
ria , Seleuco d' Amalia metropoli del Ponto , e 
Saturnino di Marcianopoli metropoli della Me- 
fia , ed Eterica di Srairna > congli altri vefcovi , 
i qua- 
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i quali con s. Flaviano, ed Eufebio di Dorileo 
erano iti numero di i 8., tutti efprelfero , quantum 
que con diverfe parole, ì fentimenti delia me- 
defìma Fede . Erano alcuni altri velcovi nella cit- 
tà Imperiale , i quali non erano finora intervenu- 
ti ai concilio, o perche 1 non erano (lati avvitati , 

0 perche" erano infermi . Eufebi'o di Dorileo fece 
iftanza , che fofle loro comunicata la copia de 
gli atti e della precedente , e della prefente feflìo- 
ne, ond' elfi pure poteflero dichiarare , quai fof- 
fe intorno ad eli] il loro giudizio ; la qual cofa fu 
approvata da s. Flaviano , nè fu altrimenti par- 
lato d' Emiche nella prefente felTione ■ 

XIX. Per la terza volta fi adunò il finodo a'i j. 
di Novembre, e fui' iftanza fattane da Eufebio 
di Dorileo , e per ordine di s. Flaviano , il prete 
Giovanni , che era fiato deputato a citar Futi- 
che , e ad intimargli di prefentarfì al concilio j 
riferi , che elfendofi portato infieme con Andrei 
al fuo monaflerio , gli aveva Ietto le accufe pre- 
sentate contra di lui , e gliene avea dato copia > e 
mantfeflato 1' accufatore , e intimato di compari- 
re nel (modo per farvi lefuedifefe. Ma eh'' egli 
avea ricufato d' ubbidire alla citazione , dicendo 
d' efTerfi fatta come una legge di nonufeir mai dal 
fuo monaflerio , ma di dimorarvi a guifa d' uomo 
già morto nel fecolo , come in un fepolcro . Che 

1 Padri non dovevano avere yerun riguardo alle 
accufe del vefeovo di Dorileo , perchè era fuo ne- 
mico ■ Checra pronto a fottof cri vere alle defini- 
zioni fatte da' fanti Padri ne' due concilj di Ni- 
cea e diEfefo- Ma che fe alcuni di loro prefo 
avevano qualche sbaglio ; non intendeva nè d'api 
provare, nè dì riprenderei loro detti , ma di at- 
tenerti al fenfo delle divine Scritture come di 
.maggiore autorità deH'efpofizionede' Padri . Che 
dopo l' incarnszione egli adorava una fola natura 
del Verbo di Dio umanato . Che fapeva d'etfer- 
gli fitto imputato-, d'aver detto, che il Verbo 
di Dio fia venuto colte fua carne dal cielo, ma 

Tom.Xir. E, . che 
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che era innocente il' un tal errore. Quanto poi 
all' effere il noiìro fignor Gesù Crifto comporto 
di due nature unite fecondo l' ipoftafi , ne aver 
ciò appreib da' fanti Padri , né effer difpofto ad 
ammetterlo, quando pur gli accadente di leggerlo 
in alcuno dì eili , perchè le divine Scritture han- 
no da eifere preferite alle dottrine de' Padri. E> 
per fine confeffava , effere il figliuol della vergine 
e Dio ed uomo perfetto , benché non abbia > 
cuoi' ci diceva , una carnè confuttanziale alla 
noftra . Qiiefta relazione , che il prete Giovanni 
fece al concilio del fuo colloquio con Eutiche , fa 
confermata dal fuo compagno il diacono Andrea» 
e da Atunafio diacono dì Bafilio vefeovo di Se- 
teucia , che anch' effo vi s' era trovato prefente . 
Allora Eufebio di Dorileo : Quantunque, dilfe » 
le cofe riferite dal prete Giovanni , e confermate 
da' due diaconi Andrea ed Atanafio , fieno fufhV- 
cienti a dimoilrare la pravità de' fentimenri di 
Eutiche ; nondimeno fo iitanza , eh' eì ila di 
nuovo citato, perchè ho piacer di convincerlo con 
maggior numero di teftimoni . Piaccia a Dio* 
rifpofes. Flaviano , eh' ei venga, e che ricono- 
fca il fuo fallo, e ne dimoftri un lincerò penti- 
mento , e così ne ottenga il perdono . A far que- 
fta feconda citazione furono detti-nati due preti 
Marna e Teofìlo , a' quali fu dato un biglietto da 
prefentarfi per parte del finodo ad Eutiche , che- 
era con quel biglietto avvertito , quella effere 1* 
fua feconda chiamata ; onde non piJt differifte di 
comparire nei firtodo , fe non volea foggìacere t 
come contumace , alla feverità delle leggi , per- 
chè non era una ragionevole feufa per un uomo 
accufato di graviffiroi errori , il dire , che avCa 
fatto proponimento di non ufeire dal monattcrio . 
Mentre il finodo attendeva il ritorno de' due preti 
Marna e Teofilo , e intanto fi iacea leggere Tef- 1 
poiìzioni , che i fanti Padri fatte avevano della 
Fede , Eufebio di Dorileo fattofi in mezzo , dif- 
fe a d' effere flato avvertito) che Eutiche, ag- 
gi* 
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giugnedo all'empietà la temerità e l'audacia , 
mandava in giro pe' monafteri della città, e de' 
fobborghi di efla , e di Calcedonia , un fuo vo. 
lume, perchè foiTe fottofcrito da' monaci , ten- 
tando di follevargli per queftomezzoa fedizione 
e a tumulto contra ir loro vefcovo , ed il conci- 
lio ; e però chiefe , ed ottenne , che alcuni preci 
e diaconi (bflero fpediti a' fuddetti monaileri per 
informar» 1 del fatto . 

Intanto effendo tornati Marna e Teofilo» 
che erano itati a portare ad Eutiche la feconda ci- 
tazione , riferirono al finodo , che giunti al fuo 
monafterio , detto avevano ad alcuni monaci , 
che avevano trovati preifo alla porta , di avvili- 
re I' archimandrita , che avevano da parlargli p*r 
parte del fantiflìmo arcivefeovo , c del concilio. 
Che avendo quegli rifpofto , che l' archimandrita 
era infermo , e non poteva vedergli ; e però dicef- 
fero a loro quel che avevano a dire a lui ; eflì ave- 
vano replicato, che fecondo la commiiTìone del 
finodo dovevano parlare a lui iteifo . Che dopo 
varie difficulta per fine ammetti da Eutiche , gli 
avevano prefentata la carta della fua feconda cita- 
zione : la quale poiché avea fata leggere eticndo 
effi prefenti , detto avea loro : Ho fatto un fermo 
proponimento di non ufciredal monafterio , fe 
non forzato dalla neceflìtà della morte; e ben 
fanno il finodo , e l' arcivefeovo » che fono ornai 
rovinato per gì' incomodi della vecchiaia . Se non 
ammettono quelle ragioni, e perfiftono nella ri- 
foluzione di paiTar oltre , facciano quel che lor 
piace . Solamente gli prego di non prender» il fa- 
Iridio di farmi citare la terza volta ; ma facciano 
quel che credono di dover fare , come fe averterò 
già efeguita queit' ultima citazione . Che ciò det- 
to , avea voluto confegnar loro una carta d apre- 
fentarfi al concilio . E avendo eflì ricufato di 
prenderla , gli avea richiedi di volere almeno 
intenderne la legione. E perchè né purqueftoa- 
vea potuto ottenere i fottofcrittola alla loro pre- 
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fenza» avea concbiufo di farla ricapitare per al- 
tro mezzo al concilio • Udito il vefeovo di Dori- 
leo quello racconto, difle, e/Ter quello il fedito 
artifizio de' rei di cercare le dilazioni . Non elle- 
re in arbitrio di chi è accufato di ricufare di com- 
parire forto to feiocco pretelìo d' ciferfi fatta come 
una legge di non ufeire da un certo luogo. Che 
però Eutiche , giacché ricufava dì comparire 
fpontanea mente , doveva eiTer condotto per forza 
dinanzi a! finodo . Mai Padri giudicarono di do- 
ver fargli la terza citazione; e furono a ciò de- 
stinati Mennone cullode de' facii vafì , ed Epifa- 
nio , ambedue preti , con un diacono nominato 
Germano . 

XX. Il dì feguente , 16. di Novembre, effen- 
doiì adunato per la quarta volta ilconcilio , men- 
tre 1' arcivefeovo s. Fiaviano prendente del finodo 
flava ragionando co- Padri delle materie apparte- 
nenti alla Fede , Afclepiade d.acono e notajo 
venne a lignificargli , che alcuni monaci inviati 
da Eutiche /lavano fuori , e chiedevano d' eifere 
introdotti nel finodo - Erano quelli un certo A- 
bramo prete ed archimandrita , e tre diaconi del 
monafìerio di Eutiche , Elcufinio, Coilantino, 
e Cofìanzo . Interrogato il primo da s-Flaviano 
dei filo nome e di chi lo aveva mandato , e del 
motivo della fua fpedizione , rifpofe , chiamarli 
Abramo , ed eifere flato inviato da Eutiche 5 
che era infermo , né la notte precedente avea fatt' 
altro che gemere c fofprrare , per dire alcune cofe 
al medeiìmos. Fiaviano ■ Intenerito il Canto arci- 
vefcovodiiTe, fc così è, fofpenderemo il giudizio : 
non intendiamo d'opprimerlo. Tocca a Diodi 
xeftituirgli la fanità , e a noi d' attendere , che fi 
fia rimelfo infalute. Non miriamo a diminuire 
per la feparazione d' alcuno , ma ad accrcfcere per 
la riunione di molti il corpo miiìico della Chic- 
fa. Siccome Iddio non fi compiace delia perdi- 
zione de' vivi , così né pur noi , che non fiam 
fatti da lui per efercicaie la crudeltà » ma ie opere 
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della mifericordia , come figliuoli della clemen- 
za dì Dio ■ Avendo foggiunto Abramo , che 
aveva qualche altra cofa da dire : Come può far- 
fi , ti prego 5 replicò s. Flaviano , che uno fia 
accufato , e che un altro rifponda per lui ? Me- 
glio è , che fofpendiamo il giudizio- Venga egli 
itefTb, e troverà in noi , Ce egli viene, altret- 
tanti padri , e fratelli. Egli è tenuto a riparare 
lo lcandolo : e poiché i'accufatore non defitte dall' 
accufarlo , egli non può difpenfarfi dal foddisfare 
alle accufe . Se quando Neftorio contraddiceva 
alla verità , ei fi produfle a combattere per la me- 
defimi verità ; quanto più egli fi debbe di pre- 
fente produrre , per rendere un favorevole teiìi- 
monio e alla verità , e a fe fte/fo ? Siamo uomi- 
ni . Molte altre grandi ed Uluftrì perfone fi fono 
parimente ingannate. None la penitenza, che 
ricopra I' uomo di confufione, ma il perfevenr 
nella colpa - Venga pertanto e conleifi il fuo de- 
litto , e anatematizzi il fuo errore ; e gli perdo- 
neremo il pallaio : e ci afficuri per 1' avvenire di 
conformarfi aH'efpofizionL de' padri , e di non 
dogmatizzare , nè difpurare contro le loro dori- 
ne . Queito è un dovere indifpcnfabik' : ti prego 
di fare in modo che lo capifea . L' ho conofeiuto 
prima di te , e altresì prima di te fono flato cono- 
feiuto da Ini , e perfevero nella precedente amici- 
zia . Voi conofeete lo zelo dell' accufatore ; la 
fleffo fuoco par freddo in confronto del fuo zelo 
per la pietà, L' ho più. volte avvertito , e prega- 
to di moderarfi . Ma elfo profeguendo l' ifranza , 
che doveva io fare ? Voglio io forfè la voftn dif- 
psrfione? Dio me ne guardi. E' proprio de 1 ne- 
ntici il difpergere , e de' padri 1' adunare i loro 
figliuoli . 

XXI. Nella quinta feifione tenuta il di feguea- 
te, diciaffettefimo di Novembre , Mennone , 
Epifanio , e Germano , eh' erano fiati inviati 
a fare ad Eutichel' ultima citazione ., riferirono 
a i padri : come dopo aver effo letto la carta , 
E 3 che 



Digitized by Google 



j4 Istoria Ecclesiastica 

che per parte del finodo gli avevano confegnata » 
egli avea detto loro > d' aver inviato a s. Fla via- 
nò 1' abate Àbramo * a effetto di acconfentire a 
Tuo nomea quanto era (lato decifo da' fanti pa- 
dri in Nicea, ed in Efefo , ed era flato fcritto 
da S.Cirillo . Eufebio di Dorileo temendo di 
dover eflere giudicato come un calunniatore , fé 
il finodo fi contentava di quella dichiarazione » 
interruppe il rapporto di Mennone , e difle : Ora 
egli viene ad acconfentire? Non 1' ho accufato 
dell' avvenire , ma del paffàto . Se alcuno 1' ha 
indotto ad accomodarli al tempo , e a fottoferi- 
vere per pura neceflìtà > debbo io per quello aver 
perduto la caufa ? Non v' ha ladro nelfe prigioni* 
cui fe diciate di non voler più rubare , non ila 
difpofto a promettere di non commetter più fi-r- 
ti . Ho teftimonj degniffimi d' ogni fede , d'a- 
verlo io più e più volte ammonito) ma fenza 
frutto * e fenza poterlo rimovere dalla fua per- 
tinacia . S. Flavianol' alficurò , che non aveva 
di che temere dalla prefente o futura difpofizione 
del reo * purché non defittene dall' accufarlo , 
perché Eutiche non farebbe flato aflbluto, fe 
prima non avefle foddisfatto alle accufe , quando 
ancora avefle mille volte promeflb di acconfen- 
tire alle efpofizioni de' padri. Mennone, ripi- 
gliato il difeorfo » profeguì a dire > che Eutiche 
fu le nuove premure , che gli avea fatte » di pre- 
fentarfi al concilio , gli avea rifpofto » che at- 
tendeva il ritorno di Abramo ; e finalmente avea 
conchiufo , che attefe le fue indifpofizioni do- 
mandava alcuni giorni , cioè quei che ancora 
reftavano della prefente fettimana , di dilazione; 
e che il proflìmoìunedì farebbe comparito dinanzi 
al finodo e a s. Flaviano , per render loro buon 
conto della fua Fede . Allora il vefeovo di Do- 
rileo fece iftanza, che i deputati dal finodo ai 
monafterj per informarli del tomo , che fi diceva 
aver Eutiche mandato in giro per farlo fottoferi- 
vere da' loro abati > rendelfero conto della loro 
com- 
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eommiiTione al concilio. La loro relazione fu , 
che erano flati a' monafterj di cinque abati , di 
Martino , di Faufto, di Giobbe, d' Emanue- 
le » e d' Abramo • Che gli ultimi due negato 
avevano d* aver ricevuto per parte di Eutiche 
verun tomo . Che de gli altri tre i primi due ave- 
vano confeiTato d'eifereflati richiefti per parte 
d' Eutiche di fottoferivere un tomo ; ma che 
avevano ricufato di compiacerlo : Perché, detto 
avea 1* abate Martino al meflo di Eutiche , non 
appartiene a noi , ma folamente a' vefeovi t di 
fottoferivere quel che dee fervir di regola dell» 
Fede . Ghe quel tomo per detto del medefìmo 
ineffaggiero , che era il diacono Coftantino , non 
conteneva fe non le definizioni del concilio d' fi- 
fero , e di S.Cirillo. Che «a fottoferìtto ; ma 
che quegli avea proccurato di tenergli occulta 1» 
foferizione . E che ilmedefimo, per indurlo a 
fottoferivere , per parte d' Eutiche gli aveva det- 
to : Se ricufate d' unirvi meco , ti vcfcovo mi 
opprimerà , e poi verri a gettarfi fopra di voi » 
evi farà provar la fua tirannia . L' abate Fau- 
fto avea richiefto d'efaminare il tomo , chei 
deputati d' Eutiche Costantino , ed EleuGnio i 
dicevano non contenere fe non le derilioni di 
Nicea , e di Efefo , volendofi afficurare , che naa 
vi fotte qualche aggiunta; ma che avevano ri- 
cufato di compiacerlo , e fe n' erano andati . B 
noi , diceva lo Retto Faufto , Damo figliuoli del- 
la Chiefa, e dopo Dio non abbiamo altro pa- 
dre , chel'arcivefcovo. Che finalmente 1* abate 
Giobbe avea detto, non eifergli flato inviato 
alcun tomo da fottoferivere ; mi che erano flati 
'alcuni per ay vtfarlo di guardarfi dal fottoferiver- 
ne uno, che dall' arcivefeovo gli farebbe flato 
fra pochi giorni trafmeifo . Allora il vefeovo 
di Dorileo fuggerì a' Padri , non eifereomii pili 
da mettere in dubbio , eflèr Eutiche non fola- 
mente colpevole d' erefia , ma ancora di fedito- 
ne , e di aver tentato di follevare i monaci con- 
fi « tr. 
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tro V autorità vefcovile . E però chiefe > che non 
voleiFero più differire a punirlo fecondo il rigore 
de' canoni ; non elìendo degno un tal uomo d'ef- 
fere annoverato tra' facerdoti di Dio , e di pre- 
federe al governo d' un monatlero . Specialmen- 
te perche era da credere , che nella dilazione da 
lui richieda non avelie altra mira fe non a mac- 
chinar qualche intrigo, per non efler cofìretto a 
comparire nel finodo , e per fottrarfi alla pena . 
S- Flaviano dichiarò d' e Aere perfuafo di quanto 
diceva il vefeovo di Dorileo . Nondimeno fu di 
parere > doveri! concedere ad Eutiche la dilazio- 
ne, che avea richiefta fino al proh*imo lunedì. 
Perchè o in quel giorno farebbe comparito ; ed 
Eufebio avrebbe avuto il vantaggio di foftener- 
gli in faccia leaccufe, e di convincerlo in pre- 
fenza di tutto il finodo ; o avrebbe mancato alla 
proni elTa ; e farebbe (lato onninamente deporto 
dal grado del presbiterio , e rimoflb dal governo 
del monafterìo . 

XXII. Effendofi adunato per la fefta volta il 
concilio il feguentc fabato , ventèlimo di No- 
vembre , Eufebio di Dorileo dilTe a i Padri , che 
per la feflìone dei profilino lunedì gli facca d* uo- 
po della prefenza di Narfete prete e fincello d'Eu- 
tiche , dell' abate Maffimo fuo amico , del dia- 
cono Coflantino fuo fecretario , e d' Eleufinio 
altresì diacono del fuo monafterio . Poiché s.FIa- 
viano ebbe ordinato , eh' ei fonerò citati a com- 

Earìre nel finodo per quel giorno, Io fteflbEufe- 
io foggiunfe , d avere intefo , che i preti Ma- 
ma e Teofilo , che erano flati a fare ad Eutiche 
la feconda citazione, gli avevano udito dire al- 
cune cofe, che non avevano poi depofte . E poi-* 
che potevano grandemente contribuire a mettere 
in chiaro i fuoi fentimenti , perciò egli faceva 
-iitanza , che meli! loro dinanzi a gli occhj i fanti 
evangelj , quel che avevano da lui udito efponcf- 
ferofenza punto alterarne la verità . Non erada 
principio preferite fenon Teofilo, il quale In- 
ter- 
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terrogatoda s.FIavfano depofe : che effendo an- 
dato infieme con Marna al monaflerio d' Euti- 
che,- quefti in prefenza di Narfete , e di Maffi- 
mo 1 e d' alcuni altri monaci , gli avea pregati 
di dirgli : In quale Scrittura fi trovino due natu- 
re : echi de' fanti padri abbia detto, che abbia 
il Verbo di Dio due nature • Che avendo elfi 
rifpofto : E tu facci vedere , in quale Scrittura lì 
trovi il confuftanziale ; Eutiche avea replicato : 
Benché non fi trovi quella voce nelle Scritture» 
ad o^ni modo almeno fi trova nell'efpofizioni 
de' Padri . E noi pure , aveva riprefo Marna , 
diciam lo iteflo delle due nature di Criilo . Io 
poi , foggiunfe Teofilo , l'interrogai : E' egli 
il Verbo di Dio perfetto , o no ? E avendo que- 
gli rifpoflo : Perfetto; io di nuovo 1* interrogai : 
Efftndoiì Io itefTo Verbo incarnato , è egli uomo 
perfetto , o no ? Eutiche Umilmente rifpofe : 
Perfetto. Ed io replicai : Adunque fe è Dio per- 
fetto , ed uomo perfetto , e quelle due cofe per- 
fette formano un fol figliuolo ; chi c' impedifce 
di dire , efTere un fol figliuolo di due nature? 
Iddio mi guardi , ripigliò Eutiche , di dir Gesù 
"Crifto di due nature , c di difputare della natura 
del mio Dio . Se adunque mi vogliono deporre, 
o defiderano di fare alcun' altra cofa centra dì 
me , facciano quanto loro farà peràneiTo da Dio . 
Perché fono determinato di vivere , e di morir 
nella Fede , che ho ricevuta da' Padri . Intanto 
effendo foprawenuto Marna , confermò quel che 
Teofilo avea deporto, ed aggiunfe : Avendo 
Eutiche detto , che il Verbo era venuto pzr fol- 
levar la natura, che era caduta, io t'interro* 
*gai : E qual natura? Ed elfo ; La natura uma- 
na . Ed io dripD averlo avvertito di bene impri- 
merli nella memoria quefie d u e voci , la natura 
umana ; di nuovo l' interrogai : E da qual natu- 
ra è fiata quefta richiamata dalla morte alla vi-, 
ta ? Eutiche avrebbe dovuto rifpondere, dalla 
natura divina. Ma preveduta la confeguenza , 
chj> 
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che Marna tirato arrebbe da una sì fatta rifpoft a: 
Non ho, di/Te, nulla apprefo dalle Scritture in 
ordine a due nature . Ma né pure , io foggimi fi » 
dille Marni profeguendo il fuo racconto al con- 
cilio » che abbiamo dalle fante Scritture la paro- 
la confuftanziale , ma dalla tradizione de' Pa- 
dri , che le hanno bene intefe , e fedelmente 
(piegate . Io non difputo , ripiglio Eutiche , del- 
la natura dì Dio , né dico due nature , Dio me 
ne guardi . Se farò condannato , farà il mona- 
fterio la mia tomba : e fe Iddio permetterà , che 
(offra alcun' altra cofa , eccomi pronto a foffrir- 
la . Ma non confederò mai due nature . 

XXIII. Non era flato fenza fondamento il 
fof petto d' Eufebio di Dorileo , che Eutiche non 
averte domandato la dilazione di alcuni giorni » 
fe non per mettere in opera qualche intrigo . Ve- 
dendo > eh* ei non poteva più difpenfarfi dal 
comparire , perché non erano ammelfe le fue ri- 
dicole feufe», egli era intano ricorfo alla po- 
tenza Imperiale per mezzo di Crifafio , e fotte* 
il vano e calunniofo pretello , che non avrebbe 
potuto prefentarfi a Flavianr» fenza eiTere in pe- 
ncolo della vita, aveva ottenuto d'eifere ac- 
compagnato al concilio d:i un uffìzi ale appellato 
Magno dell' ordine de' Silenziarj , e da un gran 
numero di fold iti del prefetto del pretorio , a'qua- 
li ancora fi unì una buona truppa di monaci . 
EfTendofi adunque adunati il giorno prefiflb di 
Lunedì ventiduesimo di Novembre nel folito 
luogo del vefeovado ». vefeovi ; poiché Eufe- 
bio di Dorileo vi fu flato ammeifo come accufa- 
tore d' Eutiche, furono inviati due diaconi in 
cerca dell' accufato ne' contorni della chiefa , e" 
del vefeovado , per fapere j s'ei foife venuto 
per prefentarfi fecondo la fua promeffa al conci- 
lio • Tornati quelli due primi , e avendo riferito 
di non aver trovato né lui , né alcuno de' fuoi , 
furc- 
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furono per lo medefimo fine fpcditi due altri dia- 
coni : i quali aJ Iororirorno difiero parimente di 
non averlo trovato ; ma che avevano intefo , 
che era per venire fcortato da una gran truppa di 
monaci edifo.'dati. In fatti egli giunfe indi a 
poco con queffa fcorta : la quale fcorta per mez- 
zo di Giovanni prete e difenfor della Chiefa 
fece intendere a' padri , che non avrebbe per- 
meilo ad Eutiche di prefentarfi fenza la prometta 
di reftituìrle la fua perfona } e che Magno dove- 
va con lui entrare nel (modo. Fu adunque da' 
padri ad ambedue conceduto I" ingreflb . E poi- 
ché Magno portava una breve lettera dell' Im- 
peradore al concilio, avutane da' padri 1j per- 
miffione , la lette . Ella portava in foftattza , 
che fua maeftà per Io zelo di confervare la pace 
delle Chiefe , e di mantenere la Fede per divina 
ifpirazione confermata ne' due concìli di Nicea 
e di Efefo , voleva , che il patrizio Florenzio * 
miiiirtro fedele , ecommendabile per la purità 
de'cortumt, e per l' illibatezza della fua Fede , 
interveniife al"conciIio. Furono fatte le folite 
acclamazioni all' Imperadore ; e per lo medefi- 
mo Silenziato fu mandato a dire a Florenzio , 
che era attefa dal (ìnodo la fua venuta . 

Quando Florenzio fu giunto , V accufatore 
e 1' accufato ebbero ordine di fìare in piedi ia 
mezzo del finodo ; e Aezio diacono e notajo di 
leggere gli atti delle precedenti feflloni . Quando 
ci fu giunto a quel luogo della lettera di s. Cirillo 
a' vefeovi Orientali ( che era fiata letta nella fe- 
conda feflìone ) ove il Santo confetta tra le altre 
cofe, efTere Gesù Crifto confuftanziale al padre 
* fecondo la fua divinità , e confuft a oziale alla 
madre fecondo 1' umanità ; ed efierfi in lui fatta 
1' unione di d ie nature ; Eufebio di Dorileo l'in- 
terruppe, e ditte: Quefto efTere il punto, che 
Eutiche avea fempre ricufato di confettare , e in 
che era la fua dottrina direttamente contraria a 
quella di S.Cirillo. Permettete dunque, ditte 



Digitized by Google 



io Istoua Ecclesiastica -1.448. 

Florenzio ad Eutiche di fpicgarfi , è dì dire , fe 
accorgente a quello luogo della lertera di s. Ci- 
rillo . Eufebio di Dorileo gli fi oppofe , e calda- 
mente infilìè , cbc fotte continuata la lettura de 
gli atti , volendo prima con elfi convincere Eu- 
tiche d' creila , perchè temeva di non pattar per 
calunniatore, ed eflere co^ne tale depollo ed efi- 
liato, fe quegli avefie rifpolto > non eifcrela, 
fua dottrina diverfa da quella di s. Cirillo . Te- 
mo , ei diceva , di non ettere dd lui oppreflb . 
Io fon povero , ed egli è ricco , e mi minaccia 
1' efilio , e già mi deftina 1' Oafi : c quando gli 
riefca di convincermi di calunnia , fcnza dubbio 
perderò la mia dignità . Nondimeno volle Flo- 
icnzio , che Eutiche foffe interrogarti , qual fof- 
fe di prefente la fua Fede: e per acquietare il 
vefcovo di Dorileo , foggiunfe , che d poi fa- 
rebbe il medcfimo interrogato , qual fofle fiata 
per Io pattato la fua credenza . Allora il vefcovo 
Eufebio: Confentcegii adunque, difle parlan- 
do d' Eut ; che , a quel che poc' anzi abbiamo in- 
tefo della lettera di s. Cirillo ? e confeifa egli 
l'unione, che è ftata fitta di due nature in una 
fola perfona , e in una ipoftifi ,om. ? Hai udi- 
to, ripigliò s. Fiaviano rivolti ad Eutiche ,q^el 
che ha detto il tuo accafatorc ? Spiegati adunque, 
fe confetti l' unione di due n.ature . Ed Euricne : 
Cosi è , rifpofe , di due nature. Sogsiunfe Eu- 
febio: Confetti , o no , fignore archimandrita, 
efler Crittodi due nature anche dopi l' incarna- 
zione , ed ettere a noi confuftanziale fecondo la 
carne ? Non fon venuto , ditte Eutiche a s. Fla- 
viano^, per difpntare , ma per dichiarare a tua 
fantità quel eh' io penfo . Ed ettendo ciò fcritto* 
in quella carta, comandate, ch'ella fialetta . 
Leggila tu fletto , difTegli Fiaviano . Ed egli : 
NonpofTo- Perchè non puoi ? ditte il Santo, è 
ella tua , od' un altro? Se è tua , leggila dun- 
que tu fletto . E' mia , quegli ditte , ed' è confor- 
me all' efpofizione de" fanti Padri. Dimmi, re- 
plicò 
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plico il fanto arcivescovo, di quali Padri .•'■e 
dillo per te mede-lìmo , che bifognohai della car- 
ta?- Tal' è , dille Eutiche , lamia Fede. Ado- 
ro il Padre coi Figliuolo , e il Figliuolo col Pa- 
dre j e lo Spinto tanto col Padre , e col Figliuo- 
lo . ConfdT.) la Tua prefenza nella carne fatta 
della carne <ii Maria vergine , ed eiferfì incorpo- 
rato perfettamente per ia noflra fallire . Così con- 
felfo alla prefenza del Padre , del Figliuolo > e 
dello Spirito fanto , e di tua fantità . S. Flavia- 
no , che di quella confemone. di Eutiche non po- 
teva eiTere foddisfatto , lo interrogò , fé credeva» 
eiTere Gesù Criltoconfuftanziale al Padre fecon- 
do la divinità, e confuflanziale alla madrefe" 
condo 1' umanità . Ed Eutiche ; Già vi ho detto, 
rifpofe , quel che io fento del Padre , del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito fanto- Vi prego di Don 
volermi più interrogare. Ma s. Fistiano tolto 
l'interrogò , fe di preferite confelfava , effer 
Cri fio di due nitore . Finora i rifpofe Eutiche » 
non mi fono arrifehiato di difputarc della natura 
di Dio > ne ho mai detto fnou , il confettò , 
egli eiTere confuftanziale con noi . E di nuovo 
interrogato da' s- Flayiano , (e non diceva , effer 
Crillo confuftanziale con noi fecondo!' umanità: 
Fino al giorno d'oggi , rifpofe, non ho detto» 
elfere il corpo del nottro fignorc Iddio confuftan- 
ziale con noi ■, ma che hi Vergine fìa confuftan- 
ziale con noi , lo confelfo , come pure , che il 
nofrro Dio fi Ila di efla incarnato . E' adunque , 
replicò s- Flaviano , confuflanziale con noi la 
Vergine, della quale il noltro fignore Dio s'è 
incarnato. E fe la madre , foggiunfe Bafìlio vc- 
feovodì Sekucia, è confuflanziale con noi ; elfo 
pure debb' e Acre confuflanziale con -noi fecondo 
la carne ■ Perché lo dite , rifpofe Evitiche , io 
non ripugni . Avendo il patrizio Florcnzio ri- 
petuto le ilelfc parole del vefeovo di Seleuda : Se 
la midre di lui è confuflanziale con noi , la d'uo- 
po , che egli pure £a confuftanziale con noi le- 
ce ndt» 
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condo la carne -• Finora , dille Eudche , non 
1' ho detto , perché confeffo Io fteffo corpo di 
Dio. Hai offcryato? Non ho detto, elfereil 
corpo dell' uomo , o l' umano corpo , il corpo di 
Dio . Ma fe fa d' uopo di dire , che fia della 
Vergine , e confufranziale con noi , dico anche 
quello . Prima non Io diceva ; ma perché voftra 
fantità lo dice , io pure di prefente Io dico . Dun- 
que, foggiunfe il fanto arcivefeovo , pernecef- 
fità confeffi la vera Fede , e non di tua volontà ? 
Tal é , diffe Eutiche, la mia prefente difpofi- 
zi"ne . Fino a queir' ora io temeva di dirlo , per- 
ché non ardiva di difputare della natura di Dio : 
ma il dico di prefente, perché tua fantità il mi 
permette -, ed infegna . Ed elfendo Florenzìo tor- 
nato ad interrogarlo, fe diceva , o no , efTere il 
figliuol della Vergine d.rpo P incarnazione con- 
fùflanziale con noi , e di due nature : Confeffo, 
egli diffe , effere flato 1 noflro Signore prima 
dell'union'* di due nature; ma dopo!' unione 
non confeffo fe non una fola natura . Volendo 
il fìnodo por fine a tutti quefti raggiri , diffe ad 
Eu'.i he , che onninamente , e a chiara voce 
confeffir dovea due nature , e anatema ti zia re 
qualunque contrario dogma . Ed egli : Non ho , 
d'!Te , ciò chiaramente trovato neìle Scritture , 
né tutti i Padri Phan detto . E guai a me fe Pana* 
tematizzo , perché anatematizzo i miei Padri. 
Ali* ra il concilio ad una voce efclamò : Anate- 
ma a lui . E s. Flaviano pregò il concilio di dire, 
di qual pena meri te voi forfè colui , che ripugna-- 
va a i fentimenti del finodo , e perfìfteva cella 
fua prrverfa ed iniqua malignità . SelcLco vefw- 
vo d' Amalia diife , che veramente era degno 
<P effer depoflo ; ma eh' era in fuo potere A' ufar- 
gli mrfericordia - Se coflui , replicò s. Flaviano, 
confettando il fuo reato , fi lafciaifc indurre ad 
anatematizzar la propria dottrina , e a feguir 
con noi le tradizioni de' fanti Padri , farebbe 
per certo meritevole di perdono . Ma poiché per- 
feve- 



Digitized by Googll 



A.+tf. Libro XXXII. «j 

fe/era nella fua malizia , foggiacerà alla ven- 
detta de' canoni . Conferii tu dunque , difie ad 
Eutiche il patrizio Florenzio , le due nature, ed 
eifer Crifto confuftanziale con noi ? Ed egli : 
Ho letto, rifpofe, gli ferirti del beato Cirillo, 
e de' fanti Padri , e di s. Atanafio , e trovo in 
effi Crifto di due n iture prima dell' unione , m* 
dopo i' unione non v trovo più due nature, ma 
lina natura. E tu , replicò Florenzio , conferii » 
ono, due nature dopo I' unione ? Sarai condan- 
nato , fe non lo dici . Comanda-e . rifpofe Eu- 
tiche , che fieno Ietti gli fcritti del beato Atana- 
fio , e vedrete , che non ha detto mai fimil cofa. 
E Bafilio di Seleucia : Se non ammetti , gli difle» 
due nature dopo l'unione, ammetti la mefeo- 
lanza , e la confusone . A che Florenzio fog- 
giunfe : Chi non dice , ài due nature , e due na- 
ture , non crede bene* Allora alzatoti tutto il 
finodo , ad una voce eftlamò : La Fede forzata 
otti è Fede. Moki anni a gì* Imoeradori , ai 
cattolici Imperadori molti anni . A che aggiun- 
fe Florenzio : La noftra Fede e fempre vitiorio- 
fa . Eflendo adunque notoria l* ostinazione di 
Eutiche nella fua prava opinione , s- Flaviano j 
come prendente delfìnodo , pronunziò centra di 
lai la fentenza colle feguenti parole : Eutiche 
già prete ed archimandrita è pienamente con- 
vinto si per le cofe parlate , sì per la fua prefente 
confezione d' eiTtre infetto de gli errori di Va- 
lenti"», e d' Apollinario, e di feguirecon in- 
fleffibilc oftinazione le loro beftemmie ; come 
quegli , che né ha voluto arrenderli allenoitre 
falutevolì ammonizioni , né ricevere I nollri 
dogmi. Perla qual cofa gemendo , e piangendo 
fù la fua rotai perdizione, nel nome del nolìro» 
fìgnor Gesù' Crifìo , che è ftyto da lui beHem>- 
miato , noi dichiariamo , elTer lui già decadute* 
da qualunque uffizio facerdotale, e dalla no Ara 
comunione , e dal governo del monafterio ; e- 
faccia mo incendere a, tutti » che incorreranno. 

sellk 
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nella fleto pena di fcomunica , fé da qui innan- 
zi ardiranno di parlale , e di aver commercio con 
lui . Quella fentenza fu fottofcritta da 23. vefco- 
vi , e daij. abati, de' quali 18. erano preti» 
un diacono , e quattro laici . Sciolto già il (mo- 
do, mentre i Padri fi ritiravano , Euriche diiTe 
a voce baffa 5 e come nelle orecchie a Florenzio> 
che appellava al concilio del fantiifìmo vefeovo 
di Roma, e di quei di Alexandria , di Gerufa- 
" lemme , e di Tcflalonica . Di che lo fteilb Flo- 
renzio fi affrettò di rendere consapevole s. Fla- 
viano . 

Queito pretefo appello , ficcome non dovè 
impeiire, ne 1 impedì s. Flaviano di pubblicar 
la ("eritema del finodo contra l' empio erefiarci > 
e contri quei che non fi foifi.ro feparati dalla fua 
comunione , e di volerne efficacemente 1' e! edi- 
zione; così ad Eutiche diede anfa di divulgare 
delle orribili fallirà contra il finodo , e di accu- 
farlo di aver conculcate nel fuo giudizio tutte [e 
Tegole dell'equità. Fu la fentenza del concilio 
per ordine di' s. Flaviano divulgata ne' monaflerj, 
e fottofcritta da' loro archimandriti . Ma i mo- 
naci d' Eutiche , anzi che di fottrarfi alla fua 
ubbidienza , e ài fepararfi dalla fua comunione , 
am.tron maglio di refìar privi dell' ufo de' facra- 
menti , e alcuni di effi eziandio di parlare da 
quella mortai vita all' eterna fenza il viatico de' 
divini mifterj ; di che fecero , come vedremo , 
grandi querele nel t'affo concilio d' Efefo - Si do!- 
fe ezianlio altamente lo iìeffj Eutiche dell' 
avers. Flaviano fatto fottoferi vere la fiia fenten- 
za da' capi de' monafterj , come d'una novità 
non ufata mai nella Chiefa nè pure contra ali 
eretici . Ma era altresì cofa nuova , 1' efTeriì 
fatto un abate capo d' un' eretica fetta , e i' aver 
feminato ne' monafterj le zizzanie d'unamani- 
fclt» empietà . Si dolfe pure 1' crefiarca , che per 
ordine del medeiimo fanto vefeovo foriero ftate 
tolte ie^protefte piene di calunnie e d* ingiurie , 
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che avea fatto affiggere in Cofiantinopoli conrra. 
il concilio , come ìe averte avuto qualche diritto 
d'eccitare il popolo a fedizione , e d' ofiemare 
con calunnìofl libelli la fua pretefa innocenza - 

XXIV- Non meno ì' uno , che 1* altro , cioè 
aion meno Eutiche , che s. Flaviano , feri fiero 
a S.Leone; quegli per lamentarfi degliaggravj 
e de' torti , che pretendeva effergli fiati fatti nel 
lì nodo di Cofiantinopoli perle calunnie del ve- 
feovo di Dorileo ; e s. Flaviano per renderlo 
confapevole de* veri e giufii motivi , che lo ave- 
vano indotto ad ufar finalmente il ferro ed il fuo- 
co delle folcimi cenfure contra un putrida mem- 
bro , le cui piaghe non avea potuto curare col 
balfamo delle fue falutevoli ammonizioni , e 
con tutti i fomenti della fua carità . Scrìffe adun- 
que al Tanto Pontefice , che avrebbe dato ben 
volentieri la vita , per togliere dalle fauci del 
lupo quella mifera pecorella , che prefa da infer- 
nale furore s' era andata a gettare nelle fue fauci: 
ma che avendo la colui pertinacia renduto inutili 
le fue cure , perciò non faceva altro che piangete 
fu la fua perdizione , e verfava continue lacrime, 
ed era inconfolabile il fuo dolore . Eflere la ca- 
gione del fuo cordoglio E-itiche prete ed archi- 
mandrita , di cui dice , valendoli delle pirole di 
s. Giovanni , che era già partito efTere del no- 
Uro numero, ma che non erane in realtà , per- 
che fe fofle fiato, farebbe perfevento con noi. 
Che ne] combattere l'erefia di Neflorio , fe l'era 
intefa con s. Cirillo, ed avea fervito utilmente 
la Cbiefa , e dato luminofe prove del fuo corag- 
gio . Ma che poi aveva dato a conofeere , non 
a-fer lui combattuto contro la Nelìonana em- 
pietà col medefimo fpirito che s. Cirillo , e con 
animo di difendere la lincerà e fana dottrina , 
ma colla finiftra intenzione di rinnovare gii anti- 
chi e pcrverfrdogmi di Valentino e di Apollina- 
rio ; come quegli, che avea poi avuto la sfac- 
ciataggine d'infegnare, e di foftenere in faccia 
TonuXIV. F al 
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al concilio , non doverli in Crifto dopo I' unione 
rieonofcere e confeflar due nature, né eiferela 
fua carne della fteffa fofianza colla noftra , né il 
fuo corpo effere corpo d' uomo - Soggiugne il 
fanto arcivefcovo, che s. Leone potrà efler me- 
glio informato di quUfto aiFare da gli atti del fi- 
nodo , che gli trafmette infieme colla Tua lettera) 
onde vedrà , quanto giuftamente fia fiuto degra- 
dato dal facerdozio » e rimoflb dal governo del 
monafterio 1 e recifo dalla cattolica comunione » 
vn uomo convinto di tali errori , e pertinace nel 
foftenergli con tra il fentimento e la tradizione 
de' Padri . Finalmente aver lui creduto di dover 
rendere di tali cofe confapevole fua fantità , 
affinché i vefeovi Occidentali » fatti altresì per 
fua bontà confapevolì de' pravi fentimenti di 
Eutiche , fi guardino dall' aver o per lettere > o 
in altro modo verun commercio con elfo come 
con un prete della cattolica comunione . 

XXV- Abbiamo ancora la lettera fcritta dall' 
empio erefiarca allo fteflo fommo pontefice s. Leo- 
ne , colla quale fi lamenta d' eflere flato deporto 
dal facerdozio perle calunnie d'Eufebio di Do- 
rileo ; quantunque , non ottante ilpefodegli 
anni , e le fue gravi indifpoiìzioni , non aveife 
ricufato di prefen tarfi al concilio, quantunque 
offerto avefle al medefimo finodo una fincera pro- 
feflìone della fua Fede , e quantunque dopo il 
rifiuto fatto da' v«fcovi di leggere e di ricevere 
quello fcritto, egli aveffe protefiato colla viva 
voce d' acconfentire in tutto e per tutto a i decre- 
ti de' due precedenti concili d' Efefo , e dì Ni- 
ce». CMe fe avea ricufato di confeffare in Crifto, 
come pretendevano i vefeovi , due nature , t di 
anatematizzare coloro., che le negavano ; ciò era 
proceduto sì dal fuo rifpetto verfo il concilio 
Efefino » che area yietato non men d' aggiusne- 
re , che di levare anche una fola parola al ìim- 
bolo di Nicea ; sì dal timore di non fottoporre 
al medefimo anatema due fommi pontefici Giu- 
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lio e Felice , e due fanti ITi mi vefcovi Atanafio e 
Gregorio , che rigettato avevano l' efpreffione di 
due nature ; e si <Ui non eflergli dato l' animo di 
trattare della natura del V erbo fatto carne , come 
a lui è piaciuto, e come egli fa, nell' utero di 
Maria. Non aver lui mai negato, che il Fi- 
gliuolo di Dio fi fia in verità fatto uomo ; e però 
aver fempre avuto in orrore e A poli mano , e 
Valentino , e Manete , e Neftorio , e tutte l'ere- 
fie fino a quelle dì Simon mago . Non avendo 
adunque tutte gueite ragioni , né la fua protetta 
di ftarfene a quel che ne aveife giudicato la fanti 
Sede , ritenuto la fazione de' fuoi nemici dal 
trattarlo come un eretico ; perciò imperare il 
fuo patrocinio , e pregare umilmente fua fantità , 
che fenza niun riguardo a gli atti fabbricati con- 
tra di lui , voglia profferir fu la Fede quella fen- 
tenza , che le parrà convenevole , onde non fia 
permeilo ad uomini turbolenti e faziofi di proce- 
der oltre ad opprimere colle Ijro calunnie , e a 
togliere dal numero de gli ortodoflì , chi ornai 
per lofpazio di 70. anni menato aveva una vita 
cafta e continente , ficché non aveife a patir nau- 
fragio fui termine de' fuoi giorni . Eutiche infic- 
ine con quella lettera trafmife a s. Leone le copie 
sì. del libello prefentaw contra di lui al concilio 
da Eufebio di Dorileo; sì di quella , che egli 
fteiTo vi avea portato per gi ulti rie azione della fu» 
Fede , e che s. Flaviano non avea voluto rice- 
vere , né ordinare , che foife letti nel finodo : e 
sì d' una lettera , fecondo lui , di s- Giulio ; ma 
che non meno gli antichi , che i moderni Scrit- 
tori credono eifere fiata falfamente attribuita a 
quel fanto Pontefice da' difcepoli di Apo!linario. 

XXVI. Simili lettere non iì dubita effere 
fiate fcritte da Eutiche a i vefcovi d' Alexandria» 
di Gerufalemme , e di Teflalonìca , a' quali 

{larimente egli pretendeva d' avere appell ito d il- ' 
a fentenza di 1. Flaviano . Ma la fua przncipai 
cura fu di conciliarli la protezione ed il favor 
F a della 



Digitized by Google 



Istoria Ecclesiastica a.^ì. 
della Corte : il che pur troppo gli riufcì per mez- 
zo dello fcellerato Crifafio . Di nulla più fi pre- 
giava 1' Imperador Teodofio , e niente gli era 
più a cuore , che di mantener la concordia tra i 
vefcovi , e la tranquillità nella Chiefa , e d' im- 
pedirne le divifioni , e d' acquietarne i tumulti - 
3Non v' ha cura più degna della pietà d'un So- 
vrano . Ma quanto era pia e lodevole l' intenzio- 
ne di Teodofio, altrettanto fu d' ordinario nel 
maneggiar tali altari biafimevole e perniciofa la 
fua condotta . Fu Tempre il principale artifizio 
de' novatori di nafeondere da principio , e di la- 
feiare appena travedere , finché non s' ebbero 
formato un forte e numerofo partito , i loro pra- 
vi difegni , di coprirti del manto d' una finta 
modeftia , e d' un' affettata umiltà , e di mo- 
iìrarfi sii uomini i più amanti della quiete, ei 
più difpolti alla pace . Cosi hanno proccurato 
non folamente di conciliarli la ftìma e la bene- 
volenza de' popoli , ma ancora di fcreditare come 
«omini turbolenti e fazioi! , quei che fupern&l- 
mente illuminati da Dio furono 1 primi a fvelare 
la loro ipocrifia , e animati d' un fanto zelo im- I 
prefero a combattere i loro errori . Non eifendo 
i Principi del fecolo Itati deftinati da Dio per 
giudici delle cofe fpettanti alla religione , qua- 
lunque volta prevenendo il giudizio della Ghie- 
la, e fidandoli de' propri lumi hanno imprefo a 
voler fopir talidifpute, e a ridurre in una per- 
fetta amiftà ie tenebre colla luce , con intimare 
ugualmente il filenzio e a gli autori de' tallì dog- 
mi , e a'difenfori delle cittoliche verità , in 
vece d' eiìinguere , hanno vie più accefa la fiam- 
ma della difeordia . I novatori , che a nulla \>'v\ 
afpiravano, che ad effere Iafciati in pace ; colla 
loro apparente docilità a fecondare le pacifiche 
infinuazioni de' Principi , feppero bene fpeifo 
conciliarli la loro benevolenza ; e per I' oppofto » 
a perderono la loro grazia , o anche fi tirarono 
addolfo il lorofdeguo quei, che ricufarono-di 
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chiuder gli occhj , e di diiiìmulire il vero finto 
delle cofe , e di avere , a fpefe delia verità , con 
pericolo delle anime alla loro cura commene , 
una falfa pace con gli empj . Incela dunque Teo- 
dofio la relazione della condanna di Eutiche per 
la fentenza di s. Flariano.fi del Tuo concilio, 
ilimò eiière fuo dovere d' eftinguere le prime 
feintiile di quello fuoco per timore di non vedere 
involte in un nuovo incendio n<,n meno la re- 
pubblica , che la Chiefa . Ma o prevenuto dalle 
male arti di Cri fa fio , e d'altri fuoi adulatori 
e peflimi confìglieri , o da un falfo e mal regola- 
to zelo contro tutte le ombre della Nefioriana 
erefìa , oda qualche privata paffione con tra il 
vefeovo s. Flaviano , non /blamente non fi portò 
con indifferenza nel maneggio d' un tale affare ; 
ma di più fi contenne in tal modo , come fe tutta 
la ragione folle fiata per la parte di Eutiche , e 
tutto il torto per quella di s. flaviano : e come 
fe fopra quefio , e non fu quello caduto foffe tutto 
il fofpetto di deviar dalla regola della Fede. 
Per la piena giuftificazione di Eutiche bafiò all' 
incauto Principe , e credè ancora , che baftar 
dovefle a' fuoi giudici, la profefllone , che que- 
gli aveva fatta, e faceva , di attenerli inviola- 
bilmente alle decifioni del finodo di Nicea , e di 
quello di Efefo , e chefe ricufava di maggior- 
mente fpiegarfi intorno ai miflerio della incarna- 
zione , ciò era per rifpetto vetfo il concilio Efe- 
fmo , che fotto pena d' anatema vietato aveva 
«li aggìwgnere alcuna cofa al (imbolo di Nicea : 
onde veniva ad accufars. Flaviano come nemi- 
co e tr.ifgreffore de' decreti di quel concilio -, per- 
ete' voleva coftringerlo a riconofeere e confeffar 
due nature nella perfona di Crifto . Fecero una 
-tale impreffione cosi fatte impofture di Eutiche 
fu la mente di Tcodofio , e cosi valfero a render- 
gli fofpetta la dottrina di s. Flaviano , che a fine 
di afìrcurarfi della purità de' fuoi fentimenti , 
ciìgc' da lui una conftlfione della fua Fedo . Il 
fanto 
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fanto Arcivefcovo j fenza punto rifentirfi del 
(orto manifefto , fatto non meno all' augufto ca- 
rattere della fiia dignità , che alla fua nota pie- 
tà , con una sì imprudente richielìa , colla quale 
le pareva un Principe laico arrogarfi il diritto di 
farfi giudice della Fede del fuo pallore , non ri- 
cusò di pienamente giuftificarfi con un foglio del 
feguente tenore , che feri (Te tutto e fottofcrilTe di 
proprio pugno» e indirizzò al raedefimo Impe- 
rador Teodofio . Dopo aver detto , nulla eifere 
più convenevole a un facerdote di Dio , che di 
non arroffirfi dell' Evangelio , e d' eifere appa- 
recchiato a render ragione a chiunque gliene fa 
ìilanza , della fua Fede , della fua fperanza , e 
della fua grazia ; foggiugne : che fecondo le di- 
vine Scritture, e 1' efpofizioni fattene da' fanti 
Padri ne' tre precedenti concilj di Nicea , di Co- 
flantinopoli , e d' Efefo , egli predicava , eifere 
il noftro unico Signor Gesù Crifto Dio ed uomo 
perfetto > e però comporlo fecondo V umana na- 
tura di corpo e di anima ragionevole , e confu- 
ftanziale al Padre fecondo la fua divinità , e 
confuftanziale alla madre fecondo V umanità ; e 
cosi anche dopo V incarnazione in due nature » e 
in una fola fuffìftenza un folo Crifto, un folo fi- 
gliuolo , e un Signore. Che ad ogni modo non 
ricufava di dire una natura del Verbo di Dio » 
ma incarnata , ed inumanata , perché d' ambe- 
due le nature non ne rifulta fe non un folo noftro 
Signor Gesù Crifto . E che però anatematizzava 
tutti coloro , i quali annunziavano o due figliuo- 
li , o due fuififtenze, o due perfone , e prima 
di tutti 1* empio Neftorio , e quei che erano im- 
bevuti de' fuoi l'entimemi , e ufavano il fuo lin- 
guaggio . Ed aggiunfe nel luogo della fottoferi- 
zione quefte parole * : ,, Signor Gesù noftro Dio, 
foccorreteci „ . E conchiufe quello fuo foglio coi 
ren- 



■ * Ef pofl hteadjecit , & i» adaetatienièin /irijfit : 
Damine Chrifle ■ àijuji noi Detti. 
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rendere avvertito V lnweradore di averlo fcritto 
di propria mano , a fine di foddisfare S ua Maeftà» 
e di confondere quei , the tentavano di ofeurare 
colie loro calunnie il fuo retto e fincero modo di 
vivere in Gesù Cri fio . 

XXVIL Se quefta confezione di Fede fu va- 
levole adiflipare in qualche modo le ombre ,che 
le calunnie avevano {Licitate ridi' animo di Teo- 
dofio contro 1* innocenza di s. Flaviano ; non 
per quello potè renderlo perfuafo della giudizi» 
della Temenza fulminata contro l'ereiìarca , e che 
quefti fotto fpeciofi pretefli macchinale di feon- 
volgere la religione , e di foftituire le fue chime- 
re e i v aneggiamenti del fuo fpirito al fodo ed im- 
mobile fondamento della criiliana pietà . Dopo 
aver dunque tentato inutilmente di riconciliare 
con Euticne s. Flaviano , fcriiTe una lettera a 
s- Leone , del cui tenore , effendofi cfTa fmarri- 
ta » non poflìamo aver qualche idea » fe non per 
la rifpoita a lui fitta dal medefimo s. Leone : il 
quale attefta M di aver provato un' eflrema confo- 
lazione nel leggere la fua lettera, perchèaveva 
in eiTa ammirato la fua piiffima follecitudine in 
favor della religione» e per impedire, che nel 
popolo di Dio non allignaffero ne eli feifmi , né 
eli fcandoli > nè 1' erefie ", onde dice il fanto Pon- 
tefice d' avere in lui ravvifato un animo non fola- ' 
mente regio per cagione della fua indefelTa atten- 
zione a' pubblici e politici affari , ma ancora fa- 
«erdotale per cagione del fuo zelo per mantener la 
concordia e la tranquillità nella Chiefa . Era cer- 
tamente per quefto capo degna deile lodi di s. Leo- 
ne la follecitudine diTeodofio. Ma da quello* 
che il fanto Pontefice aggiugne , fi può facilmen- 
te conghietturare , non aver l'ingannato principe 
attribuito alla malizia di Eutiche , e alle fue 
fcandolofe dottrine i tumulti nuovamente infoiti 
in Coflaminopoli , ma più tofto all' aver s. Fla- 
via- 



* fu. 
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viano frnza giufto motivo privato Evitiche della 
fua comunione. Imperciocché fcufandofi s. Leo- 
ne di non poter nulla decidere in quella caufa , 
j.eriht ; non gli erano per anche note le cagioni, 
che avevano fino a tal fegno commoiTo il vefcovo 
di Coftantinopoli conti» Eutiche; ben fi vede:, 
eflergli irato s. Flaviano nella lettera di Teodofio 
rapprefentato come un reo , del quale il fanto pon- 
tefice , prima di centrare la fua condotta , vole- 
va attendere le dife-ie . 

XXVIII. Non fu men degna di lode nel prin- 
cipio di quelV affare la moderazione e laviezza di 
s. Leone, di quel che folle nel profeguimento di 
elfo degna , come vedremo > di ammirazione la 
fua fortezza . Non era per anche giunta a Roma 
là lettera di s. Flaviano , quando vi giunfero 
quelle d' Eut che , e di Teodofio. Ad un ponte- 
fice , così gelofo de' diritti, e delle prerogative 
della fua Sede , quanto dovè piacere 1' appello , e 
la fommiffione di Eutiche al fuo giudizio , altret- 
tanto dovè rincrefeere il filenzio di s. Flaviano , 
e la fua apparente trafeuratezza ad informare la 
fanta Sede d' un sì importante negozio \ onde pa- 
rea confermarli , e quafi metterli in chiaro i' ac- 
cufa datagli dal fuo avverfario> di non avere avu- 
to verun riguardo all'appello interpofto dal fuo 
giudìzio a! fu premo giudice della Fede: perché 
avendo trafeurato , come pareva , dì fcrìvere , 
fembrava dare non ofeuramente ad intendere , Ai 
non volere ira quella caufa con un' fuo prete aver 
per giudice s. Leone, Se adunque il fanto ponte- 
fice fi folTe ìafeiato trafportar dallo zelo di far va- 
lere la fua autorità fopra i vefeovi e i finodì dell' 
Oriente , non avrebbe tardato ad annullar la fes- 
te;) zi di s. Flaviano e del fuo concilio , e a rice- 
ver Eutiche nella fua comunione ; fpecial mente 
potendoli lufìngare , anzi elfendo come ficuro 
d' eiTere foftenuto da Teodofio , il quale nulla più 
ardentemente defiderava , che di vedere per un tal 
mezzo fopìta la controversa , e riftabiltea la tran- 
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quillità nella Chiefa . Niun di quefti motivi potè 
commovere ed animare contro il vefcovo s. tra- 
viano Io zelo di s. Leone ■ Abbiamo le due lettere 
da lui fcritte , ima in rifpofta a quella di Teodo- 
ro , ci' altra di ammonizione de' fuoi doveri al 
medefimo s. Flaviano - In ambedue quelle lettere 
(piccano mirabilmente e la manfuetudine di 
s.Leone , e la fua infkffibile rettitudine ed equi- 
tà , cui niuno degli accennati motivi) non la. 
finta fommifììone di Eutiche , non V apparente 
trafcuratezza di s. Flaviano , non tutte le premu- 
re di TeodoGO) poterono inclinare a dimouTarfì." 
favorevole ad un piuttofto che all' altro de' due 
partiti . Si lamenta , ma dolcemente, e fenza 
moflrarne rifentimento , del filenzio di s. Flavia-» 
110 : gì' irigiugne di non più differire a renderlo 
pienamente intorniato dello fiato della canta , e 
de' giufii motivi del fuo rigore; e Iodifponea. 
riconciliarli con Eutiche , il quale fi dichiarava 
pronto a correggere , le in alcuna cofa fofle trova- 
ta colpevole , e degna di riprenfione la fua con- 
dotta : Perchè , foggiugne fua Santità , quel che 
princ.palmente fi dee offervare in fomiglievolì 
caufe , fi è, che fenza firepito di contefeeficu- 
ftodifca la carità , e fi difenda la verità . E cpn- 
chiude con afficurarlo , che tenea riffa nel!' anima 
una ferma rifoluzione di non premettere , che 
con alcuna prava interpetrazione foffero violate 
le coilituzioni de' Padri appartenenti alla ftabili- 
tà della Fede . 

Ricevuta Flaviano quella lettera di s. Leo- 
ne , non tardò ad efpor di nuovo al fanto Ponte- 
fife i giuflì motivi della condanna di Eutiche ; 
il quale acculato da Eufebio di Dorileodi rinno- 
var I' erefie di Apollinare e di Valentino , c di 
confondere inGritlo le due nature, e di non ri- 
conofeere in e0b un corpo confuflanziale col no- 
ilro , e con quello della fua madre , e però citato 
a comparire nel finodo , e a rendervi ragione del- 
la fua Fede, non folamente non vi av p va diffi- 
Tem.Xm ■ G mu- 
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ir.ulato, ma eziandio colla propria voce (Velato 
tutto il fegreto della fua fetta. Che avendo pro- 
vocato la ciurla indignazione del fi nodo , etira- 
tofi addoJTb la pena dovuta alla Tua pertinacia 
nell'erefia, invece di rivolgerli a placare colla 
copia delle Aie lacrime la divina giullizia , e in- 
yece di fanare , com' ei foggiugne, con una fin- 
cera penitenza il mio cuore , grandemente afflitto 
perlafua perdizione, e rovina; non folamente 
ciò non aveva efeguito , ma s' era inoltre affretta- 
to a mettere in difordine e confufione tutta la 
Chiefa colle ingiunofe e fandolofe protette da lui 
affiffe in Cofiantfnopoli > e col ricorfo fatto ali" 
Imperadore con un fuo libello pieno di fatto e 
d'arroganza, ofando mctterfi fotco i piedi tutte 
le regole della Chiefa . Né di ciò contento , s' era 
inoltre avanzato a volere ingannare fua Santità , 
col darle ad intendere , come aveva appreib dalla 
fua lettera , che pendente ancora il giudizio , £3,li 
aveffe prefentato al finodo , ed a lui fletto un li- 
bello d' appellazione alla fanta Sede ; il che era 
una manifesta bugia . Prega dunque il fanto Pon- 
tefice , che infiammato»" di quello zelo, cheirt 
lomiglianti occafioni fla così tene al carattere ed 
allo fpirito del facerdozio , e fatta fìia propria, 
fecondo la fua f olita genero/! tà e grandezza d' ani- 
mo , la caufa comune , e l'offervanza della dif- 
cipli na che appartiene a tutte le Chiefe , fi degni, 
di dar nuovo pefo colle fue Iettcrealla fentenza > 
fecondo tutte le regole fulminata contro quel!' uo- , 
ino peftilenziale ; e di fortificare contra le infidie 
di quelli , che favorivano!' autor della novità, 
la Fede del piiflìmo Imperadore . Non ha i dice t 
bifogno quella caufa fe non della voftra affiftefl- 
za . Batterà il vofiro conientìmento a fiaccare 
l'orgoglio della nafeente creila , ad acquietarla 
tempefta nata dallo (leifo furore di (tabìlire fu le 
ruine dell' antica Fede ana nuova fetta , e a ri- 
condurre la calma e la ferenità nelle Chiefe , fen- 
za che fia d* uopo di metterle tutte in ifcompiglio 
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ed in movimento per cagfon del concilio, che 
già la fama divulga doverli celebrare . 

XXIX. Fa d' uopo , che quella lettera fofle 
fcritta prima de' 30. di Marzo , nelqual giorno 
furono fegnate da Teodofio le lettere per la con- 
vocazione dell'accennato concilio. Fu indotto 
il povero principe a quello piifo per gli artifizi di 
Eutiche, di Diofcoroj e di Crifafio, i quali lì 
erano congiurati per la rovina di s. Flaviano, il 
cui zelo contro la nuova erefia avevano renduto 
fofpetto all' Imperadorecome un effetto della fua 
parzialità per 1' erefìa di Neilorio . Fu quella let- 
tera di Teodofio perla convocazione del finoda 
principalmente indirizzata a' primarj vefeovi 
dell* Imperio Orientale , quali erano i patriarchi > 
e gli efarchi delle diocefi dell'Egitto , deli' Orien- 
te", della Palelìina, dell' Afia , del Ponto , dell" 
Illirico , e della Tracia ; cioè a Diofcoro d' Alef- 
fandria , a Donno d' Antiochia , a Giovenale di 
Gerufalemme , a Stefano d' Efcfo , a Talaffio d£ 
Cefarea nella Cappadocia , ad Anaflaiio di Tef- 
falonica , e a s. Flaviano , con ordine a i medeiì- 
jni di trovarli ad Efefo con dieci metropolitani * e 
altrettanti vefeovi delle loro provincie , periodi, 
primo di Agoilo . Lafcia al loro arbitrio l' elezio- 
ne de' dieci vefeovi , che ciafeundi elfi condur 
doveva al concilio , e folamcnte raccomanda loro 
di fcegliere quei , che fopra gli altri rifplendevano 
per la dottrina e la feienza delle cofe appartenenti 
alla Fetle , per 1' efemplarità de' cofìumi , e per 
lo fplcndore dell'eloquenza. Di quelle ed altre 
limili doti era ornato mirabilmente lo fpirito di 
Teodoreto . Ma quei , che avevano follecitato la 
convocazione del finodo , temendo la fuperiorita 
de' fuoi talenti unita aduna generofa libertà , e 
infleifibile fermezza d' animo , fuggerirono att* 
Imperadore d' efcluderlo dal concilio ; e però nel- 
la medeiìma lettera rinnovò 1' ordine , con cui 
già Io avea confinato nel territorio di Ciro , e 
dichiarò, non dovere lui muovere a fenza nuov' 
Q z ordine 
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ordine da non darli fe non ad iftanza di tutto il il- 
nodo , dalla cura della fua Chiefa . Teodofio efa- 
gera in quella lettera la gravità de' motivi, che 
l' inducevano a convocare il concilio, a fine di 
provvedere alia ficurezza e alla quiete della repub- 
blica e dei la Chiefa , turbate per le nuove dispu- 
te, e perla diverfità de' pareri e delle opinioni, 
che mettevano in confufione le anime eie cofeien- 
ze ; e di rifolverei dubbj , e diflipare gli errori , e 
di rendere alla cattolica Fede la fua fermezza , e 
il Tuo nativo fplendorc . Ma non accenna il l'og- 
getto, ni) gli autori di quelle difpute , non facen- 
do alcuna menzione m. 1 d' Eutiche , né di Flavia- 
rio - Nondimeno effendo cofa notoria , che il pri- 
mo , e i fuoi protettori , i quali godevano del fa- 
vor della Corte , erano quei , che avevano folle- 
citato , ed impetrato la convocazione del fìnodo ; 
anche prima che Teodofio fi dichiaraffe , come 
poi fece , più apertamente , fu , fe nona tutti » 
almeno a i più accorti , facile di comprendere » 
che nella mente deli' ingannato Sovrano il reo > 
e r autore delle difeerdie , e il fofpetto dì corrom- 
pere la religione) e di fpandere nuovi dogmi , e 
di turbare la quiete della repubblica, non era 
Eutiche, ma s. Flaviano s e con elfo tutti colo- 
ro, che deteftando le follie, e i vaneggiamenti 
del primo , erano accufati di ritenere almeno una 
pane della Neiloriana ereiìa ; e che però contra 
di elfi dovea adunarli il concilio , e che non fenza 
mifrerio era fiata desinata per quella nuova adu- 
nanza la città d' Efefo , affinchè ficcarne in effa 
era già flato condannato Nefiorio , così vi foffero 
opprefii i fuoi pretefi feguaci , ed efìinte quelle ul*- 
time fcirttille della Neiloriana empietà . 

XXX. Tutto ciò forfè prevedeva , e temes 
s. Fiaviano , quando nella fua lettera a s. Leone 
tra gli altri motivi, co' quali lo flimolava a 
confermare il fuo giudizio conerà ilperfido ere- 
fiarca , e le fue patenti beftemmie ; p.\r fine , 
come abbiamo veduto , gli adduceva anche que- 
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fto , che così avrebbe rfmofla la celebrazione 
del finodo, di cui già era divulgata la fama , e 
che non avrebbe fervilo ad altro fe non a mette- 
re in confufione ed In ifcompiglio leCbiefe; 
parendo al fanto vefeovo non necelfario il conci- 
lio * , da poi che il Principe de gli Apoftoli per 
la bocca di s. Leone finito avertela cauta. Ma 
più apertamente di s.Fla viano fpiegò Teodore- 
to i fuoi fentimenti circa il futuro concilio nelle 
fue lettere a Donno d' Antiochia , e ad Ireneo 
già vefeovo di Tiro . Scriife al primo 1 , che gli 
avea dato la nuova della convocazione del fino- 
do , tanto più eifergli riufeita molefta e rincre- 
fcevole una tal nuova , che lo avea trovato pre- 
venuto e confolato per la fperanza , che dilegua- 
ta la tempefla mediante la riconciliazione di 
Teodofio col fanto vefeovo di Colanti nopoli , 
fecondocbè alcuni avevano riferito ; fo/Te depo- 
rto il penfiero della convocazione del finodo, e 
fòilè tornita la ferenità. nelle Chiefe . Che non 
era da attender nulla di bene dal decantato con- 
cilio , fe il mifericordiofo Signore colli fua fo- 
lita provvidenza non abbatteva le macchine de' 
turbolenti demonj . Che ficcome gli Ariani , 
quantunqui nclgran concilio Niceno fotoferitto 
«veifero co'cattolici lamedefìma proferi rne di 
Fede» nondimeno avevano poi profeguito a far 
la guerra ne' loro talfi concìlj alla verità , finché 
erano venuti a capo di lacerare il corp i e l' unità 
della Chiefa : così temeva , che dopo la p,ice 
reintegrata fra gli Orientali e i vefeovi dell' E- 
gitto colla condizione di mettere in dim-mican- 
za, e di toglier dimezzo gli anatemitifmi di 
s.*CiriIlo , Diofcoro fuo fuccefTore , il quale 
avrebbe dominato nel finodo , non foffe per tifa- 
re ogni forca dì violenza per coiìxingere tutti i 
G j vefeo- 



* Caiitf* cnim tget filummoda vtjlr* /elafi' . *fj*« 4t- 
fenfmat . 
» e]>. Ili. 
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vefeovi ad approvare ed a fottofcrivere quei ca- 
pitoli : il che non poteva fuccedere fenza rinno- 
vare lo feifma : perché quantunque i vefovi del- 
le altre diocefi , che non ne penetravano 1' occul- 
to veleno , e, attefa la celebrità dell' autore , non 
vi fofpettavan nulladi male , foirero per conde- 
fcender'e alle lue voglie ; nondimeno quei che 
arendogli più attentamente difaminati , ne ave- 
vano comprefo l'ereticale fermento, non fi fa- 
rebbono giammai indotti a ricevergli , e ame- 
rebbero meglio d' imitar la fermezza , con cui 
gli avevano rigettati e Giovanni d' Antiochia , 
e Acacio diBerea, e i metropolitani , e gli al- 
tri vefeovi della diocefi dell' Oriente . Tale adun- 
que effendo tuttavia V opinione di Teodoreco in- 
torno a gli anatematifmi di s. Cirillo , non po- 
tea fenoneflergli in errore 1' imminente conci- 
lio : perchè o gli Orientali avrebbono ceduto 
alla volontà di Diofcoro , e così avrebbono , fe- 
condo il fuo fentimento prevaricato ; o avrebbo- 
no refiflito e tenuto forte , e fi farebbono tirati 
addotto l' indignazione diquell' imperiofo vefeo- 
vo e della Corte > e le fentenze di depofizione i e 
gli anatemi , e i bandi dalle loro diocefi , e in 
confeguenza di (ìmili violenze farebbe riforto lo 
feifma » e la divifione de' popoli e delle Chiefe . 
L' apprenfione di quefti mali faceva gemere Teo- 
doreto; ead effetto di prevenirgli , itimò oppor- 
tuno d' inviare a Donno una copia de gli atti 
della pace conchiufa tra gli Orientali e Cirillo , J 
affinchè nel finodo gli fervine di prova , che il 
medefimos. Cirillo , fenza e/ìgere ]' approvati» I 
ne de' fuoi capitoli erafi riconciliato co' vefeovi 
dell' Oriente . Nella medefima lettera eforta 
Donno a ricorrere a Dio , e ad efler difpofto a 
far tutto» e a tutto foffrire , per non permettere 
dal canto fuo, cheinniun modo fia violata la 
Fede, in cui abbiamo ripofte tutte lefperanze 
della falute . E Io avverte di badar bene nella 
fcdta de' vefeovi , e degli altri Ecclefiaftìci , 
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che era per condur feco al concilio , di non pren- 
dere fe non quegli , che fapeva e/Ter feco uniti ne' 
medefìmi fentimenti 1 e animati del medefimo 
zelo di difendere la pietà ; onde poi tradito da 
gli fteifi domeftici , non fi trova/Te efpoftoal pe- 
ricolo odi offendere Dio , odi divenire il ludi- 
brio de' fuoi nemici . Scrivo , dice fui fin della 
lettera, tali cofe pieno di dolore , e colle lacri- 
me agliocchj, e feongiuro il comun Signore 1 
che diiTìpi queft' altra nuvola , e ci conceda una 
pura fercnità . Intanto eifendo giunti in Oriente 
quei , che portavano la lettera convocatoria del 
finodo * , ficeome ad alcuni metropolitani , così 
ne confinarono un efemplare a Stefano di Ge- 
rapolì metropolitano dell' Eufrateiìa , per cui 
mezzo eifendo venuta in mano eziandio di Teo- 
dorcto , che era della ftefla provincia , fi con- 
fermò maggiormente nell' opinione , che nulla, 
di buono era da attendere dal concilio , e che per 
quefto mezzo non (blamente non fi farebbe Cedati 
la procella della Chiefa, ma fi farebbe innalza- 
ta , ed avrebbe infuriato fino all' ultimo fegno . 
Così eglifi efpreife feri vendo ad Ireneo, e in- 
viandogli una copia della mentovata lettera con- 
vocatoria : Affinchè da efifk , ei foggfugne , tu 
pofiì per te fteflb conofeere I* adempimento di 
quel , che dice il poeta , che il nule farà con- 
fermato dal male , né efférvi fe non li divina 
bontà , chepoffa fedar la rempefta . Ciò ad effa 
è facile ,* ma noi fiamo indegni di quella grazia 1 
e d'una vita tranquilli . Almeno ci congela il 
dono della pazienza , per cai fempre faremo fu- 
periori a tutti i noftri nemici . 
"XXXI. Eutiche , non contento di avere ot- 
tenuta la convocazione del finodo , e di commo- 
vere 1' Univerfo per un nuovo efam2 della fua 
caufa 1 ebbe eziandio I' ardimento di prefentare 
a Teodoiìo unafupplica ingiuriofiffima a s. Fla- 
G 4 via- 



* Tkt»d.t[. 16. 
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Viano; concioflìachii lamentandoli , che gli acci 
del precedente concilio tenuto a Coftantinopoii 
folTero ftati fallì f.cati i e non ofeuramente accu- 
fando il medefimo fanto vefeovo d'elfer lui fleflb 
fiato l' autore di quefta frode , faceva iftanza » 
chesi ,i vefeovi e i teftimonj , che avevano in 
(jiiel concilio avuto parte alla fua condanna , e 
sì i notai , che ne avevano fcritto gli acti , fode- 
ro chiamati a riconofeere ed attefiare la verità 
dinanzi a Talaflìo vefeovo di Cefarea . Eutiche 
non avrebbe inventato una si fatta calunnia , nè 
prefentato tal fupplica , fe non fotte fiato ficuro 
di ottenere , quanto gli veniva in capriccio di 
domandare, dalla foverchia facilità , e poca ac- 
cortezza di Teodofìo » e fe non fi fofle Jufingato 
di potere col favore, e coli' aflìftenza de* mini- 
Ari Imperiali in tal modo imbrogliar lecofe , 
onde gli riufciire di dare alle fue menzogne qual- 
che apparenza di verità , e di poter dire e van- 
tarli per qualunque lieve ommiilìone , che fòlle | 
ritrovata ne gli atti , che non erano degni di al- 
cuna fede, per effervi fiato omme.To, o elferne 
fiato tolto, o maliziofamente alterato quei che 
avrebbe potuto contribuire a mettere in chiaro 
la fua innocenza . Erano paffuti ornai cinque 
meli dal tempo della celebrazione del finodo te- 
nuto dopo ilpriicipio dì Novembre dell'anno 
feorfo fino a' ij. dì Aprile, in cui fi adunarono 
i vefeovi per riconofeerne gli atti . Onde non 
era imponibile , che qualche vefeovo , fe non 
vogliam dire per malizia di volontà , e/Tendo 
già manifefio il partito , che aveva-prefo la Cor- 1 
te, almeno per difetto di memoria , o negaffe di 
aver detto alcuna cofa , o di averla detta in quel 
triodo , e colle fieffe parole , che erano regifirate 
ne gii atti . Inoltre tale era fiato , fpecialmenre 
nell' ultima fefiìone , il tumulto , elaconfufio- 
ne del finodo, che non era fiato polTibile a' no- 
tai di fare attenzione a tutto quello che detto "ave- 
vino i vefeovi j chi d,i elfi avendo nel medefimo 
tem- 
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tempo detto una cofa , echi un'altra , fecondo 
che alcuni di loro, o trafportati dall' indigsa- 
zione contro le bernmic di Eutiche , fi eraHo af- 
frettati d* efterminare quell'empio» o avrebbo- 
no voluto procedere con maggior ordine e mode- 
razione , a fin di ridurlo colla manfuetudine e la 
pazienza a riconofcere i fuoi errori , ed a confcf- 
fare la verità . Intervennero all' adunanza , cu* 
vien dato da qualche autore a il nome di finodoi 
s. Flaviano , e Talafilo d- Cefarea , Eufebio dì 
Ancira > Seleuco di Amafea , B tfilio di Selcucia, 
Alcffandro di Tomi nella Sciita , Martiniano 
di Sinnadaneila Frigia , tutti metropolita ni : e 
Sabba di Palte, ed Eufebio di Donìfo , e Giu- 
liano di Cos > e altri fino al numero di H'de' 
quali quindici foli avevano già affifiito alla con- 
danna di Eutiche , e che foli potevano giudicare 
udendo leggere ali atti , ed effere teftimonj della 
integrità , o della infedeltà de' notai ■ Per pdtte 
poi dell' Imperadore vi fi trovarono il patrizio 
Fiorenzo , il conte Mania , e Macedonio refe- 
rendario . M» il primo ne fu il direttore ed il ca- 
po , in quella guifa che s. Marcellino prefeduto 
avea per pirted' Onorio alla conferenza de' cat- 
tolici co' Donatici . Coftantino , Eleufimo , e 
Coftanzo , diaconi , e monaci d' Eutiche , fi 
prefenwrono » e fecero ifianza d' efforc ammeffi 
come procuratori , e per rifpondere come tali a 
nome del loro abate. Poiché eifi furono entrati % 
Macedonio dichiarò » eifer volontà dell' Impe- 
radore, che i vefcovì ir obbligaflero con giura- 
mento a dire fa verità . Su cheBafiliodi Seleucia: 
Non fappiamo, diife , che finora fia giammai 
Jlato efatto il giuramento da'vefeovi. Criftoci 
ha vietato qualunque forta ed efpreffionc di giu- 
ramenti . Ciafcun di noi comeftando appreffo 
all' altare , e avendo dinanzi a gli occhj il timo- 
re di Dio, e rifoluto di confervar la propria co- 
feien- 



a Liber. taf. i j. 
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fctenza pura nel fuo cofpctco , non lafcierà di 
atteftare quel che aurà ritenuto nella cofcienza . 
Si pretende , chele fteffe leggi Imperiali efimef- 
fero gli Ecdefiaftici dalla necellìtàdi giurare. 
Ma a i capricci di Eutiche tutte cedevan le leggi: 
perche non è da mettere in dubbio , che l'ordine 
a i vefeovi di prefrare il giuramento non folle fia- 
to impetrato dall' Eut chiana fuperbia . 

Letta la fupplica prefentata da Eutiche a 
Teodofio , s. Fiaviano fece andare in mezzo i 
notai , che fcritto avevano gli atti del precedente 
concilio , Aezio , Arteria, Afclepiade , Nonno» 
e Procopio . E Fiorenzo a vendo loro ordinato di 
confegnare la copia autentica ed originale de' 
medefimi atti , ov* erano le fottìi cri zioni de' ve- 
feovi ; Aezio gli fece mille difficaltà , nè volle 
ubbidire fenz' averne prima il confenfo di tutti i 
vefeovi ; non effcndoglì bacato nè il folo ordine 
dì Fiorenzo, e ne 1 pur quello di s. Fiaviano . A- 
vendo potuto l' orinazione d' Aezio rendere ;ti 
qualche modo fofpetta la fila fede , e quella de' 
fuo[ colleghi; diffe loro il mede/imo s- Fiavia- 
no: Selecofe, che avete feritee , fon vere , di- 
telo efprefTamente , e col timore di Dio . Ma fe 
in alcuna parte fono fiate falfifkate , non voglia- 
te mentire, come fe fotte dinanzi al tribunale di 
Crifio, né tacere chi ne fìa fiato il falfario. Da 
poi che Aezio ebbe finalmente congegnato i fuoi 
originali , e i monaci d' Eutiche la loro copia j 
fu ordinato a un de' notai di leggere ad alta voce 
la copia autentica , e ad un altro di feorrere con 
gli occhj quella de' monaci, e di ilare attento a 
quei luoghi, in cui vi aveffe qualche diverfìtì , 
e di avvifarne di mano in mano il confeffol 
Non vi fu alcuna difficultà fu le due prime fef- 
fioni; e nè pure fi vede , che alcuna differenza , 
quanto alle feguenti feflìoni , foffe notata nelle 
due copie; onde tutta la difputa fi ridufféad al- 
cuni luoghi , chei monaci pretendevano , o effe- 
te fiati omeffi , o non effere flati feritei con fe- 
deltà . 
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deità . Ma feppe Aezio sì ben difenderti fu tutte 
le obbiezioni , che gli furono fatte , che al dire 
di Liberato ' , quantunque alcuni dell' adunanza 
fi dimoftraflero favorevoli ad Eutiche , non potè 
edere in alcuna parte convinto di falfità ; e per 
teftimonianza d' Evagrio , furono gli atti dal fi- 
nodo , com'ei lo appella b , riconofciuti , e con- 
fermati per veri . 

XXXII, Abbiam poc'anzi veduto Pinfaufta 
idea , che Teodoreto s' era formata del futuro 
concilio allorché non gli era venuta *n mano , e 
caduta fotto gli occhj fé non la lettera indirizzata 
per la fua convocazione a Diofcoro * e a gli altri 
vcfcovi delle principali diocefi da TeodoGo . Ma 
che n' avrà egli penfato » e quinto farà di ve-iuto 
■più grave il fuo cordoglio 1 e il fuo fdegno , fe 
gli vennero in mano anche le copie delle altre 
lettere , che fcritte poi furono da! jm-defimo Im- 
peradore , a fine di regolare lo fte/fo (modo fe- 
condo tutti i capricci dell' Euticbiana fazione? 
Né pur di prefente fi poflono leggere quelle lette- 
re fenza orrore , e fenza fremere d' indignazione 
contro chi ebbe 1* ardimento d'ingannare a tal 
fegno il povero principe , e d' indurlo a far tali 
pad , e a dare tali provvedimenti , onde doveife 
trionfare nel finodo 1* empietà . Fu la prima del- 
le accennate lettere fcritta all' abate Barfuma , 
uomo fanatico e turbolento » e di corrotta dottri- 
na , e che fotto pretefto di difendere contra i pre- 
tefi Neftoriani ledecifioni del concilio Efefino » 
follevato aveva i monaci e i popoli contra i ve- 
feovi della Siria . Né di ciò contento s'era ezian- 
dio portato perfonalmente a Coilantinopoli , a 
fine di maggiormente infiammare contra di effi , 
accufandogli di per/ìftere nella difefa dell' erefia 
di Neftorio 5 la collera di Teodofìo . Al fuo per- 
verfo difegno non furono inutili le fatiche del fuo 
viaggio . Euticbe , Crifafio , e Diofcoro ave- 
vano 
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vano ifpirato all' Imperadore un tal odio conerà 1 
il Neftorianifmo , che a fard merito appreffb di j 
lui, e a concilì.irfi la fua Mima e benevolenza » 
ballava a qualunque ipocrita di moftrarfi zelaste, 
e d'inveire contro ì' creila di Ncftorio : come 
all' oppoflo a rendergli odiofe le perfone dabbene, 
e veramente cattoliche , ballava rendergliele an- 
che leggermente fofpetee di ritener nel fondo del 
cuore qualunque piccola fri Ila di quel veleno . 
Barfuma con un tale artifizio feppe si ben guada- 
gnarli la grazia d 1 Teodofio , che ottenne da que- 
fto principe l' infolita prerogativa , né mai fin 
allora goduta di alcun ìbate , di federe infieme 
co' vefeovi come giudice nel profilino concilio 
d'Efefo. Ed ecco ìa lettera , che gli ferine, per 
renderlo confapevole di avergli decretato a con- 
templazione del fuo zelo, e degli altri fuoi me- 
riti un tale onore. Non ha potuto , egli dice, 
ignorar la noftra pietà , a quali combattimenti fi 
trovino efpojlj in Oriente i religiofiflìmi efantif- 
fimi archimandriti per ladifefa della cattolica 
Fede , unitamente col popolo ortodoilb di quelle 
itene contrade , contro alcuni vefeovi infetti del- \ 
la Neitoriana ertila . Avendo per tanto tua fan- 
tità , commendevole perla purità della vita , e 
per l' integrità della Fede , foflenuto tanti trava- 
gli per la Fede cattolica , onde ti fei efpofto per 
Io ftelfo fine ancora a gì' incomtnodi d* un così 
lungo viaggio ; abbiam creduto , effercofa ben 
giufla d' inviarti ad Efefo , per avervi luogo , e 
prendervi feilìone nel fìnodo anche a nome di 
tutti i religiofiflìmi archimandriti Orientali , e 
di ordinarvi infieme con gli altri vefeovi e fante 
padri le cofe fecondo il beneplacito del Signore! 
Segnata fu quella lettera a' 14. di Maggio : e il 
dì feguente ne ferine un' altra a Diofcoro , nella 

Juale dopo aver ripetuto gli fieni elogj della pietà 
i Earfuma, e dello zelo de gli altri archiman- 
driti Orientali contrai vefeovi , che panavano 
per infetti della Neftoriana empietà ; e d' aver- 
gli 
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gli per tal motivo decretato I' onore di federe irr- 
uente con elfo Dìofcoro , e con gli altri vefcovi 
nel concilio ; lo prega di volerli degnare di acco- 
glierlo con affetto , e di fare in modo , che egli 
iìa. ;ammefTo nel fìnodo conformemente a quella 
fua difpolizione dettatagli unicamente dalia fua 
follecitudine per la cattolica Fede • Una lettera 
dello ilcffo tenore fu anche ferina a Giovenale 
vefeovo di Gerufalemme ; onde fi può giudicare , 
non efler lui flato fofpetto al partito d' Eutiche , 
e di Diofcoro . 

XXXIII. Poiché 1 ad effetto d' efeguire i loro 
difegni facea d' uopo d' altre armi , che di quelle 
dell' Evangelio , e di s. Paolo, Teodofio invio 
ad Efefo Elpidio conte del facro conciiloro , ed 
Eulogio notajo e tribuno, e fpedì ordine a Pro- 
clo proconfole dell' Afia di preflar loro mano for- 
te , e un buon numero di foldati della più fcclta 
milizia , onde folfero in iftatodi porre in efecu- 
zione i regolamenti dati loro in ifcritto perla fi- 
carezza e la quiete , e per Io buon efito del conci- 
lio . Fu dunque loro ordinato di amftere alle de T 
liberazioni e al giudizio del finodo , e d' impedi- 
re il tumulto , e d' arredare , e far condurre in 
prigione chi vi mctteiìe il campo a rumore , e di 
darne parte alla Corte : di dar opera , che le cau- 
fe follerò efaminate con ugual prontezza e circo- 
fpezione; di non permettere , che alcun altra li- 
tigio foflTe difcufTo , prima che follerò decìfe k: 
controverfie appartenenti alla Fede . E fa anche 
loro fapere , affinchè n' erìgano V ofTervanza > 
che quei, che erano già fiati giudici d' Eutiche , 
d&vevano bensì intervenire al concilio , ma non 
avervi luogo tra' giudici , perche trattandofi d'e- 
faminare il loro giudizio , non toccava loro fe 
non d' attendere in filenzio de gli altri vefcovi la 
fentenza . Così egli efclufe dal numero de' giudi- 
ci d' Eutiche s. Fla viano per una ragione , che 
non aveva, impedito s. Aleffandro d' aver luogo 
tra' giudici nel gran concilio Niceno , benché 
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foife già flato ne'finodi d' Alexandria giudice 

d' Ario . 

XXXIV. Più ingiuriofe furono allo fteflb 
s. Flaviano le lettere , che di poi fcriffc il mede- 
fimo Imperadore e generalmente a tutto il conci- 
lio , e in particolare al vefcovo d' Aleffandria . 
Si vede apertamente in ambedue quefte lettere , 
che Teodofio nell' adunare il concilio a tutt' al- 
tro aveva penfato , che a proccurar la condanna 
di Eutiche , e dell' Eutichiana erefia ; ma che 
1' unica fua mira era fiata di farvi giudicar s.Fla- 
viano , e infieme con Ini farvi depor gli altri ve- 
fcovi , cui fecondo le calunnie d' Eutiche , di 
Diofcoro , e di Barfuma tenca per infetti dell* 
erefia di Nefforio. Nella prima delle accennate 
due lettere, benché dica di avere adunato il con- 
cilio per fopirc c decidere contra il religiofiflìmo 
archimandrita la queftione moffadal fanto ve- 
fcovo ; contuttociò non v'è una fìllaba di lamen- 
to contra il perfido erefiarca ; e all' oppofìo v' é 
dipinto , come l' autore di tutto il male , l' inno- 
cente prelato, come quegli che aveva colla fua 
pervicacia ed orinazione renduto inutili le Impe- 
riali follecitudini per fedare fenza maggiora flre- 
pito la vana e pericolofa contefa - Ma egli decide 
dal cinto fuo mani fellamente la controversa in 
favore di Eutiche contra il fuo fanto p t flore , 
quando immediatamente foggiuane , aver lui 
creduto , dover bafhre la profeflìone della Fede 
cattolica fecondo 1' efpofizione fittane da' fanti 
Padri nel finodo di Nicca , e di poi in quello 
d' Efefo confermata . Queflo era appunto il fen- 
timento di Euriche , cui fi opponeva Flaviano , 
col volerlo inohre costringere a riconofeere , e a 
confeifare nella perfona di Gesti Criilo le due 
nature . Avendo dunque il fanto vefcovo riama- 
to di riflabilire fotto fa proposta condizione con 
Eutiche la concordia , non c" é paruta , profegue 
a dire nella rm-defima lettera 1' Imperadore , cofa 
iìcura, chefeniajl voflro Jìnodo una talqueilio- 
ne, 
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ne , che ha p;r ometto L Fede , folTe più lun- 
gamente agitata; ma ho giudicato neceflaria la 
voftra facra adunanza , onde efaminati gli atti 
che fono (lati qui fabbricati , e la commofla que- 
stione , e ogni diabolico germe , portiate ("veliere 
fino dalie radici , e cacciar dalle Chicle quei che 
dell' empio Neftorio o feguono > o fomentano la 
beftemmia . 

XXXV". Se quefte parole fonerò meno chia- 
re , né dimofl raderò apertamente , che Tecdofio 
non avea adunato il concilio per proccurar la con- 
danna dell' Eutichiana , ma unicamente della 
Neitoriana creila , fotto quell' ingannevole affet- 
to , e fecondo quella falla idea , che gliene ave- 
vano imprefla nell' animo gli architetti , e i fau- 
tori della nuova dottrina ; e che a nulla meno 
penfava , che a farvi confermare il giudizio del 
fìnodo di Coftantinopoli contra Eutiche , mache 
era fua volontà , che nei iìnodo compariifero co- 
me rei > e foggiaceifero al giudizio de' Padri c 
s. Flaviano , ed Eufebio diDorileo, e que*ve- 
feovi Orientali, che gli erano fiati accufati di 
fomentare 1' erefia di Neftorio ; fe , dico , non 
foflTe la lettera precedente baitcvolc a tutto quefto 
mettere in chiaro , a toglierne ogni dubbio fareb- 
be più che ballante quella , che fegue del mede- 
iim;> Impcradore al vefeovo d' Aleiìandria . Cer- 
tamente quefto principe non ignorava 1' unione 
di Diofcoro , d' Eutiche , e di Barfuma , ed elfi 
erano fenza dubbio, che lo avevano indotto a 
riguardare come fomenta tori dell' erefia di Nefto- 
rio quei , che oltre la profeftìone della Fede Ni- 
cena conlèrmata nel concilio Efèfino efigevano 
réTprelFa confezione di due nature . Era dunque 
lo fteifo , che dar vinta la caufa ad Eutiche > 
render Diofcoro prefidente ed arbitro del conci- 
lio ; e commendare la purità delia Aia Fede , era 
lo Ile fio , che canonizzar la dottrina dei medefì- 
ino Eutiche, e dichiararla immune da ogni fof- 
petto d' errore . Dice adunque nell' accennata let- 
tera 
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tcra Teodofio , che avendo decretato à' efciudere 
dal finodo Teodoreto, che aveva in odio per ca- 
gione delia fua oppofizione agli feri t ti di s. Ciril- 
lo; e fofpertando , che aleuni vefeovi feguaci di 
Neftorio follerò per fare ogni sforzo» affinchè 
quegli in tutti i modi interveniiTe al concilio ; 
perciò avea giudicato neceiftrio di feri vere a Dio- 
feoro quella lettera , colli quale dice di dargli 
fecondo le regole de' fanti Padri 1' autorità , e il 
primato nello ileffo concilio ; ben Capendo» che 
Giovenale di Gerufalemme » e Talaffio di Cefa- 
rea , e qualunque altro vefeovo zelante della fana 
e ortodolfa dottrina, farebbono flati d' accordo 
con lui , che pjr la grazia di Dia rifplendeva per 
l'oncità della vita» e per la purità della Fede . 
Tale dovendo eirere nel concilio l'autorità di 
Diofcoro , e di quei vefeovi , che Ce la farebbero 
intela con lui , reità a vedere , qual pollo dove- 
vano tenervi , e qual figura far vi dovevano 
s. Fiaviano, ed Eufebio di Dorileo * > e gli al- 
tri vefeovi j che fi farebbono dichiarati in favore 
di elfi contro I' Eutichiana perfidia . Quello è I 
quello, che Teodofio determina colle feguenti pa- 
role ; Quanto poi a coloro , i quali il feno sforza- 
ti o di togliere, o d' aggiugnere alcuna cofa alla 
Fede cattolica efpolra da' lanri Padri di Nicea, 
e poi d' Efefo , non ìoftriamo , che abbiano nel 
lìnodo veruna liberti di parlare , ma voghamo, 
che fieno a! poltro giudizio onninamente Agget- 
ti ■ Oltre s. Fiaviano , ed Eufebio di Dorileo do- 
vea fenza dubbio eiTere nella mente di Teodofio 
di quello numero anche D inno vefeovo d' Antio- 
chia: perchè altrimenti non avrebbe mancatoci 
unirlo -i Diofcoro , e di niini.nrlo doridi lui ,e 
prima' del vefeovo di Geridalemmè , e di quello 
di Cefarea. Ma c ji era ll.ito il primo ad accuià- 
re Eutiche d' erefia , e avendo ricevuto gli atti del 
fino- 



* Euftbio di Do ri le 11 fu puttftlufo, tome vedremo , per 
vidine dil mede/imo Imperadurc onpiaiaieaie dalfiuodu. 
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fìnodo di Coftantinopoli , fegnato aveva la fua' 
condanna; ond' era il capo di quei vcfcovi dell' 
Oriente, contra i quali , come infetti dell' erefia 
di Nellorio , Barfuma con altri monaci Orienta- 
li , per teftimonianza di Teodofìo, fegnilato ave- 
va il fuo zelo. Il che era più che ballante , per 
eifer meflò nel numero di coloro , i quali feder 
dovevano come rei , e non come giudici nel con- 
cilio . 

Tali furono gì' iniquiflìmi ordini di Teodo- 
ro per lo regolamento , o piuttofto per la cnnfu- 
fìone de] fìnodo . II diritto di prefedervi concedu- 
to al vefcovo d' Alexandria farebbe ilato più tol- 
lerabile , e meno iniquo , fe folle flato folamente 
con pregiudizio del vefcovo di Coftantinopoli , i 
cui predeceifori s'erano medi come in poifeilbdi 
prefedere ai finodi dell' Oriente ; né aveife dato 
anfa a Diofcoro di pretendere , e d'ulurparfi quel- 
la foprantendenza , e quel pollo anche ad onta> 
de' privilegi della Sede apofiolica , e de' Ledati 
di s. Leone . Il perché un antico Scrittore fu quel- 
le parole : Vi concediamo l' autorità , e il prima- 
to ; non trafoirò di offerv;tre 1 , che ciò < ra aper- 
tamente contro la Sede Romana. Ma 1' affafci- 
nato prìncipe a iftigazione dell' EutichlJna fazio- 
ne non aveva ribrezzo di conculcare tutte le rego- 
le della giuftizia , e di preferi vere nuove e inaudi- 
te leggi a un concìlio . 

XXXVI. Tanto era più grave ed inefcufabile 
quello fuo affafcinamenro , quanto che s. Leone t 
da lui invitato , e richiedo d' intervenire al con- 
cìlio j benché fi foife feufato di portarli pedonal- 
mente in Oriente , contuttociò nan aveva man- 
catodi dichiararli apertamente nelle lettere, che 
gli avea fcritte , contro la dottrina di Eutiche, 
egli avea promeifo di trovarli al concilio nella 
perfona de' fuoi Legati . S. Leone avrebbe dtfi- 
derato , che il finodo fi foife tenuto in Italia , e 
Tom-XlV. H ne 
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re diede un cenno in una delle fue lettere 1 a Tea- | 
dofio . Ma effendo fiata deftinata da quello prin- 
cipe la città d' Efefo , non vi fi oppofe ; ma ricu- 
sò di andarvi in perfona per più motivi , che tro- 
viamo da lui efpofti in una lettera al medefimo 
Imperadore, e in un' altra all' Imperatrice Tanta 
Pulcheria. Quelli motivi furono primieramente 
la brevità del tempo 6 da" 1 di Maggio , quan- 
do pervenne a Roma la lettera di Teodofiocon. 
cernente il concilio , fino alle calende d' Agofto » | 
giorno deftinato nella medefima lettera per l' aper- 
tura del /modo. Secondo, l' eflerefenza efempio la 
partenza d' un Romano Pontefice dalla fua Sede 
per afiìftere ad alcun finodo fuor di Roma . Terzo 
le gravitarne calamità dello Stato, per le quali 
non avrebbe potuto portarfi altrovefenza unagran- 
diifima commozione e fcandolo e rifentimento 
de' popoli, che gli avrebbono imputato a gran 
fallo 1' abbandonare in cosi fatte circoitanzee il 
fuo gregge, e la patria. Epa fine l'evidenza 
della caufa da ventìlar/ì nei finodo , cheera tale , 
che farebbe ftato più ragionevole 1' allenerà dal 
convocare per tal negozio un concilio Contut- 
tociò non volle mancare d' inviare ai Etefo i fioi 
Legati: efcelfe per tal effetto Giulio vefeovo di 
Pozzuolo , e Renato prete del titolo di s. Cemen- 
ti, e Haro diacono, die fu poi fuo .fucceifore 
nella .cattedra di s- Pietro, acquali unì ancora 1 
Dulcizio notajo, di cui dice di aver conofeiuto 
per efperienza la fedeltà . I 
XXXVII, Mentre i Legati fi preparavano , 
per un sì importante viaggio , cfie differirono fin 
rerfo il fine di Giugno, s. Leone attefe a feri ve- | 
remolte letteredajnviarfì per mezzo loro a Co 
fìantinopoli o per irruzione di Te^ofio circon- 
venuto da Eutiche , da Barfuma , da Diofcoro , 
e da Crifafio ; o per eccitare Io zelo , ed implora- 
re il foccorfo della fanta Imperatrice Pulcheria , o 
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per confermare i cattolici e fanti monaci nella 
Fede . Ma la più celebre di tutte , e che fola av- 
rebbe baftatoa renderei! fuo nome immortale 
nella memoria de gli uomini per tutti i fecoli , é 
quella , che fcriife al vefcovos. Flaviano .'Prima- 
di fcriverla , fe vogliam prellar fede a quel che i 
Greci ne dicono ne' loro Menei , proccurò il fanto 
Pontefice d'ottenere il lume dello Spirito fanto 
co' digiuni , colle vigilie , e con alìì due preghie- 
re . La qual cofa , oltre I ' elfere per fe itciTa cre- 
dibile , come degna delle pietà d' un cosi fanto 
pontefice , può anche aver relazione ad una cele- 
bre iftoria,che un antico Scrittore attefta di ave- 
re udita da Mena abate d'un monafteno preffb 
ad Aleflandria , il quale diceva di averla intela 
da s. Eulogio vefeovo della fteifa città. Eifcndo 
io andato , diceva Eulogio, a Coftantinopoii , eb- 
bi la forte di convivere col fignor Gregorio ( fu 
quelli s. Gregorio il grande ) arcidiacono della 
Cbiefa Romana, e uomo di merito, e di v irto, fin- 
golare. E intefi da lui un fatto del far. t "Timo e 
beatiffimo papa Leone, che diffe trovarli regi- 
flrato in ifcritto fra le memorie della Chief 1 Ro- 
mana . Cioè che avendo lui fcritta la fua lettera 
a s. Flaviano vefeovo di Collant mopoli contri i 
dueempj erefiarchi Eutiche , e Nelìorio ; collo- 
catala fu la tomba del Principe degli Apoftolì» 
fece a lui quefta preghiera : Se , come uomo , vi 
hocommdfo nello fteriderla qualche sbaglio , ti 
prego di yolerla correggere , giacché a te d.il no- 
ftro fignoree fai vatore Gesù Criftoé fiata com- 
meiTa quefta Sede, e il governo della fua Chie- 
fa . Perfeverò molti giorni in quefta preghiera 
avvalorandola co' digiuni . Dopo qualche tempo 
lo fteflb Principe de gli Apoftolì gli apparì , e gli 
difle.- L'ho letta, ed emendata. Prefala dun- 
que dalla tomba dell' Apoftolo , ove 1' aveva la- 
nciata , la trovò in fatti corretta da s. Pietro di 
H a fuo 



a Jfi.Mefi.e, li?; 



Digitized by Google 



Istoria Ecclesiàstica v*. 44? . | 

proprio pugno . II medefimo antico autore 
nello ftefTo luogo racconta * di avere udito da 
Teodoro fantiflimo vefcovodi Dami città della 
Libia , che mentre era maeflro di camera del me- 
def-mos. Eulogio, gli era per tre volte apparito 
in frgno s Leone , come facendogli iftanza d'ef- 
fere ammeflb all'udienza del fanto vefcovofuo 
lignore , non per altro fine fe non di rendergli 
"grazie de'ladifefa, che imprefo aveva contro gli 
eretici della fua lettera a s. Flaviano . Ma qua- 
lunque fede vogliam predare a così fatte appari- 
zioni , convien piuttofto* , per quel che fpet- 
ta alla prima, aver riguardo alle parole di Pie- 
tro , che alle vifioni di Pietro , il qual ci am- 
monifce , effer più fermi gli oracoli de' pro- 
feti di qualfivoglia vifione . Le promette da 
Gesù Crifto fatte a s. Pietro , che non farebbe 
mai venuta meno nella fua cattedra ( così i Pa- 
dri ,e i concilj bannofempreintefoquefteparole) 
la Tua Fede ; e la cortame tradizione della Chiefa , 
* il comun confenfo de' Padri , e gli oracoli delle I 
divine Scritture , e il teflimonio del gran concilio 
di Calcedonia , che riconobbe, e ad alta voce I 
profeifò , aver s. Pietro parlato in effa per la boc- 
ca di s. Leone ; fon d' altro pefo , che le mento- 
vate apparizioni , per conciliare a quella lettera 
Un' irrefragabile autorità . Lo fletto fanto Ponte- 
fice era così perfuafo ' d' aver prefo quanto in effà 
avea fcrittoper efporiaFede dell' incarnazione 
del Verbo , dalla dottrina de gli Apoftoli , e dal 
vangelo, che non dubitava di dire , non poter- 1 
vii! nulla murare né quanto al fcnfo, né quanto 
aH'efpreflìoni. Néfueglifolo ad averla in que- 
llo pregio; ond'é, che alcuni vefcovi delle GaF- 
Ii'e, effendofene proccurata una copia , la invia- 
rono al medefimo s. Leone , pregandolo di voler- 
la leggere attentamente, e di correggerla di fua 
mano , fe a cafo per difetto del copifla vi fofTe 
mai 
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mai corfo qualche Ieggeriifimo errore . E il pon- 
tefice s- Gela/io in un finodo numerofo di 70. ve- 
feovi non dubito di fottoporre all'anatema chi in 
tutte le fue parti non riceveife colla dovuta vene- 
razione qucfta lettera di s. Leone , o ardiife di 
criticare , o di rivocare in queiiione anche un Co- 
io apice del fiio tefto . Fu già cnfiume si della 
Chiefa Romana , sì di tutte ieaitre dell' Occi- 
dente, di leggerla durante i'av vento pubblicamen- 
te nelle chiefe , affinché il clero ed il popolo fò* 
mandofi per un tal mezzo dell' incarnazione di 
Criifo una giufta idea, con maggiore fpirito di 
divozione fi preparaffero a celebrare la nafcita del 
Signore . E un tal colturne non altronde può ave- 
re avuto principio , fe«on da un (ìmile ientimen- 
to di rifpetto e di religione , col quale più di 40. 
vefeovi delle Gallie conciliarmente adunati fcr.f- 
fero al medefimo s. Leone, che tutte le perfone » 
Je quali non erano trafeurate intorno a'mifterj 
della noflra redenzione , ìmpretfb avevano la 
fìia lettera nelle tavole de' loro cuori ,e fe l' erano 
tenacemente fcolpita nella memoria , a fined'ef- 
ferc più apparecchiati a confondere i deliramenti , 
eifofifmi dell'erefie. Ma nel decorfb di que- 
sta ifloria avrem foveiite occafione di mettere in 
vifla altri magnifici elogj , co' quali tutti i ve- 
feovi , e tutti gli Scrittori ortodoflì in tutti i feco- 
li , e in rottele parti dell' Univerfo hanno cele- 
brato la fteffa lettera come un oracolo dello Spiri- 
to fanto -, e come una regola invariabile della 
cattolica Fede . 

XXXVIII. Di quella lettera il fanto Pontefi- 
ce fa menzione in tutte le altre , che da lui furono 
Totrofcritte lo fleifo giorno rj. di Giugno, e vuo- 
le , che da e(Ta e l' Imperatlor Teodofìo , e l' Im- 
peratrice Pulcheria , e tutti i vefeovi invitati al 
concilio d' Efefo apprendano , qual (la fecondo le 
divine Scritture, e fecondo lo fteflb fimholo de 
gli Aportoli , e lacomun confeflione de' Fedeli , 
la dottrina e la Fede della Chiefa contro 1* inforta 
cre- 
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erefia: e in qual modo abbia da efferne trattato 
l'autore, fe ravvedutoli de' fuoi errori , non ri- 
cufi di fottof cri venie la condanna , e di rendere 
con una folenne^ confezione il dovuto omaggio al- 
la cattolica verità . In quelle parole di Eutiche : 
„ Confetto , edere flato il nofiro Signore di dae 
nature prima dell' unione ; ma dopo 1' unione non 
confeflo Te non una fola natura » fi conteneva 
tutto il veleno dell' Eutichiana erefia . Due era- 
no , come ognun vede , le parti di quella propo- 
fizione . La prima , che il Signore avanti l'unio- 
ne foffe flato di due nature ; e la feconda , che 
dopo T unione non do ve (Te in lui riconofeerfi fe 
non una loia natura. Non era meno eretica la 
prima parte, che ] j feconda . Nondimeno perché 
era queiìa , che teneva tutti occupati gli fpiriti , 
e per la quale era fiato Eutiche accufato d' erefia ; 
perciò i Padri del finodo di Co fi a ntinopoli , tutti 
intefi a ridurre l' oftinato monaco a riconofeere in 
Criilo dopo l' unione la difiinzione delle nature » 
non avevano fatto ninna attenzione a quella fìià 1 
prima befiemmìa > né intorno ad effa I' avevano 
interrogato , né s' erano mefil in pena di fargliene 
riconofeere l' empietà ■ Parve ciò Arano a s. Leo- 
ne , né paté contenerli dal dichiararne a s. Fla- 
viano nella medefima lettera il fuo rammarico , 
e il fuo ftupore . Per la qual cofa dopo avere am- 
piamente confutato la prima parte dell' Enrichi a - 
na beflemmia : Mi maraviglio , foggiunfe " , che 
niuno de' giudici fi (la commoffo a cenfurare e ri- 
prendere un così affurdo e perverfo capo dellapro- v 
lèlfi on e di Eutiche; e che un così fatto parlare 
non meno infano che empio fia flato lafciato cor- 
rere , come fe non foiTe fiata udita una cofa , on - 
de aveffe dovuto raccapricciarli la religione , eia 

fietà della Fede • E pure non é minore empietà 
affermare, eflere fiato 1' unigenito figliuolo di 
Dio prima della fua incarnazione di due nature » 
di quel che fia V aficrire , che nel Verbo , da poi 
che 
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che s' è fatto carne , non fia fc non una fola natu- 
ra . Pertanto affinchè Eutiche non s* immagini q 
effer buono, o almeno tollerabile queftofuo det- 
to , perché non é flato da niun di voi confutato ; 
ammoniamo la tua follecitudine e vigilanza , che 
fe mai per l' ifpirazione della divina mifericordia 
ììriduceiCead un buono flato la caufa , l'impru- 
denza dell' uomo fia anche purgata dalla pefle di 
quella fua prava opinione • II Canto Pontefice più 
apertamente dichiara, qual foflè il veleno della 
medefima peflilenziale opinione nella feguente 
fua lettera 1 a Giuliano di Cos ; ove dopo aver 
ripetuto, che i giudici avrebbono dovuto colle 
loro frequenti interrogazioni cofiringere V erefiar- 
ca a render ragione di quella fua proìeflìone ; onde 
non pareifero d* aver lafciato pacare come urt 
punto di poca , o niuna importanza , quel che ap- 
pariva non e/Tere flato attinto , né fcatarire fe non 
ila infetta e veienofa forbente : Io penfo » egli di- 
ce , che chi parla in così fatta maniera , fia per- 
fuafo , che l'anima affunta dal Salvatore , pri- 
ma die il Verbo nafeeife di Maria vergine , e 
alla fua perfona la congiugnere nell' utero della 
madre , fia dimorata ne' cieli . Ma ciò non tolle- 
rano ie menti cattoliche , né {"offrir poffono le lo- 
ro orecchie , Perché il Signore venendo dal cielo , 
nulla Ceco p^rtò di quel che fpstta alla noftra na- 
tura; né preCe un' anima , che Coffe (lata primi efi- 
ilente , né una Cime , che non fo.Te del corpo della 
fua madre ; né la nnflra natura é fiata iffinra in 
tal modo, che effendo primi fiata creata, foffe 
di poi affusiti ; ma in modo che nel medefimo 
pujito , e in virtù della medefima azione foife cre- 
ata ed affunta . Per la qual cofa quel eh' è flato 
meritamente condannato in Origene , il quale at- 
tribuì alle anime non folamente la vita, ma an- 
cora diverfe operazioni , prima che toffero inferi, 
te ne' corpi, fa d'uopo, che fimilmcntefiacon- 
dan 
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dannato in coftuì » fenon arai meglio di rinun- 
ziare a quella fua perverfa opinione . 

XXXIX. S. Leone nelle mcdciìme lettere non 
{blamente colla fua fuprema ed apoftolica autori- 
tà definifee, qual dottrina tutto il Mondo debba 
tenere intorno ali' incarnazione del Verbo , e qua- 
li errori tutti debbano riprovare come contrarj al 
fenfo delle divine Scritture , e alla tradizione 
de' Padri ; ma ancora colla medefima autorità 
ordina , e preferive, qual condotta e s. Fla via- 
rio , e il concilio dovevano tenere con Eutiche , o 
egli fi folle ravveduto de'fuoi errori, o avene 
perfeverato nell' empietà de' fuoi dogmi ■ Pertan- 
to ficome dichiarò , che perfilìendo qjell' empio 
nella ftia cecità edofìinazioncnonfolamente niu- 
no doveva , ma nò pure aveva la Facoltà di feio- 
glierlo dalla fentenza pronunziata contradiluidal 
fante vefeovo Plagiano , e dal fuo concilio : così 
ordinò , che fc Eutiche , ricmofeiuto il fuo fallo « 
e colla voce e colla m ne avefle pronunziato , e 
fottofentto la profeflìone delie cattoliche verità, 
e la condanna de' fuoi eretici fentimemi , ei fofle 
non follmente afToluto dalla feomunica , erefli- 
tu ito alla cattolica comunione , ma ancora rein- 
tegrato nella dignità del fuo grado - Concioffia- 
che' , iìccome egli dice fcrivendo a fanta Pulche- 
ria ■ 1 , quantunque niuno pofla rivocar la fenten- 
za fulminata con tra di lui , quando eflb voglia 
perfiiìere ne' fuoi pravi fentimenti ; contuttociò | 
tal è la moderazione della Sede apoftolica , che 
iìccome tratta con feverità gli oftinati , così deli- j 
dera di concedere a quei che fi fon corretti il per- 
dono. L'autore della famofa edizione dell'ope- 
re di s. Leone pubblicata nel fecolo precedenteìn 
Parigi, incontro alle riferite parole ha porto nel 
margine quella nota: » Niuno può rivocar la 
fentenza promulgata contro un eretico nel finodo 
della provincia „ . Poiché le note di queft' autore 
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( il quale non s' è applicato a faticare fu s. Leone 
fe non con animo di deprimere le prerogative dell* 
cattedra di s. Pietro , quanto il fanto Pontefice 
s' era fludiato di celebrarle ) ci fono meritamente 
fofpette ; non crediamo , aver elfo avuto neli* ac- 
cennata nota altra mira , fe non di avvertirci , che 
né pur la Sede apostolica può aifolvere un eretico 
dalla fentenza contra di lui promulgata nel finodo 
della provincia. Ma fe tale é flato, com' è cre- 
dibile ■> il fuo penderò , ciafcun vede, com'egli 
s' abufa di queilo teflo di s. Leone , il quale non 
parla fe non dell' eretico , il quale perfeveri nella 
pravità de' fuoi fentimenti; ed aggiugne, bra- 
mar la Sede Apoftolica » che a coloro , che fi 
ravvedono , fia conceduto il perdono . Ma in 
qual modo ha egli efpreffo quello fuo delìderio ? 
Forfè per modo di preghiera e di configlio , e quali 
facendo le parti di mediatore, e come interpo- 
nendoli appreflb s. Flaviano , egli altri vefcovi 
del concilio , affinchè Eutiche ravveduto fcioglier 
voleffero dalla fcomunica, e rimetterlo ne' fuoi 
gradi ? Non fentiva cosi baiamente della fua di- 
gnità s. Leone . Quel che egli defiderava , Io de- 
cretò', lo pwfcrhTe*, e volle , cheifuoi decreti 
ferviffero di regola a tutto il iìnodo , e che di effì 
a fuo nome efecutori follerò 1 fuoi Legati , come 

?uej di s. Celeiìino nel precedente concilio d'Efè- 
ò dato avevano efecczione alla fua fentenza con- 
tro l' empietà di Neftorio . Laonde non è da met- 
tere in dubbio , che ficcome qucfti nella fentenza 
pronunziata contro lo ileifo Nettario s' erano ef- 
prefli , che il condannavano e deponevano dalla 
fua Sede come efecutori de' fuoi decreti , e fecon- 
do la forma e regola da lui preferita : così i Le- 
gati di s. Leone non fi fodero dichiarati ( fe il fi- 
nodo per la tirannia di Diofcoro non fi foÌTe cam- 
biato in una conventicola di ladroni ) che con- 
dannavano , o afiblvevano Eutiche , fecondo 
Tom.XIV. I eh' 
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ch'ei lì foffedimoft'raro o ravveduto del fuo fal- 
lo , o pertinace nell'erefia, come esecutori de' 
decreti del medefìmo s. Leone - 

XL.' I Legati ApoftoJiCF » come abbiam di 
fopra accennato , non fi miféro in viaggio fe non 
verfo la fine di Giugno : eficrede» che oltre le 
mentovate lettere dì s. Leone , porta-ilèro feco in 
Oriente la rifpolta , che farro aveva ad una lette- 
ra di Eutiche s.Pier Crifologo vefcovo di Raven- 
na • Non è difficile di' indovinare il motivo-, che- 
l'erefiarca può avere avuto d'efporre a quello 
fanto vefcovo i Tuoi lamenti contrai! giudizio di 
s.FIaviano, e del fuo concilio. Quantunque la 
Chiefa di Ravenna non forfè una delle più ilKiftri 
dell' Univerfo , uè forfè da metcerfi in confronto 
colle Chiefe d" Alexandria , di Geruiàlemme , e 
di Teflà Ionica , come quella che poc'anzi , o 
fotto il medcnmo s. Pier Crifologo , o folto Gio- 
vanni fuo predeceifore era fiata innalzata alla di- 
gnità di metropoli ; contuttociò grandemente do- 
veva premere ad Eiitiche di guadagnare quello- 
fanto vefcovo al fuo partito. Siccome il princi- 
pale appoggio de' tuoi pervertì difegni era in O- 
riente la Corte diTeodòfio, eia benevolenza e 
il fa vote di quello Principe: così fperav» di poter 
mettere la divifionee la confufione ancora nell" 
Occidente, e di potervi!! formare un poderofo 
partito, quando gli foffe venuto fatto difender» 
favorevoli l'Imperadore Valentìniano , eia fu* 
madre Pia cidia . Ora uno de' mezzi più confaco 
voli a renderfegli propiz; farebbe flato queftb ^fie- 
gli folle riufcito , d'ingannare il fanto- vefcowo 
di Ravenna , e di renderlo perfuaió delia fu a in.- . 
riocenza , e dell' in quità del giudizio di s; Fk- 
viano, e che quelli avea tentato di opprimerlo' 

Pr cagion dello zelo , che avea inoltrato contro- 
erefia di Nertcrio . Era già da moJt* anni 
com'è ben noto, che la Corte Imperiale nell' 
Occidente faceva la fua ordinaria relìdenza Ut 
Ravenna ; ond'era daprefumere ,cae il vefcovo 
di 
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di inerti città forte il primo ad eiTere intefo o 
confutato da' Principi > e che da lui perlopiù 
dipendere l' imprimer loro nell'animo le. fue buo- 
ne , o le fue milvagie opinioni . Per quello mo- 
tivo ficcome rili Orientali nel tempo del primo 
concilio d' Efefo ferino avevano al vefeovo di 
Ravenna contro gli ara temat inni di s. Cirillo , 
così Eutiche a lui ricorfe contra il giudizio di 
S. Fla viano . Poteva forfè eifer giunta fino aCo- 
ftantinopoli la fama delle virtù' e de' meriti del 
Crifulogo , e che quello fanto vefeovo non era. 
meni accetto, né in non minore venerazione a 
Valentiniano , eaPlacidia per la fantità della 
vita , per 1' eloquenza e per la dottrina , che per 
la dignità vefeovile , e come loro paftore. Può 
anch 5 eflère , che nella ftefla città di Coftantino- 
poli fi fotte fparfa qualche notizia della rifpofla 
fatta di! vefeovo di Ravenna alla mentovata let- 
tera degli Orientali contra i capitoli di s. Cirillo» 
che non dover elfere it3ta fecondo il loro gufto * 
polliamo argomentarlo da' fermoni del meaefimo 
Santo , in cui talora molto chiaramente et com- 
batte contro 1' erefia di Nellorio , e talvolta fino 
ad avere ufato dell' efpremoni, che avrebbono 

Kuto elfeie favorevoli all' Eutichiana erefia - 
così fatti motivi aveva Eutiche potuto effere 
indotto a fcrivere al fanto vefeovo di Ravenna» 
e rapprefentatogli a fuo talento lo ftaro della que- 
flibne , a lamentarli con lui del giudizio di s.Fla- 
viano , e a fargli iilanza di voler prendere contra 
di elfo iadifefa della fua dottrina , e della fua in- 
nocenza . Ma ficcome o lo fteifas. Pier Crifolo- 
gp ,0 il fuo predeceffòre s'era guardato da lafciar- 
fi forprendere dallequerele de gH Orientai' contra 
il concilio d> Efefo e s. Cirillo ; così pure fi guar- 
dò dal prefhr fede a' lamenti A' Eutiche contra il 
concilio di Coftant nopoli , e s. Flaviano . Si può 
ridune a tre capi la fua rìfpofU . Nel primi egli 
biifima, econ ragione, il foverchio pr U r-t'di 
difpuure de' divini mifterj . „ Le umane; 
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egli dice, condannano dopo trent' anni a perpe- 
tuo filenzio le umane queftioni : e la generazione 
di Crifto , che per decreto della divina legge dee 
tenerfi per ineffabile , dopo tanti fecofi è divenu- 
ta 1' oggetto di difpute temerarie „ . E vuol dire : 
Che e/Tendo k Fede , e la pietà de'Fedeli in vir- 
tù d' una non interrotta tradizione in poneflo di 
riconofeere e d'adorare in Gesù Crifto, come 
vero uomo , e vero Dio , e la divina e l' umana 
natura; ellaera una intollerabile temerità, it 
mettere dopo tanti fecoìi oconNeftorio in que- 
ftione la fua vera e reale unione colla divina na- 
tura, orivoearne con Eutiche in dubbio la verità 
^J^^jdcH' umana • Secondariamente eiricufa di affu- 
^.^■^t^cre fn queffa caufa !e parti o di mediatore , o di 
^Sj^-Jgiudice : perché non avendo ricevuta nefluna'Ier- 
tera di Flaviano , non fi trovava in iftato di giu- 
dicare né favorevolmente, né fi ni bramente del 
fuo giudizio : e per Ta flefla ragione non potea né 
pur fare 1' uffizio di mediatore ; perché giufto me- 
diatore non é, chi non ode le ragioni d" ambe le 
patti . Al che aggiugne in terzo luogo , che fenza 
il confenfó del Romano Pontefice einon poteva 
ingerirli nelle caute appartenenti alla Fede : e per^ 
ciò l' eforta a leggere con docilità e ubbidienza 
gli ferirti dis. Leone . „ Perché' il beato Pietro , 
ei foggiugne , il quale vive nella fua Sede , noi> 
ricufa a quei , che k cercano, k verità della 
Fede >, . 

XLI. Tra le cofe più memorabili del vefeo- 
vado di s. Pier Crìfologo merita d' etere anno- 
verato il viaggio di s. Germano d' Auxerre ai 
Ravenna, e la preziofa fìia morte- Il motivo^ 
che ebbe quello Santo di venire in Italia ( dopo 
effere flato per la feconda volta , in compagnia 
di s.Severo di Trcveri, nella Brettagna , per com- 1 
battervi nuovamente la Pelagiana erefìa ) fu per 
ottenere a i popoli delF Armòriea , detta oggidì \ 
Brettagna minore, gente inquieta etumultuofi , 
ia, Valeritiniano terzo della loro ultima ribellio- 
ne 
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ne il perdono. A punire gli Armorici , e a do- 
mar la loro ferocia il generale Aezio deftinato 
aveva Eocarich , Re d' una parte de gli Aleman- 
ni , e come alcuni vogliono , degli Alani • Ma 
ftando giàeffo alla teira delle fue truppe, e in. 
procinto d' efeguir la fua commiflìone ; s. Ger- 
mano , chiamato da quei popoli in loroajnto, 
lo aveva arrecato in mezzo al camino , e gli 
avea fatto , per così dire , cader le armi di ma- 
no , colla fua fola prefenza , e col folo rifpetto , 
che potè imprimere nell' animo d' un principe 
barbaro e idolatra la fua virtù . Nondimeno la 
pace da lui conceduta a gli Armorici doveva ef- 
fere ratificata da'Principi dell'Imperio . Non vo- 
lendo adunqueGermanolafciare imperfetta un'ope- 
ra così degna della carità vefeovìle , e rifoluto di 
darle pcrfe fteffo V ultima mano, non ricusò di 
paiTare , quantunque prefago della vicina fua 
morte, le alpi, e divenire in Italia . Avendo 
operato per iftrada fecondo il fuo folito molti mi- 
racoli , gli furono da per tutto rendute flraordi- 
naric dimoflrazioni d' offequio • Giunto per fine 
a Ravenna » non fi può dire , con qual rifpetto , 
e con qual giubbilo e fefta vi fu accolto dalCri- 
fologo , da Placidia , e da' (ignori della fua Cor- 
te. Ricevè fubito dall' Imperatrice un regalo di 
(celti commeftibili in un bacile d' argento . Ed 
elfo , fatti difrribuire i cibi alla fua comitiva , e 
il bacile a i poveri , inviò in dono a Placidia un 
pan d' orzo in uno fchifo di legno . Conobbe la 
favia Imperatrice il valore diquefto dono; e pe- 
rà fatto incaifare in un reliquiario d' oro il piat- 
to di legno, confervò il pane per difìribuìrlo in 
piccoli bocconi a gli infermi come una medicina 
falutevolc contro tutte le malattie . Sci vefeovi , 
durante il tempo del fuo foggiorno in Ravenna , 
non fi partirono mai da* fuoi fianchi , ammirando 
in eflb , non meno de' fuoi frequenti miracoli, 
la fua rara attinenza , ci' altre fue eroiche vir- 
tù . Pattando, un giorno colla fua folica comitiva 
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per la pubblica piazza , udì i clamori d' una gran 
turba di miferabili, ebe ritenuti nelle pubbliche 
carceri imploravano il fuo foccorfb . Àrreftatofi 
il buon paftore , defiderò d' entrare nella prigio- 
ne a fine di confol.irgli . Non comparendo i co- 
llodi , che a bella polla fi erano ritirati fi apri- 
rono da loro fteife le porte della prigione , e cad- 
dero a' prigionieri dalle mani le catene, e da' 
ceppi fi trovaròn liberi i piedi . Andò con effi , 
oppur feguito daeflì fino al palazzo, e ottenne 
loro dall' Imperadore la libertà, e la vita; non 
avendo potuto il prìncipe della terra non confer- 
mare la grazia , che il Santo avea già loro otte- 
nuta dal Signore dei cielo : al quale affinchè" ren- 
defìero le dovute grazie , gli menò feco come ia 
trionfo fino alla chiefa . 

XLll. Intanto fugli manifesto da Dio il 
proffimo fuo paflaggio all'eternità; di che egli 
fteffb , narrando una fua òrleite vinone , volle 
rendere confapevoli i fuoi fratelli . Indi ad alcu- 
ni giorni egli cadde gravemente malato . Ine- 
fplicabile fu il cordoglio, che ne provarono sì 
tutta la citta , si la Corte . Tra V immenfa folla 
d' ogni genere di perfonc , che accorfero alla fua 
eafa , fu ancora a vifitarlo perfonalmente nella 
fua camera l' Imperatrice ; e da e(Ta ottenne il 
fanto prelato fenza niùna difficultà , quanto gli 
piacque di domandarle , eccettoché 1 una fola gra- 
zia , e queffa fu di permettere , che il fuo corpo 
dopo la fua morte foffe trasferito ad Auxerre : al 
che Placidia non condifeefe fenza fua grin ripu- 
gnanza , rincrefcendole di dover dare il fuo con- 
fenfo , perché priva reftafle di quel preziofo depo- 
rto l' Imperiai città di Ravenna . Ne' fette gior- 
ni , che durò la fua malattia , non fu mai inter- 
rotta la recita de'falmi nella fua cafa. Morì 
a' 3 1- di Luglio , nel qual giorno lì celebra dalla 
Chiefa la fua memoria . Quantunque morirle po- 
vero , com' era fempre vifiuto dopo la fua efalta- 
iione alla dignità vefeovite ; contuttociò non 
meno 
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meno 1' Imperio , che la Chiefa pretefero alle 
fue fpoglie , e le divifero tra di loro comeun 
preziofo teforo ■ Placidia volle avere il fuo reli- 
quiario : s. Pier Crifologo lafua cocolla, ed il 
fno cilizio : un de'fei vefcovi prefe il fuo manto- 
due f> divifero la tonaca : € altri due il fajo : e il 
fefloebbe la fua cintura - Secondo ilfuodefde- 
rio j e fecondo la prometta fattagliene da Placi- 
da , furono te fue reliquie con gran folennità 
trafportate alla fua Chiefa d ' Auxerre , ove Iddio 
profeguì ad onorarlo con un gran numero di pro- 
digi , per cagione de' quali , e delle fue gloriofe 
td Apostoliche gefte è flato femprc dopo quello di 
s. Martino in una fomma venerazione il fuo no- 
me tra gli antichi vefcovi ed apoftoli delle Gal- 
lie . Abbiamo la fua vita ferina dal prete Co- 
ftanzo autore contemporaneo , del quale tutti 
hanno fempre rifpettato , per cagione della fua 
pietà e dottrina ed eloquenza, come d'un gra- 
viamo Iftorico 1' autorità . 

XLUI- Perde ancora l' Italia forfè il medefi- 
mo anno uno de' fuoi più illuitri prelati nella pcr- 
fona di s. Petronio vefeovo di Bologna . Non fi 
fa , Ce di lui , o piuctofto di fuo padre , chiamato 
anch' e/fo Petronio , vadano intefe quelle parole 
di s, Eucherio nella fua celebre lettera a Valeria- 
no > ove diced' uno di eflì » eh* era poc' anzi af- 
cefo in Italia dalla pienezza della poteftà fecola- 
re alla Sede del facerdozio - Quanto è certo ef- 
fere il padre fiato promoifo fino alla fublimiffima 
dignità di prefetto del pretorio , altrettanto fem- 
bra ciò efTere incerto, e anche poco verifimile 
del figliuolo , il quale fin dalla fua gioventù fi 
iiede a gli efercizj della vita monadica , fecon- 
deché attefla di lui un coetaneo Scrittore * . Non 
è poi fenza fondamento , che anche il primo Pe- 
tronio , avendo voltate lefpalle alle grandezze 
del fecolo > fia flato, aflunto alla dignità vefeovi- 
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le: poiebù Gennadio loda grandemente un ìlio 
libro Dell' ordinazione del vefeovo : argumento, 
che non avrebbe imprefo a trattare una perfona 
del Mondo , e immerfa ne gli affari della repub- 
blica , e non bene imbevuta delle inanime e dello 
fpirito della Oncia . Non v'hai dunque fenon 
l'età ? che polla ritenerci dall' applicargli le ac- 
cennate parole di s. Eucberio . Fu da quello in- 
viata la mentovata lettera a Valcriano 1' an- 
no 41 7- ed era allora flato di 'frefeo creato vefeo- 
vo il fuo Petronio . Ora in quel tempo il padre 
del vefeovo di Bologna non dovendo eflere molto 
lontano j feppure ancora viveva , dall' ottanten- 
nio anno dell' età fua , non è facile a credere , che 
così avanzato ne gli anni fia flato giudicato ido- 
neo a portare il graviamo pefo del governo dell' 
anime . L' età del vecchio Petronio fi può rac- 
cogliere dal tempo de' viaggj del fuo figliuolo per 
le folìtudini dell'Egitto; che è quanto fappiam 
di certo delle particolari azioni della fua vita . 
r.ffendofi lui dato da giovane , come abbiam 
detto, a gli efercizj della vitamonaflica , fi por- 
tò dall' Italia a Gerufalemme , e indi pafsò nell' 
Egitto , e andò vagando per quei deferti > e per 
quei della Tebaide » e Nitrìa , trattovi dal folo 
d elìderio di vifitare quei fanti monaci , e di con- 
ferire con eflì , ed'effere teftimonio oculato del 
loro ftraordinario modo di vivere , e delle altre 
loro incredibili maraviglie > di cui rifonava al- 
tamente per tutto il Mondo la fama . Egli era ap- 
pretto s. Giovanni di Licopoli , quando giunfe 
ad Alexandria la nuova della feonfitta data ad 
Eugenio dall'armi vittoriofe diTeodolìo, che 
debellato aveva il tiranno a' 6- di Settembre dell' 
anno J94. PoSìam pertanto fupporre , effere flato 
allora il giovane Petronio tra il ventèlimo ed il 
trentèlimo , e fuo padre tra il quarantèiimo e cin- 
quantefimo anno dell' età loro ; e però effere fta- 
" to quefto fecondo circa 1' anno 41 7. verfo 1' anno 
ottantennio della fua vita, e confeguentemente 
troppo 
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troppo maturo , e meno atto a portare il pefo del- 
la dignità vefcovilc ■ E però alcuni amano me- 
glio d'intendere le riferite parole della lettera aVa- 
lerianodel giovanes.Pctronio , non perché creda- 
no eflcrc flato lui Aeffo prefetto del pretorio ; ma 
perché eiìendo ftata ad una tal dignità innalzata 
la fua famiglia > fembraloro , che abbia potuto 
s. Euchcrìo dire in fua lode, eflere lui difcefo 
dalla pienezza della poteftà fecolare ftata nella 
fua cafa > all' ordine del facerdozio molto inferio- 
re alla prefettura , fecondo l' idea che fi formava- 
no gli uomini delle terrene grandezze. Tornato 
S.Petronio dal fuo pellegrinaggio per le folitudini 
dell' Egitto a Gerufalemme , fu pregato da i mo- 
rtaci del Monte Oliveto di fcrivereper loroam- 
maeltramento ed edificazione la ftoria del fuo 
.viaggio. Promife loro di compiacergli ; ma ciò 
efegiu per la penna di Ruffino , e dopo il fuori- 
torno in Italia . E però è flato attribuito ad am- 
bedue il fecondo libro delle vite de' Padri ; cioè 
a Ruffino da s. Girolamo , e da Gennad'O a Pe- 
tronio : effendo veramente di quello , per averne 
fomminiflrato la materia le notizie e il foggetto ; 
e di quello quanto alla compofizionee alla forma» 
c per averne diftefo colla fua penna il racconto. 
Erano ambidue tornati in Italia circa il principio 
di quefto fecolo ; e ciafeun vede , quanto fia diffi- 
cile a credere , che un tal uomo') dopo avere in- 
traprefo una sì gloriofa carriera nel fenderò della 
virtù , fino a camminare a pié nudi per le folitu- 
dini dell' Egitto , fìa tornato indietro per immer- 
gerli nelle cure del fecolo , onde poi dalla prefet- 
tura del pretorio fia flato affunto alla dignità ve- 
fcovile . Succedo nella cattedra di Bologna a 
s. Felice , flato già difcepolo di s. Ambrogio , ed 
ebbe per fucceifore s. Paterniano , il cui nome è 
regiflratone'faflideilaChiefa a'ia.del mefe dì 
Luglio , comequellodi s. Petronio a' 4- di Otto- 
bre . Non fi fa altro di certo circa I' anno della! 
fua morte , fe non che avendo lui finito di vivere 
fotto 
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fottol' Imperio del giovane Teodofio, edi Va- \ 
leniniano ni. non lì può differire oltre il pre- I 
ferite anno 449. o il feguente, il fuo felice paf- 
faggio da quella mortai vita all' immortalità del- 
la gloria. 

XLIV. Non meno grave e fenfibile di quel 
che foflèro all' Italia la morte di s. Petronio , e 
alle Gallie quella di s. Germano , dovè edere al- 
la Chiefa Orientale la perdita d'un altro infigne 
perfonaggio , il quale febben fu a quegli inferio- 
re quanto alla dignità vefeovile , contuttociò non. \ 
£ rendè meno illuftre quanto alla fantità della 
vita , e fu anche ad effi fuperiore nella dottrina , 
e nello fplendore dell* eloquenza 5 e per la copia e 
celebrità de' fuoiferitti . Fuquefti s- Ifidoro det- 
to comunemente il Peluiìota * non perchè ei fotte 
nativo della città di Pelufìo; perciocché anzi il 
crede, eiTer lui nato di ricca e illulìre famìglia 
nella gran città d' Alexandria ; ma perché ua 
monte pretto Pelufio fcelfe per luogo del fuo ritiro 
dal Mondo , e per menarvi una vita d' angelo fa ' 
la terra. E' anche fama getter lui (lato unito di 
parentela co' due celebri patriarchi Aleifandrini, 
Teofilo e s. Cirillo ; a' quali né fu inferiore nella 
feienza delle divine Scritture , nella grandezza 
ed intrepidezza dell' animo , e nello zelo per la 
cattolica Fede ; e fu eziandio fuperiore , almeno 
al primo , nella fantità de' coftumi , nel diftac- I 
camento dalle cofe del Mondo, nell' amore della 
giultizia , nell'odio d'ogni forta d'iniquità, e 
nella difefa dell' innocenza . Ritiratoli adunque t 
a Far vita folitaria nella fuddetta montagna pref- 
fo a Pelufio , i cui deferti anche altronde fappia- 
dio aver fervito di ricovero a un buon numero d* 
folitarj , macerò talmente 'co' digiuni , colle 
vigilie , e con ogni altro genere d' aùfferità il fuo 
corpo; eall'oppofto impinguò in tal modo coli' 
aflìduo (Indio , e colla meditazione de' più recon- 
diti 
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«Jitt e fublimi dogmi lo fpirito , che parve mena- 
re una vita d' angelo fu la terra , e divenne come 
uno f pecchici , e una viva immagine sì della mo- 
nadica profeflìone , sì della vita contemplati t^*-:" 
Egli medefimo attefta * d' e/Terfi propollo l'am- 
pio del Prtcurfore come il modello , ebe-doveano 
imitare quei , che abbandonato il Mondo , e 
la cura delle cofe mondane ,. lì ritiravano ne' de- 
ferti , per morire a loro fteilì ed al ftcoto , e non 
vivere fe non a Dio . E così egli internatoti rei 
fondo , e nel!' eflremità del deferto , per fuggire t 
com'egli dice, i tumulti delle città , e per ri- 
nunziare a fe ileflb , e per portar li fua croce , fi 
contentava di avere ad imitazione di s. Giovan- 
ni una fola velie di pelo, e di nutrirli di foglie 
<T alberi , e d' erbe . 

XLV. Ma non contento d' imitare il Bardila 
nella fuga dal Mondo > e nelle afprezze ed aufte- 
rità della vita , volle eziandio feguir Je fue trac- 
ce , ed emulare il fuo zelo nel rendere testimonio 
alla verità , nel moflnre a gli uomini docili le 
iìrade della falute , nel ruggire a guifa d' un leo- 
ne cóntro 1* iniquità , nel fulminaredalla fua fo- 
litudine il vizio , e nell'efpbrfi alle più dure per- 
fc-cuzioni per difendere contra gli sforzi de gli em- 
pi con una intrepida .libertà i diritti della giufti- 
zia . Non foiamente egli era perfuafo di avere un , 
cotal diritto di declamare contra le fcelleraggini 
e gli feellerati , e di difèndere da' fuoi, nemici la 
Chiefa iti vigore del fuo carattere facerdotale 
( giacché niuno dubita , effere lui flato prete ; 
anzi alcuni , quantunque fenza niun fondamento, 
¥ hanno fatto di loro tefla vefeovo di Pelufìo ) 
ma ancora d' effere a ciò chiamato da fuperno 
ìflinto: E iodifprezzo , ei diceva *• » tuttele for- 
te di pericoli per foddisfare ad untai dovere, e 
piuttofìo metterò a repentaglio qualunque cofa , 
che dì ritirarmi dal far la guerra a coloro , i quali 
U 
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la fanno alla Chiefa . Le fue lettere fanno in ef- 
fetto vedere , quanto fofle ardente il fuo zelo nel 
proteggere la virtù , nel difendere 1* innocenza di 
quei che erano ingiuftamente oppreffi , nelP op- 
porli come un muro di bronzo per la cafa di Dio 
contro gli sforzi de' fuoi nemici , e nel riprendere 
quei , che colla pravità de' loro coitami difono- 
ravano la dignità dell' epjfcopato e del facerdo- 
zio. Parve ad alcuni , che aveiTe bifogno di 
qualche freno e moderazione il fuo zelo. Molto 
più parrebbe queftoa'di noftri , quando facil- 
mente fi tiene per imprudenza la libertà dello fpi- 
rito e la fortezza , e all' oppofto fi danno alla dap- 
pocaggine , e viltà d' animo glifpecioil titoli di 
dolcezza , di manfuetudine , e di prudenza . Tali 
fono le noftre idee , ove fi tratta non già de' no- 
fìri intereffi , ma di quegli di Dio , e della fua 
Chiefa . Tutto all' oppofto ne giudicava s. Ifido- 
ro > Noi ) diceva % pecchiamo ugualmente , e 
quando vogliasi vendicare le ingiurie , che ci fon 
fatte , e quando traforiamo quelle , che fono 
fatte a Dio- Se noi fìamo ali offefi , laudevole 
cofa é l' opporre a i noftri offènfori la manfuetu- 
dine e la dolcezza : Ma fe Iddio è V ofFefo , é più 
giudo, che ne dimoftriamo rifentimento , di quel 
che fia che foffriamo con indifferenza i fuoi torti- 
E noi al contrario quanto fiam duri nel perdonare 
a' noftri nemici, altrettanto fìamo pieghevoli e 
facili verfo quei , che le loro lingue armano con- 
tro Dio , o che in altro modo l'oltraggiano. 
Moisc 1 il più dolce di tutti gli uomini firnife in 
collera contro gì' lfraeliti quando fecero il.'vìtel 
d' oro i e la fua collera fu più fanta in quel/a oc- 
cafione , df quel che avrebbe potuto eifere tutti Fa 
fua clemenza . Elia s' infiammò di zelo contra 
gì' idolatri , il Battifta contra Erode , e 1* Apo- 
ftolo contra Elima : ma ciò eliti fecero per vendi- 
care i torti fatti all' Altiffimo , laddove poneva- 
no 
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no poi in non cale quegli , che erano fatti a loro 
irefiì . Benché 1 Iddio poffa farli gii>ltiz.ia da fe me- 
defimo ; nondimeno egli ama , che anche le per- 
fone dabbene fi accendano à' odio contra il pec- 
cato : e quei fanti in una tale condotta confifter 
facevano la virtù, eia vera filofofia . Dimoiìrò 
ancora s- Ifidoro l' intrepidezza e rettitudine del 
fuo zelo nel prendere con cÌT> di mira, non le 
perfone docili ed umili , le quali fe peccano talora 
per ignoranza o fragilità, amano chi le corregge 
con manfuetudine e con dolcezza ; ma le perfone 
fuperbeed orgogliofe, e che incallite nel vizio, 
invano fi pretende di curarle co' fomenti , e co- 
lenitivi , ma fa di meftiere d' applicare alle loro 
piagne il {erro ed il fuoco. Siccome ìe perfone 
dabbene, egli dice vanno trattate con fbavità 
edokezza : così fa d'aopod' armari! d' una no- 
bil fierezza contro le audaci efupcrbe. E poiché 
quelle riguardano come una virtù la dolcezza, 
conviene ufarne con effe per confidarle. AH' op- 
pofto giacche' quefle non iftim-ino fe non la forza 
e il coraggio • convien far ufo della fermezza per 
fuperare ed abbattere il loro or^o^Iio • Con que- 
lla favia e prudente condotta fi ottiene alla fine e 
di confortare gli umili , e d' umiliare i i'uperbi . 
Non fi guadagna ogni genere di perfone co i me- 
desimi mezzi , ficcome non fono a propofito le 
medefimc medicine per tutte le forte d'infermi, 
ma fecondo li varietà delle malattie fono anche 
varj i rimedi . 

XLV!. Le perfecuzioni fono il frutto ordi- 
nario e la ricompenfa di chi imprende a combat- 
tere con una famigliarne libertà e fortezza d' ani- 
mo , e fenza diflinzione ed accettazion di perfo- 
ne , l'iniquità; nè dee lufingarlì <l' effere lafcia- 
to in pace da gli uomini amanti di loro fteffi , e 
gonfi delia loro fortuna e potenza ed autorità » 
chi non teme di fare apertamente la guerra alle 
loro 
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loro Crepolate paffìonì . Ma i meno difpofli a (of- 
frir con paz enza le correzioni » e i più facili ad 
irritarli contro chi imprende a curare le loro pia- 
ghe , fono per ordinario i perverti e fcoihimati 
Eccleli artici , cui lembra , che la fatuità e digni- 
tà dettero carattere debbi render efenri da ogni 
cenfura e meritevoli di nfpetto anche i loro vi- 
fibili facrilegj , efcaiubiofi coftumi . Taiieflen- 
do in quelli tempi i* vefcovo Eufebio , e una gran 
parte degli Ecrfefiaftici di Pelufio, con quanta 
libertà, e con quale ardore di fpirito facelfe loro 
la guerra , o piuttofto alla loro irreligiofa con- 
dorta , e al loro fcoflumato modo di vivere s. Ifi- 
doro, il dimoftra un gran numero delle fue lette- 
re , collequali rinfaccia non meno al vefcovo » 
che al fuo clero , i loro enormi delitti, e fpeci ai- 
mente al primo l'indegno traffico , che faceva 
delle facre ordinazioni ; ond' erano da lui pro- 
mofle alt' ordine del fàcerdozio , e all' ecciefiafti- 
cominifterio perfone indegne e viziofe , perche 
ricche, e prodighepef tal effetto delle loro ric- 
chezze ; e n' erano efclufe quelle , che erano ric- 
che di merito e di virtù : e quella fecondo s. Ifi- 
doro fu la primaria forgente di tutti i mali , onde 
fu inondata la Chiefa di Pelufio , e che il mede- 
lìmo Sinto frequentemente defcrive nelle fue let- 
tere , e amaramente deplora . Ma dalle medefime 
lettere fi comprende , non effere flato men puro e 
luminofo , di quei che foife infocato e veemente 
il fuo zelo . Bendi' ei tonalfe , e fnlminaife fu i 
vizj de gli EccJefiaftici di Pelufio ; nondimeno 
avendo intefo , che un urnziale appellato Leon- 
zio , fparlava d'uno di efil con una gran libertà,, 
H Santo ne lo riprefe , non perchè fotfero meno 
veri , o troppo eccedivi , ma perchè temè, che 
-non procedeiferoda un puro zeloi fuoi biafimi , 
ma da qualche mefcolanza di partìone , e d' ama- 
- rezza. Voi, glifcniTe", noa avete detto nulla, 
che 
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che non fia vero , né alcuno vi accufetà di men- 
zogna ; ma la voftra lingua , che è l'organo del- 
la verità , non dee ini tatto! sii di (òmigliantt di- 
feorfi ; ed d ben giuilo , che un uomo"" d'on<,re , 
quale voi fi; te, e ornato di molte virtù , allun- 
ga ancora alia foa corona la gloria della paziènza. 
Ne' movimenti che egli fi dava per la falute dell' 
anime, meno confiderà va la ncompenfa dovuta 
al tuo fervore e al fuo zelo , che alta falute di co- 
loro i de'quali bramava il ravvedimento eia 
converfibne E fc alcuno , egli dice , non crede 
quello , eh' io dico , egli non fa , qual fia lo fpi- 
rito e l'indole dell' amore. Tal eflère ftata,ei 
foggiugne , la difpofizione di Moisè, e dell' 
Apoflolo delle genti . E perchè gli poteva efler 
domandato, fe per avventura egli pretendeva di 
paragonarli a due fanti A' una. virtù,, e d' una ca- 
rità sì eminente, rifponde , che riconofeendolì 
in tutto il rimanente per inferiore a quali tutti i 
mortali; nondimeno ben volentieri fi pregia di 
non la cadere ad alcuno quanto aldefiderio di con- 
tribuire, fecondo le fue forze , alla falute di tut- 
to il Monda . Eflendogli riufeito di ricondurre 
urvfao amicane! lèntiero delia virtù , onde s' era 
deviato ; qual confolazione il fant' uomo ne pro- 
vaffe, equalfefta ne facefie, il dichiara coli* 
feguenti parole fcritte fu tal propofito ad un ve- 
feovo fuo amico : Foffe piaciuto a Dio , che. folli 
flato prefènte , per aver parte alle notìre cure e 
follecitudini e alle noflre corone, e alle lodi e 
benedizioni che ci fon date . La trafeuraggine e 
la pigrizia rilaflàto avevano il noflro amico , e 
rijarfato il fuo amore per la celefte filofofia^ L'ab- 
biam rimeffo nel buon fentiero co' noftri confi- 
gli , e colle noflre efortazioni » e molto più coli' 
ajuto della grazia di Dio- Noi ne facciamo' di 
prefente una fefta con rtuecantici di gioja perque- 
flàinfigne vi storia , e regaliamo i noftri amici 
con due banchetti fpirituali. Vieni pertanto, a 
fine di congratularti con noi , e d' efler a parte 
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del noftro giubbilo , e di quello de' noflri amici , 
e per infiammarti d'un giuilo fdegno contro la 
malizia di taluni , la cui sfacciataggine giugno 
a fegno d' infultarc a quei , che voltano le fpalle 
alla loro prava converfazione . 

XLVII. Fu Ifidoro uno de' più grandi am- 
miratori della virtù del Crifoftomo e de'fuoi 
fcritti, e de' più zelanti ed intrepidi difenfori 
della fua innocenza, equegli, che più d' ogni 
altro colle fue lettere contribuì ad illuminare fu 
tal propofito s. Cirillo , e a fpogliarlo della paf. 
fione, che contra quel Santo ereditato arvoi da 
Teofilo fuo zio, cfuo predeceifore nella cattedra 
di Alcifandria . Erano , come abbiamo altrove 
oflervato , in quelli due grandi uomini recipro- 
chi i fcntimenti di rifpetto di benevolenza e di 
ftima ; e iiccome quel gran vefcovo aon fdegna- 
va di tenere s. Ifidoro in luogo di padre , così 
quelli non ambiva in ordine a s. Cirillo Te non 
il titolo di figliuolo. Ma poiché l'indole della 
vera amicizia non é di eflerc adulatricc , e anzi 
tiene per uno de' fuoi primarj e più effenziali do- 
veri il dire all' amico liberamente la verità , e 
l'ammonirlo de'fuoi difetti, e dargli non i più 
grati , ma i più falutevoli avvenimenti ; perciò 
qualunque volta giunfero alle orecchie di s. Ifido- 
ro difcorfi , che ridondavano in biafimo della 
condotta di s. Cirillo , non tardò mai di dargliene 
awifo, e amò meglio di moitrarfì talora troppa 
facile a lafciufi prevenire da qualche falfo rumo- 
re contro l'amico, che troppo tardo a foddisfare 
verfo di lui a gli uffizj d' una leale amicizia . Ab- 
biamo di ciò le prove in più lettere da lai fcritte 
al Tanto vefcovo d' Alexandria, non follmente 
mentre qucfti era attualmente alle prefe , e nel 
maggior calore delle fue difpute con Nefrorio , e 
co' vefcovi dell' Oriente , che favorivano il fuo 
partito ; ma ancora dopo la pace da lui concbitsfa 
( fccondochè ad alcuni pareva, con qualche de- 
capito del cattolico dogma ) con Giovanni ve- 
fcovo 
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fcovo d'Antiochia. Abbiamo a fuo luogo dato 
di quelle lettere una più ampia contezza : e da 
effe ancora chiaramente apparifee , quanto s. Ifi- 
doro faceffe profeflìone d' effere avverto ad am- 
bedue l' erefie , che inforfero in quelli tempi a la- 
cerare la Fede e l' unità della Chiefa ; cioè non 
meno all' Eutichiana , che alla Neitoriana em- 
pietà . Temendo , che s. Cirillo , combattendo 
contro Neftorio , cheinCriflo dividea le perfo- 
ne , non deffe , come divulgavano i fuoì nemi- 
ci j nell' errore d' Apollinario , indi a poco rimef- 
fo in piedi da Eutiche , che vi confondea le na- 
ture > lo avvisò a , che fecondo la Scrittura , e 
fecondo s. Atanaiìo, Gesù Cri ilo è veramente 
Dio , e veramente nomo , e di due nature , ben- 
ch'ei non ila fe non un folo figliuola , avendo 
lui fenza cangiamento della divina prefo l' uma- 
na natura. Eflendo poi paruto ad alcuni , che il 
medeiìmo s. Cirillo nel far la pace con gli Orien- 
tali ì fi Coffe alquanto più del dovere ammollito > 
colla medefima liberta 1* avverei di reftar fermo 
e collante) e di non tradire o per timore, o per 
umano rifletto , o per leggerecza , o per vana- 
gloria gl'intereilì di Dio , edi non contraddire 
a fe ileffo , e di non perdere il frutto e I' onore 
della vittoria , che nel concilio Efefìno riportato 
avea con tanta fua gloria della Nefloriana erefia . 
Non abbiamo niuna lettera di s. Ifidoro a Dio- 
feoro fucceifore di s- Cirillo ; ma ne abbiamo di- 
verfe , nelle quali efpreffamente combatte l' erefia 
d' una fola natura , e fpecialmente una ad Ermo- 
gene fanto vefeovo di Rinocrura , in cui fi la- 
menta b > che 1' Egitto imitava Faraone , ed efi- 
geva da tutto il Mondo il tributo dell' erefia ; e 
però I' avverte di non lafciarfi fedurre : Perché 
Iddio , foggiugne, nel prendere 1* umanità non 
ha foiferto né cangiamento , né confufione , né 
Tom.XIV, K di- 
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divifione , ed è Tempre P unico figliuolo lenza 
principio , e fenza fine . 

XLVIII. Da quefle parole fi congettura il 
tempo della fua morte , poiché da effe apparifce * 
aver lui veduto i principi e i progreffi della tiran- 
nia di Diofcoro , la quale , come vedremo , fa 
da lui portata ali* ultimo eccedo I" anno 449. nel 
falfo concilio d' Efefo, ove quello nuovo Farao- 
ne affittito dalla potenza Imperiale volle coftrin- 
gere tutto il Mondo a pagare all' Egitto , come 
rfice il nolìro Santo 1 il tributo dell' erefia. Ma 
fe abbiamo da quello luogo fondamento di crede- 
re , che abbia il Santo potuto piangerle ijragi e 
le rovine della Fede cattolica Dell' Oriente ; non 
però abbiamo alcuna delle fue lettere , onde Defi- 
liamo aumentare , aver lui veduto il trionfo 
della medefìma Fede nel finododi Calcedoni!. 
Laonde effendo notata la fua memoria ne' farli 1 
non meno della Chiefa Latina che della Greca , 
a i 4. di Febbraio ; par verifimile , che pofla fifr- 
farfì il fuo felice paiTaggia all' eternità nel fud- 
detto giorno dell' anno 450. o 4J1. , che imme* 
diatamente fuccederono all' adunanza del latro- 
cinio di Efefo , e precederono quella del concilio 
di Calcedonia . Oltre un numero infinito di let- 
tere , che per la loro pietà , ed eleganza , e facra 
erudizione fon fempre fiate appretto i dotti in un* 
altiflìma (lima , era anche ufeito dalla fua penna 
uno fcritto contra i Gentili "> ove rendeva ragio- 
ne della condotta di Dio nel difporre , che i cat* 
tivi fieno in queila vita ordinariamente felici » e i 
buoni all' oppofto nelle afflizioni ed avvertirà . 
Moflrava eziandio in quello medefimo fcritto b " la 
vanità delle divinazioni , che frano in sì alto 
pregio appreflo i Pagani-: onde non è forfè lungi 
dal vero , non eflere fiata queft' opera differente 
dal libro, che égli medefimo arteria c di avere 
fcritto contra il deflino . 

XLIX. Il 
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XLIX. II concilio d' Efefo, convocato dall' 
Imperador Teodofio per lo primo giorno di Ago- 
fto , fi adunò a gli otto del medefimo mele dopo 
il confolato di Zenone e di Poftumiano, che è 
l'anno 449. Fu tenuta la feflìone nel medefimo 
luogo > qt' era fiato eziandio celebrato il primo 
concilio d' Efefo, nella Chiefa della Madre di 
Pio , .e daj fuo nome appellata Maria . .V inter- 
vennero 1 30. vefcovi o circa delle provincie dell' 
Egitto , dell' Oriente, dell' Afia , del Ponto , e 
della Tracia . Teneva il primo luogo , fecondo 
1' ordine datone da Teodofio , Diofcoro d' Alef- 
fandria . Sedeva dopo di cflb , (è in queiìa parte 
fon degni d' alcuna fede gli atti del conciliabolo, 
Giulio vefcovo di Pozzuolo Legato del pontefice 
S.Leone; e dopo di elfo fon nominati Giovena- 
le di Gerufalemme , Donno d' Antiochia , e Fla- 
yiano di Coftantinopoli , che veniva ad effere il 
quinto, benché da.gran tempo egli foffe come in. 
pofleiTo di tenere in aflenza de' Legati del Papa 
il primo pollo ne' finodi dell' Oriente . Indi fono 
annoverati Stefano d' Efefo, Talamo di Ccfarea 
nella Cappadocia, Eufebio d' Ancira nella Ga- 
Jazta, Giovanni di Sebalìc in Armenia, Ciro 
.d' Afrodifiade nella Caria , Era/ìftrato di Corin- 
to, eQuintillo d' Eraclea nella Macedonia , co- 
me tenendo il luogo d' Anaftafio di Tclfilonica ; 
chela divina provvidenza, frapponendogli di- 
verti oftacoli , tolfe al pericolo odi cedere alla 
tirannia di Diofcaro , o di foffrire , facendogli 
rcfi(lenza , gli ftra-ni effetti del fuo furore . Dopo 
i già mentovati , e gli altri vefcovi , i cui nomi 
fjpno efpreffi ne gli atti , fu dato fra i preti il pri- 
mo luogo a Barfuma , benché quattro di erti te- 
neffero ie veci di altrettanti metropolitani ; cioè 
di Doroteo vefcovo di Neocefarea , di Patrizio 
vefcovo di Tiane nella feconda Cappadocia » 
d' Eunomio vefcovo di Nicomedia , e di Calo- 
gero vefcovo di Claudiopofi nel Ponto - 

L. Gli ultimi di tutti furono , oppure da loro 
K 2 ilefli 
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iteffi fi collocarono , Ilario e Dulcizio , quegli 
diacono , e quefti notajo della Chiefa Romana , 
inviati al concilio da s. Leone . Per quanto gran- 
de fofte la fuperbia , eia sfacciataggine di Dio- 
fcoro , contuttociò non par verifimile , che ella 
fia giunta finoa tal fegnodi aflègnareaun Lega- 
to della Sede apoflolica , qual'era Ilario, l' ul- 
timo luogo nel fmodo. Perciò ho detto, averlo 
piuttofto'luiprefo da fe medefimo: perché ve- 
dendo efclufa lafanta Sede 1 dal prefedere nella 
fna perfona , e in quella del fuo collega il vef co- 
vo di Pozzuolo, al concilio, amò meglio di 
non impiegare la fna qualità di Legato , ma di 
prendere, come femplicc diacono , l'ultimo luo- 
go ; e però non vediamo ne gli atti giammai ag- 
giunto al fuo nome il titolo di Legato della Sede 
apoflolica, o di luogotenente di S.Leone, ma 
folamentc quello di diacono della Chiefa Roma- 
na . Lo (teffo dobbiamo eziandio credere del vc- 
feovo di Pozzuolo . II perché rileggendofi nel fi- 
nodo Calccdoncnfe gli atti del Latrocinio di Efe- 
fo , quando gli Orientali udirono il nome di Giu- 
lio col titolo di luogotenente di s. Leone , non 
poterono contenerli dall' cfclamare : „ Egli ne fa 
cacciato, niuno intefe il nome di Leone „ . Chia- 
ro argumcnto. , che né pur eflo prefe luogo in 
quell'adunanza come Legato di s. Leone. Lo 
tìefTo altresì dimoftrano le paroledi Lucrezio Le- 
gato della Sede apoftolica nello fteffo concilio di 
Calcedc-nia , ove diffe , che Diofcoro doveva 
render ragione del fuo giudizio 1 perché non aven- 
do il diritto di giudicare , aveva avuto la prefun- 
zione e 1' audàcia di celebrare il finodo fen?a 
l'autorità della Sede Apoftolica : II che, fog- 
giunfc , non é flato mai lecito, né mai fatto. 
La qual cola non fi farebbe potuta dire , fe Giu- 
lio ed Ilario averterò affittito ai concilio come 
Legati della medefima fama Sede . 

LI. Poi- 
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LI. Poiché Diofcoro fi fu porto a federe , co- 
me capo e prefidente del finodo , fopra un trono , 
e gli altri vefcovi fi furono affili ciafcuno ne' loro 
luoghi, Giovanni primicerio o capo de' notai , 
come par verifimile, della Chiefa di Alexan- 
dria, cui fu darà l' incumbenza d' efercitare V u£ 
£zio di promotore , come avea fatto Pietro nota- 
jo della medefima Chiefa nel primo concilio 
d'Efefoj efpoflo in poche parole, e in termini 
generali il motivo delia prefente adunanza , lette 
per ordine di Diofcoro la lettera di Teodofioper 
la convocazione del finodo . Poiché ne' medefimi 
termini , fecondochè di Aero i due Legati, era an- 
che fiato invitato dal medefimo principe s. Leo- 
ne , aggiunteli fecondo, cioè il diacono Ilaro , 
che non farebbe rincrefciuto a tea .Santità d' in- 
traprendere quel viaggio , fe ne aveffe avuto 
1* «èmpio d'alcuno de' fuoi predeceifori ■ Ma 
concioffiaché né Silveilro al finodo di Nicea , né 
Celefiìnoa quello d' BfcCo s. erano trovati in per- 
fona ; s. Leone avea giudicato più conveniente 
feguire le loro tracce, e d' intervenire alla pre- 
fente adunanza , come quegli avevano fatto ne* 
precedenti concilj , per mezzo de Tuoi Legati. E 
chetuttociò avrebbono potuto più chiaramente 
apprendere dalle lettere dello fìefTo fanto Pontefi- 
ce j di cui fece iftanza , ehe folte fatta nel finodo 
la lettura . Secondoché é riferito ne gli atti , fu 
ricevuta per ordine di Diofcoro quella lettera ; e 
lo fteflb parimente atteflò nel finodon'i Calcetto - 
nia Eufebio di Dorileo ; ma l' arcidiacono Aezfo 
replicatamente foftenne , che né teletta , né ri- 
covuta la lettera di s. Leone . Comunque fia circa 
1' effere o non eflere fiata ammefla , certo é , non 
eiTere fiata Ietta . li promotore del finodo , che 
fe l' intendeva con Diofcoro, e doveva aver da 
lui ricevuto ietee istruzioni , e i fuoi ordini , in- 
vece di legger* , o eziandio di ricevere quella let- 
tera , teggerì di averne alcun' altra deli' Impera- 
tore a Diofcoro; e Giovenale di Gerafaiemme 
ordi- 
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ordinò , che fubito folfe Ietta , ed inferita ne gli 
atti . Quella era quella , colla quale Teorioilo 
aveva ordinato, che anche a Baifuma foflc dato 
luogo tra' giudici nel concilio . Allora Diofcoro , 
come fcordato delle lettere di s. Leone , richiefe 
il conte Eipidio, e il tribuno Eulogio di voler 
leggere le iflruzioni , che ricevute avevano dalla 
Corte , a fine di provvedere alla ficurezza e alla 
quiete della città , e per impedire e reprìmere le 
fazioni ei tumulti, e mantenere il buon ordine 
nel concìlio. La qual-ofa Eipidio efeguì , dopo 
aver (alto una grave e patetica efortazione a i 
vefeovi , animandogli a fecondare le pie inten- 
sioni dell' Imperadore , tutto follccito di por fine 
alledifpitte nuovamente inforte intorno alla Fe- 
de , e di redimire, fgombrata quella caligine, 
a i dogmi della criftiana pietà il Ior nativo fplen- 
dore: e mife loro tra le altre cofe in confiders- 
zione , che Iddio verbo , e falvatore, e fignor 
di tutte le cofe era in mezzo (ti loro , e s' era 
meflo come in loro balìa, a fine d' eiTere giudi- 
cato da efli ; onde dovevano da lui attendere , 
fecondothè o giuflamente , o finiftramente avef- 
fero giudicato , o il giudo premio , o il meritato 
gadigo . Fu di poi letta ad idanza del medefimci 
Conte anche la lettera di Teodofio al .concilio « 
che, rome abbiamo veduto » era ingiuriofiiTima 
a s. Flaviano, eflendovi in efla rapprefentato 
come un uomo amante di novità , e d' uno fpiri- 
to inquieto , cui non badavano le decifionide' 
due iacrofanci ed ecumenici fmodi d.' Efefo, e 
di Nicea . 

LI1. Parve a Talaflìo vefeovo di Cefarea , 
che fecondo il contenuto delle medeiìme lettere 
di Teodofio ( e dello (ìeflo fentimemo furono 
ancora il vefeovo di Pozzuolo, e il medefimo 
conte Eipidio ) fi doverle dar principio al conci- 
lio da li' efaminare quel che apparteneva alla Fe- 
de , dovendo ferire di fondamento al giudizio 
delle perfone un giudizio fermo ed immobile cir- 
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ca i dogmi . Non piacque a Diofcoro •> che il 
finodo procedefle con un cai ordine. Non aver 
bifogno , egli diiTe , di nuovo efame la Fede la- 
bilità da' Padri ne' precedenti concili . Chiari 
effere i loro canoni , e chiari i loro decreti . Non 
aver l'Imperadore congregato il concilio , affin- 
chè efponeflero ia Fede , cbè era già fiata efpofta 
da' Padri , ma acciocché efaminaiTero la contro- 
versa nuovamente inforta in Coftantinopoli , e 
definiflero , fe ella era fiata decifa conformemen- 
te all' efpofizione de'Padri; e foggiunfe • Pen- 
iate voi forfè ad introdurre alcuna novità nella 
Fede de J fanti Padri ? Se alcuno innova , efcla- 
rnòilfinpdo, che egli fia anatema: Se alcuno 
efamina, che egli fia anatema: appreflb di noi 
fia in offervanza la Fede de' fanti Padri . Effi 
hanno pienamente fiabilito tutte le cofe : anate- 
ma chi le prevarica : Niuno vi aggiunga , niuno 
fottragga . Facendo eco Diofcoro a quefle voci , 
conchidfe col fulminare l'anatema contro chi 
aveffe la temerità di difputare , di difcutere , e di 
rivangare quel' eh' ,era fiato fermo, e chiarito 
da' due precedenti concilj d'Efcfo., e di Nìcea . 
Rifonò alleni tutto il confcifo per le voci d' ap- 
plaufo fatto a Diofcoro come a euftode de' cano- 
ni j e della Fede , e come ad un vefcovo , per lo 
cui zelo , e per la cui pietà vivevano i Padri . 

LUI- Fi/Tato quello punto , che le decifioni 
de' due precedenti concilj 5 con divieto d' infan- 
garne e difcuteme il verofenfo, fervir doveifero 
di regola nell ' efame deila contefa inforta tra Eu- 
tiche e s- Flaviano ; a requifizione d' Elpidio fu 
data ad Eutiche la per mi Ili one di prefentarii al 
concilio, a fin d' efporvi gli aggravj > che pre- 
tendeva effergli fiati fatti da s. Flaviano , e di 
-produrvi le fue ragioni , e di farvi lefuedifefe» 
e di rendervi conto della fua Fede . Eutiche , do- 
po eflere fiato animato da Talaffio di Cefarea ad 
infinuare al concilio , quanto credeva potergli 
eiTere di giovamento a mettere ia chiaro la giu- 
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ftilia della fuacaufa : Io, di(fe , mi fono rac- 
comandato al Padre , al Figliuolo , e allo Spiri- 
to fanto , e alla voftra giuftizia , nella quale tan- 
to ho maggior fondamento di confidare, quanto 
che ho voi fteffi per teftimonj delle mie fofteren- 
zc per la difefa della fana dottrina durante l'altro 
concilio , adunato in quella fletta città contro 
i' empietà diNeftorio. Ed ecco il libello, eia 
proferitone della mia Fede , di cui vi prego di or- 
dinar la lettura , e che dopo di efla fia ricevuto ne 
gli atti . Dà ad eflb principio dal rendere grazie a 
Dio,peraverloriferbato aqueftogiorno,in cui la 
Fede quali che opprcfTa ricuperava la prima fua li- 
bertà , e nel quale potea fperare qualche fòllievo 
dalle periecuzioni,che avea finora fofferte, perché, 
fecondo la definizione del primo concilio d'Efefo, 
collantemente avea ricufato d' aggiugnere alcuna 
cofa alla Fede ef polla da' fanti Padri nel (imbolo 
di Nicea. Dopo quefìo proemio fegue il mede- 
fimo (imbolo tutto intero, nella cui profeflione 
Eutiche fi vanta di aver ricevuto il battemmo , e 
d' effe-re ftato confacrato a Dio (in dall' infanzia , 
ed' eflere ineffa viffutofino a) prefente , e che 
bramava di terminarvi i fuoi giorni. Che avea 
Tempre rifpettato i fanti Padri , come fuoi fedeli 
maeftri: e all' oppoflo anatematizzato e Mane- 
te, e Valentino , ed Apollinario, e Neftorio , 
e tutti gli eretici fino a Simon mago , e quei che 
dicevano , effer la carne del noftro lignore Gesù 
Crìfto fcefa dal cielo . Su queffo punto Diogene 
diCizzico, eBafilio di Selèucia il richiefero di 
volere adunque fpiegare, onde fofle la carne di 
GesùOiflo, giacché fecondo la fua confèffiope 
non era venuta dal cielo ; e in qual modo ei cre- 
deva , che il Verbo di Dio fi fofle incarnato , 
cioè fe col prendere umana carne . Ma egli ricu- 
sò di rffpondere ; ei capi delfinodo nblcortrinfe- 
ro a fpiegarfi fopra un tal punto , che conteneva 
tutto il (oggetto della queflione , fe a torto, oa 
ragione egli fofle flato accufato e condannato co- 
me 
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me un eretico ; e ordinarono al notajodi paffar 
oltre, e di protestare l'interrotta lezione delfuo li- 
bello . In quella feconda parte egli efpone , come 
a lui piace , e 1* accufa d' Eufebio di Dorileo , e 
il giudizio di s. Flaviano, eia temenza contra 
di lui pronunziata dal medefimo fanto vefeovo , 
e divulgata per tutto il Mondo , e con rigore efe- 
guita, non ottante il fuo appello alle principali 
Sedi del criftianefimo , e confeguentemente a 
tutti i vefeovi della prefente generale adunanza . 
B conchiude la fua fupplica col fare iftanza , che 
gli autori della fua perìecuzione , e de gli fcan- 
dolì, che indi erano nati, fieno puniti fecondo 
il rigore de' canoni , e con efortare i Padri a f vel- 
iere tutte le radici della beftemmia > e dell'em- 
pietà . 

LIV. Terminatala lezione di quel!' infame 
e calunniofo libello, s. Flaviano, che fin allora 
era flato in filenzio , diife , che 1* accufatore di 
Eutiche era flato Eufebio di Dorileo , cui però 
conveniva di far entrare nel finodo , o per giuftì- 
flcare le accufe , o per effer convinto di calunnia.. 
Non poteva e fife re più ragionevole , e più con- 
forme alla difpofizione delle leggi e de' canoni la 
richiefla. Ma Elpidio primieramente non potè, 
contenerfì dal riprendere s. Flaviano, per aver lui 
profferito quelle poche parole; perché 1' Impera- 
dorè , il quale , com' egli dilfe , é cuftode ed in- 
ventor delle leggi , aveva ordinato , che a niuri 
di quei , che erano già flati giudici , e che di 
prefente dovevano effere giudicati , forte pcrmef- 
fo (U: aprir la bocca fenza licenza del finodo. Di. 
poi rifpondendo direttamente all' iftanza, la ri- 
gettò con dire , che avendo l J accufatore compiu- 
ta la fua funzione , e riportata, fecondoché a lui 
parèa , la vittoria, toccava al giudice, fecon- 
dochd ancora fi praticava ne' tribunali del feco- 
lo , krender conto del fuo giudizio , e a fcftene- 
re la fua fentc-nza ; e ricordò a i vefeovi , com' 
erano (lati adunati per giudicare i giudici , e non 
Tom.XLV. L per 
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per ricevere contra Eutiche nuove accure , e per 
dar principio a un nuovo proceffo ; dovendo ba- 
itar quello 1 che formato avea nel fuofinodo di 
Coltantinopoli s.FIaviano, di cui fece irtanz» 
che letti iòfferogli atti - Tutto il finodo fu dello 
fteffo parere , e vi diedero il loro eonfemimento 
anche i Legati del Papa , ma colla condizione, 
che prima de gli atti fotte letta 1 epiftola di s-Leo- 
ne . Eutichc , che per la condotta con lui finora 
tenuta da quefto fanto Pontefice aveva apprefo , 
e prevedeva, che non erano per effergli favore- 
voli i fùoi Legati , ebbe la temerità di dire pub- 
blicamente , che gli erano divenuti fofpetti , per- 
chè alloggiavano appretto il vefeovos. Fiaviano, 
ed erano fiati a pranzo da lui, e ne avevano ri- 
cevuto de'rigali , ed ogni fortad' ottèquio : On- 
de vi prego , foggiunfe , che non mi fia di rtiurt 
pregiudizio quel che ingiuftamente potettero fare 
contra di me. Non abbiamo alcuna rifpoftade* 
vefeovi a que/la infoiente protetta . Ma Diofco- 
ro immediatsmente conchiuiè , che dopo gli atti 
dei finodo di Coltantinopoli , farebbe anche letta 
Y epiftofedi s. Leone, cercando tutti i pretefti * 
e tutte le dilazioni , ptr non «ffer eoftretto a pro- 
cedere ad un tal paffo . 

LV. Nella prima azione di quel concilio erat 
inferito^ libello 4'Eufebio di Dorileo contra 
Eutiche » ove tra le altre colè quel veicovo pro- 
terva di aver fempre fegnito 1' efpofizion della 
Fede fiuta da s. Cirìllogià beatiflìmo vefeovo di 
Aleflandria . Quando ciò intefe il conciliabolo 
d' Efefo , ad una voce cfclamo" : Diofcoro eCi- 
rillo hanno una medefima Fede : tale é ancora r la 
Fede di tutto il finodo : a Cirillo eterna memo- 
ria : anatema chi difputa > echi fofiltica fu tali 
cofe : maledetto chi aggiunge , maledetto chi 
toglie, maledetto chi fifa lecito d' innovare . 
Tale ancora , ditte il vefeovodi Pozzuolo, è il 
fentimento della S-de apofiolica. E così , fog- 
giun/exo tutti i vefcovUd una voce , fente tutto 
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il concilio . Nella feconda azione erano fiate 
inferita la feconda lettera di s. Cirillo a Nefto- 
rio , e quella del medefimo Santo a Giovanni 
vefcovó d' Antiochia , che il finodo di s. Fla- 
viano avea prefe per regola della Fede . Conciof- 
fiaché in quelle due lettere s. Cirillo non meno 
confutava l' e re lì a d' Apollinare 1 che quella di 
Neftorio» ed aveva approvato nella lettera de 
gli Orientali l' efpreffione di due nature ; Eufla- 
zio vefeovo di Berito , temendo l' impresone , 
che far potevano in favore di s- Flaviano , fug- 
geri , che il medefimo Santo , a fine di togliere 
ogni dubbio , e dichiarare più apertamente i fen- 
timenti della fua Fede , fcritto aveva altre lette- 
re ad Acacio di Melitena, a Valeriano d' Ico- 
nio , e a Succeffo di Diocefarea nell' Ifanria , 
nelle quali » efclufa l'efprelfione di due nature , 
aveva adottato quella di s. Atanafio d' una natu- 
ra del divin Verbo incarnata. Soiìenne patio 
fteflb Eulìazio la medefima cofa co' libri di 
s. Cirillo alla mano anche nel finodo di Calcedo- 
nia . Ma allora dichiarò, in qual modo dell' 
una e dell' altra efpreflìone avrebbono potuto 
abufarfene i feguaci dell' una e dell' altra erefia 
d' Eutiche , e di Neflorio , pronunziando l' ana- 
tema e contro chi diceife una natura con animo 
di negar la carne di Crilìo , che è confuftanzialà 
con noi , e contro chi dicefle due nature con in- 
tenzione di dividere 1' unico Figliuolo di Dio : e 
riconobbe, eifere fiate intefe nel loro vero e le- 
gittimo fenfo da s. Flaviano ; e corrfefsò di aver 
errato nella depofizionee condanna dell' inno- 
cente prelato . Era ciò manifèfto per I'efpofizio- 
ne della Fede fatta nella lìefla azione del finodo 
di Coilantinnpoli dal medi-fimo s. Flaviano , al- 
la quale allora fatto avevano applaufo tutti i ve- 
feovi , n'eonofeendo infieme e confettando in 
Gesù Cri ilo dopo 1' inceri aiioiie unite in una 
perfona o ipofhfi due nature . Furono letti i loro 
voti nei concilwbolo d'Eèfoj il quale fin da 
L a prin- 
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Eincipio non fi potè contenere dal dimoltrarne 
fua indignazione, e dai riprovare quelle fen- 
tenze come altrettante beflemmie , ed aperte pro- 
feffioni dell' erefia di Neftorio. Letto in primo 
luogo il voto di Bafìlio vefeovodi Seleucia , che 
in Gesù Crifto fi debbano ri conofee re duenaturej 
vi fu chi alzatoli in piedi , e gettatoli in mezzo 
all' adunanza , gridò : Quella voce ha conturba- 
to la Chiefa . E allora tutti gl'Egizi, e i mo- 
naci , che feguitavan Bariuma , ad alta voce 
foggiunfero : Fate in due pezzi chi parla di due 
nature : chi dice due nature , è un eretico Nefto- 
riano . Dopo il voto di Bafilio effendo flato letto 
quel di Seleuco metropolitano d'Amalia, il quale 
avea giudicato, efler meritevoli dell'anatema 
quei che in Crifto negavano le due nature ; tutto 
il concilio efclamò : Niuno dice , effer Crifto 
due cofe dopo 1' unione : Non voler divider l' in- 
diviib : queir. > fu il fentimento di Neftorio . Ve- 
dendo forfè Diofcoro , che troppo in lungo fareb- 
be andata la lettura de gli atti , fe foffe Hata così 
fpeiTb interrotta : Tacete , difle , per un poco , e 
udiamo con pazienza 1* altre beftemmie : perché 
ce la prendiamo contra il folo Neftorio ? Molti 
fono , come vedremo , i Neftorj . Così udirono 
quietamente la lezione del rimanente de gli atti 
fino a quel luogo della fettima azione, ov'Eu- 
febio di Dorileo aveaprefFato Eutiehea rico- 
nofeere in Gesù Crifto le due nature : poiché al- 
lora il concilio ad alta voce gridò : Prendete Eu- 
febio , e gettatelo al fuoco : che egli fila bruciato 
tìvo, che egli fia fatto in due pezzi : Siccome 
ha divifo Gesù Crifto , così egli pur fia divifo,. . 
Diofcoro, non effendo contento di quelle voci 
confufe , e volendo maggiormente a Hi curarli del 
confenfo di ciafenno de'" vefcov i , or.finò, che 
chi non aveva forze badami per fare intendere 
diftintamente la fua voce nel pronunziare l'ana- 
tema contro l'efpreiìionedi due nature, alzaffe 
la mano . Ubbidirono , fc non tutti , almeno i 
yefea* 
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vefcovi dell' Egitto ; ed è fcr.'tto , che il finodo 
ripetè: Anatema a chi parla di due nature . Indi 
fu Ietta 1' cfpofìzione , che Eutiche fatto aveva 
della fua Fede nel finodo di s. Flaviano , la quale 
era concepita in termini generali , Cenza né am- 
mettere , né efpreflamente negare le due nature . 
Nondimeno Diofcoro Te ne dichiarò foddisfatto . 
E il finodo aggiunfe : Omertà è la Fede de' Padri . 
Dì qual Fede , difle Diofcoro , intendete voi di 
parlare ? Di quella d' Eutiche , rifpofe il finodo > 
perchè Eufebio è un empio • 

LVI. Compiuta la lettura de gli atti , Ba- 
fìlio di Seleucia , e Seleuco d' Amalia , vedendo 
Diofcoro rifoluto di trattar com'eretici quei, 
che ammettevano in Crifto le due nature ; e i 
foldati del proconfole , e i parabolani d' Aleffan- 
-dria , e i monaci di Barfuma pronti a' fuoi cenni , 
e difpofli a far ricevere a i vefcovi , colle fpade , 
e co' baftoni alle mani , qualunque fua decifione ; 
ritrattarono quel , che avean detto nel finodo di 
s. Flaviano intorno alle due nature ; e dichiara- 
rono , che aderendo a' decreti de" due precedenti 
concilj di Nicea , ediEfefo, avevano per alieni 
dall' ecclefiaftica comunione non meno quegli , 
che in Gesù Criflo diftinguevano due nature , che 
quegli che il dividevano in due perfone . 

■ Per una tal prevaricazione Diofcoro avendo 
meglio comprefo , che a mettere in opera i fuoi di- 
fegni , non gli farebbe mancata la pluralità, e 
forfè ancora P unanimità de' fuffragj ; propofe a i 
vefcovi di voler profferire il loro giudizio fu la 
credenza di Eutiche i e fui trattamento da farli 
alla fua perfona , o vogliam dire, fui giudizio 
contra di lui renduto dal finodo di s. Flaviano . Se 
il vefeovodi PozzuoloavefTe tenuto dopo Diofco- 
feoro il primo porto , farebbe flato il primo ad 
opinare . Ma nè di lui , né del diacono Ilaro com- 
parifeono ne gli atti del conciliabolo le fentenze ; 
onde fi vede , non avervi prefo luogo tra' giudici , 
ma cflere fiati meri fpettatori della funefta trage- 
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dia. II primo adunque ad opinare in favore di it- 
tiche fu Giovenale di Gerufalemme , e diife , che 
avendolo trovato ridi' efpofizione della fua Fede 
perfettamente ortodoiìb, determinava e voleva , 
che dimorando nel fuo monaiterio » vi riteneiTe i 
fuoi gradi di archimandrita , e di prete. £ tutto 
il lìnodo ad alta voce gridò , che il fuo giudizio 
era giudo . Ma Diofcoro , ben ficuro de' fuffragj 
de' vefeovi , de' quali una parte gli aderiva d, ge- 
nio > e dell' altra abbattuto aveva il coraggio , 
volle , che ciafeuu di elfi in particolare profferire 
la fua fentenza , acciocché foife più folenne , e 
più Iuminofa la lua vittoria. Il primo a dare a 
gli altri r efempio dell' umana debolezza , e della 
più vii codardìa , fu Donno vefeo-vo d'Antiochia, 
il quale , rinunziata la gloria d' eiTere (lato il pri- 
mo a condannare folennemente in un fuo concilio 
l' Eutichiana empietà , e di aver pai fottoferitto , 
e fatto pubblicar per tutto 1' Oriente la condanna 
fattane nel fuo iìnodo di Cortami nopoli da s- Fla- 
viano , difiedi approvare il rotabili mento di Eu- 
tithe ne' fuoi gradi , perchè avea profelfato d i 
sccr.nfentire a i decreti de' conctlj d. Nicea , e di 
Efèfo, come fe alcuno V aveife mai accufato di 
rigettarne apertamente l'autorità, e non piatto- 
Ilo di corromperne l'intelligenza, e di pretendere , 
che non foflè permeflb di chiarirne e fiffirne il lo- 
ro vero lignificato » e di confacrare una nuova 
efpreifione da opporli alla fua nuova erefia . L' e- 
fempio de i due patriarchi fu feguito da Stefano 
d'Efefo, da Talaffia di Cefarea , da Eufebio di 
Ancira, e da gli altri vefeovi fino al numera di 
più di cento . Di quei , che erano intervenuti al 
concilio di s. Flaviano , benché niuno fecondo 
il decreto dì Teodofio aveife dovuto eifere ammef- 
fo tra' giudici , nondimeno Baiìlio di Seleucia , 
Seleuco d'Amafia , ed Eterico di Smirne, fen- 
tenziarono» come gli altri , per lo riftabilimento 
di Etiliche , perché avendo ritrattato il loro pri- 
mo decreto , gli avea Diofcoro ricevuti nella fua 
gra- 
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grazia , ed era Gcuro , che dopo aver tradito la 
Fede» non farebbono flati difficili ad alibi rer 
l' autore dell' erelìa . I vefeovi dell* Egitto , che 
fi aferivevano a merito di feryilmeW dipendere 
daDiofcoro , e di feguirele fue impreflìoni a edi 
fecondare il fuo genio , furono ancora i più auda- 
ci, nonfolamente nel commendare l' innocenza 
di Euciche , e l' integrità ed illibatezza della fua 
Fede , ma altresì nell' inveire centra i fuoi pre- 
tefi nemici , eifendofi avanzati a cenfurare con 
acerbe parole non meno la loro dottrina , che l' e- 
quità del loro giudizio.. Così Teopento di Cabali, 
U quale era già dimorato a Coftantinopoli per gli 
affari di s. Cirillo , dopo aver detto, che alcuni 
tuttavia giudaizzavano , e ignorando la virtù e 
la maeflà de' noirn facri mifìerj , ed elfi perfeve- 
ravano , ed altri inducevano nell' errore ; fog- 
gi unfe , che quanto a Etniche , ficcome Io aveva 
già conofeiuto non foio per veracemente cattoli- 
co , ma ancora per un uomo pieno di fortezza e dì 
zelo in opporfi all' empietà di Neflorio : cos'i dì 
mefente la lezione de g'i atti contra di lui fabbri- 
cati lo aveva convinto , effer lui flato condanna- 
to ingitiftamente , e contro le le?gi : Così Gio- 
vanni vefeovo d' Efeflo , il quale aveva affi li ito 
al primo concilio d' Efefo , pare aver voluto fpie- 
gare tutta la fua vana eloquenza , per fare in po- 
che parole un pompofo encomio di Eutiche , che 
non s' era lafciato abbattere ,com' egli dice , dal- 
le minacce del fuo nemiciffimo giudice , né cir- 
convenir dalle frodi del fuo accufatore; ma in 
■ una sì fiera tempefta , e in mezzo a i flutti di tan- 
| te, e così atroci perfecuzioni confermato avea la 
i fua anima imperturbabile, appoggiandofi all'an- 
cora dell a Fede, la quale nel tempo della guerra 
gli avea eziandio fetvito di feudo per ripararti 
dalle faette di tante nemicizie ed empietà . E cost 
Gemellino vefeovo d' Eritra dille , di aver com- 
prefo per la lettura de gli atti , che ficcome Euri- 
che ed era fempre flato , edera di prefente catto- 
L 4 lieo: 
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Jico : così avevano de' fentimcnti contrarj a' con- 
cilj di Nicea e di Efefo , quei che 1' avevan de- 
porto ■ Anche Barfuma diede il fuo voto colle 
feguenri parole ; Io feguo come figliuolo i mici 
padri ; e rendendo teftimonianza alla purità della 
Fede del fantiffimo e religioiìflìmo archimandrita 
lìuticbe , acconfento al voftro g.udizio , e appro- 
vol vofìri decreti , e godo , che gli abbiate rerti- 
tuito il grado del facerdozio , e il principato del 
fuo fantiffimo monafterio. E per fine Diofcoro , 
confermando, com' egli diife , tutte le fentenze 
di quello Santo ed univerfale concilio fu la perfo- I 
ria di Eutiche , c aggiugnendovi ancora il fuo vor 
to » dichiarò , c/fere fua volontà , eh' ei fòfle an- 
noverato nell' ordine del presbiterio , e prefedefle, 1 
come prima al fuo monalterio . 

Dopo il riferito atto del folenne nllabilimcn- . 
to di Eutiche nel fuo grado , e nella fua dignità , ! 
fij letto un memoriale prefentato da* monaci del j 
rnedeiìmo Eutiche , col quale facevano iflanza al ] 
concilio d' eflere redimiti alla comunione de'divi- 
ni mifterj 1 ond' erano irati pri-vati da s. Flaviano, 
pernonaver voluto fepararfi dalla comunione del 
loro ahate • Non poteva eflere conceputo con pa- 
role più temerarie, e più ingiuriofe al loro fanto 
arcivefeovo , quello fcritto. Avendo 1 eflì dico- 
no, abbandonato e parentele , e ricchezze , edi- 
lità , ed impieghi , de' quali eravamo ciafeun di 
noi decorati , e quegli ancora più fplendidi > a'qua- 
li potevamo afpirare 1 e fatta profeifione di conti- 
nenza , facevamo infieme vita comune fotto la 
gialla e pia condotta del reverendi (fimo Eutiche -, 1 
ed eflendo in numero di trecento , eravamo per la 
maggior parte per fe vera ti circa trent' anni in^m 
tal tenore di vita . Flaviano , il quale avrebbe do- 
vuto, come vigilante ed amorofo padre e pallore , 
ed aver cura di noi , e lodare il nollro prefente fer- 
vore , e animarci colle fue . paterne ammonizioni 
ad una maggior perfezione ; al contrario poiché 
ebbe imprefo a circonvenire colle fue calunnie e 
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beftemmie il noftro pallore, ed aver fulminato 
conerà dì lui un'inìqua fentenza , per non aver vo- 
luto unirti con cffo a beftemmiare contro la defìni- 
zion della Fede di due concilj ecumenici d' Efefo » 
e di Nicea : ci lece intimare dal prete TeoJofio 
alla prefehza d' altri Tuoi chierici di fepararci da 
lui , e di né anche parlargli , e di confervare fotto 
pretefto de' poveri a fua difpofizìone ( perché a 
quello principalmente tendevano le fue mire ) i 
beni del monafterio ; fotto pena , in cafo di dif- 
ubbidienza > d' eifere efclufi inlìeme col medefi- 
mo nolbro abate dalla comunione de' divini mifte- 
rj - Indi feguitano a narrare , come in vigore di 
quella iniqua fentenza erano quafi ornai nove meli, 
da che erano privi della divina oblazione; e che 
in quello intervallo di tempo alcuni erano morti 
fenza la partecipazione de' facramenti : e i folen- 
ni giorni del natale dìCrifìo, edella fua epifa- 
nìa, e la notte della fua falutevol paffione, eia 
fella del fuo glorìofo riforgimento , che tutti i crì- 
ftiani celebrano con itlraordinarie dimeflrazioni 
di giubbilo e di letizia ; eflì aveano paflati nella 
tristezza e nel lutto . Perciò richiedono il finodo di 
volerli degnare , non folamente di aver compaf- 
fione del loro mifero flato , e dell' iniquo cruciato , 
che dal loro vefeovo fofferto avevano per la pietà , 
e di render loro la comunione, di cui erano Itati 
privi con manifeiìa ingiultizia ; ma ancora di vo- 
ler fare a Flaviano portar la pena delia fua iniqua 
fentenza , e giudicare giallamente di lui , com' 
eifo avea giudicato ingiuftamentedi loro , fecon- 
doché è preferi tto nelle divine Scritture. Era que- 
fta fupplica fortoferitta da menaci , de' quali 
" un folo era prete , e dieci diaconi , e tre fuddiaco- 
ni ■ Diofcoro, prrma di aiìblvergli , fece loro va- 
rie domande , e per più riprefe gl interrogò , qual 
foife la loro Fede : fe intorno al millerio del Sal- 
vatore incarnato fi uniformavano ne* fentimenti e 
col beato Atanaiìo , e col beato Cirillo, e col bea- 
to Gregorio , e con gli altri yefeovi della.catr.nlica. 

cotnu- 
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comunione : fe accpnfentivano al libello di Euti- 
che , efe feguivanl» lafua Fede, e fe anatema- 
tizzavano quegli !, che erano di contrario parere. 
Rifpofe a nome dì tutti il diacono Eleufinio, non 
avereflì eiaromai avuto altra Fede fenon quella 
de' finodi di Nìcea e di Efefo , e quella che Éuti- 
che ef prelTo aveva nel fuo librilo, che erano di 
effa contenti , e che anatematizzavano quegli , che 
diverfamente opinavano - Giovenale allorafenz* 
altro efame conchiufe , di reflituir loro la comu- 
nione, e di riabilitar crafeuno di eifi ad efercitar 
le funzioni de' loro gradi • 

LVII. L' anatema pronunziato da Eleufinio e 
da gli altri monaci , fecondo la loro intenzione , e 
la mira di Dìofcoro , andava principalmente a 
cader fu la teila di s. Flaviano , e d' Eufebio di 
Dorileo , preterì rei di avere alterato la Fede del 
gran concilio Niceno , e violato i decreti di quel- 
lo d' Efefo, peraverefatto la confeiììone di due 
nature. Ma prima di procedere all'atto della lo- 
ro individua e perfonale depofizione, Diofcoro 
propofe di far leggere quel che era flato già defini -. 
to liei precedente concilio d' Efefo fu la Fede. 
Piacque a tutti quella propofizione , e confeguen- 
temente letti furono gli atti della fella feffione di 
quel concilio > ov* erano flati inferiti e il (imbolo 
di Nicea , e molti celti de' Padri fu 1" incarnazio- 
ne del Verbo e gli ritratti de' libri e delle predi- 
che di Neiìorio , e il memoriale del prete Carifio 
contra il fimbolo di Teodoro di Mopfueftia . Ma 
quello, che più premeva a Diofcoro cerl'efecu- 
z ione del fuo perverto difegno , era il decreto del 
medefimo finodo , col quale avea proibito , fotto 
pena di depofizione e d' anatema , di comporre , o» 
di ufare altro fimbolo fuor di quel di Nicea . Ave- 
va data occafione a quello decreto il temerario at- 
tentato di alcuni preti Neftoriani a far fegnare 
nella Chiefs di Filadelfia a quei che abiuravano 
1* creila de' Quartodecimani , il mentovato fimbo- 
lo di Teodorodi Mopfueflia : onde polliamo con- 
ghiet- 
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ghietturarc , non effere fiata mente del (incido fe 
non di por freno alla temerità delle private perfo- 
ne > le quali o con animo d' infinuare o di fpatt- 
dereiloro errori , intra prendeffero di divulgare 
qualche nuova iòrmola della Fede; o fola mente 
avellerò la vanità di comporre de' nuovi fimboli 
còlla prefunzione di farne un pubblico e folenne 
ufo nelle Chiefe . Ma era una cofa efifatto contra- 
ria al buon fenfo l' immaginarli , o fingere d' effe- 
re perfuafo , che dovendoli efprimere più chiara- 
mente il fenfo di qualche cattolico dogma contro 
le aflurde interpetrazioni di qualche nuova erefia , 
folle flato dal primo concilio d' Efefo proibito di 
adottare qualche efpreilìone oltre le ufatc nel fim- 
bolo di Nicca . Niuno poteva meglio fapire , qual 
folle Io feopo olo fpirito di quel decreto , che 
s. Cirillo : ora egli non folamente non avea riget- 
tata , ma altresì ricevuta con gran piacere , ed in- 
ferita in una fua lettera la nuova forinola della 
Fede inviatagli da' vefeovi dell' Oriente; edef- 
fendogli ilato obiettato da alcuni] che perciò avef- 
fe contravvenuto al mentovato decreto ,s'era bur- 
lato d' una tale obiezione come d' una feiocca im- 
jnagiiuzicjne , o manifefla follia . S. Flaviano 
avea fatto menodi queffo; perchè fenza fare niun 
formokrio di Fede, s'era contentato d'cfprimere la 
dottrina della Chiefa intorno all' incarnazione del 
Verbo in termini più prec fi di quei del fimbolo di 
Ncca. Nondimeno da cheDiofcoro ebbe fatto 
leggere quel decreto , Onefiforo d' Iconio diife 
a' vefeovi i che erano atfifi appreffo di lui: Que- 
lla regola non ci fi legge per altro fine, che per 
procedere alla condanna , e alla depofizion di Fla- 
. viano. Epifanio di Perge , che l' intefe , rigettò 
come una cofa priva di fondamento , e affatto iOr 
verifimile, un tal fofpetto ; eaggiunfe: Se v' ha 
da temer per alcuno , ciò non può effere fe non per 
laperfona d' Eufebio di Dorileo i ma niun fui 
cosi infano , che voglia penfare ad un tale atten- 
tato centra Io fteffo Flaviano . .Nondimeno ro- 
llo 
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Ho fi vide , che Onefilbro aveva ragione • 
LVI1I- Compiuta quella lettura , Diofcoro » 
fupponendo , com' egli diife , che a tutti i vefeo- 
vi dell' adunanza fotte ugualmente piaciuto c il 
fimbolo di Nicea , e il decreto del concilio Efelì- 
nodinon divulgare, ne feri vere , nè comporre 
altra regola della Fede, ripetendo in poche paro- 
le , e capricciofamente alterando i termini di quel 
decreto- Abbiamo udito , foggiunfe, la loro de- 
finizione, che é del feguente tenore: Soggiaccia 
alla fentenza e alla pena di quello canone, chiun- 
que ardirà di dire , odi penfare , od' efaminare , 
o di (tendere le fue ricerche oltre i termini del (Im- 
bolo di Nicea. Che ve ne pare.'* Ciafcuno dica 
liberamente il fuo fentìmento; e fe giudica» che 
alla preferitta fentenza foggiacer debba , chi non 
fi é contenuto dentro i preferitti confini . Niuno 
ebbe il coraggio di reclamare contro una propofi- 
zione cotanto ingiuriofa al concilio d' Efefo , e 
alla Chiefa , e che involgeva s. Cirillo nella fleffa 
condanna , che Diofcoro preparava contro s. Fla- 
viano , econtra Eufebio di Dorileo . Alcuni e- 
zìandio parvero d'approvare in qualche modo » 
chi più , echi meno apertamente, quella infana 
propofiziorie ; laddove alcuni altri 11 contentarono 
d' efprimere con termini generali il loro rifpetto 
per le derilioni de' due concilj d' Efefo e di Nicea- 
Furonodi queflo numero i due Legati del Papa , i 
quali ancora attendarono , taleflere il fentimento 
della Sede Apoftolica ; e Ilaro aggiunfe, che il 
■finodo fe ne farebhepotutomeglioaccertare per le 
fleffe lettere di s. Leone, quando fi foife degnato 
d' ordinare , e d' intenderne la lettura . Ma Dio- 
fcoro fece il fordo a quella propofizione r e invece» 
di far leggere la lettera di s- Leone , di repente fe- 
ce venire i notai , e fenz' altra forma di procefib , 
e fenza nè interrogare , né intendere s. Flaviano , 
né dargli luogo di produrre le fuedifefe , ordinò a 
gli fteffi notai di leggere una fentenza dt depofi- 
zione conerà il Canto arcivefeovo , econtra Eufe- 
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biodi Dorileo fondata un ic mente fu l'aver elfi 
portato le loro ricerche intorno a Ha Fede olirei 
termini del fimbolo di Nìcea , e con ciò aver ec- 
citato molti tumulti , e gravitimi fcandoli nelle 
Chiefe . Diofcoro pronunziava quella fentenza a 
fuo nome; e però torto richiefe i vefeovi di dirne 
ciafeuno il loro parere, avvertendogli, che dì 
tutti gii atti di quel giorno farebbe flato renduco 
minuto conto a gì* Imperadori , cioè a Teodofio 
prevenuto, com'era a tutti ben noto, contrai! 
fanto arcivefeovo , e arrafeinato dalle maligne 
fuggeflioni de' fuoi miniflri . Rivolto allora s.Fla- 
viano a Diofcoro : Io, diffe , appello date. E 
infatti dalla fentenza di Diofcoro appellò alla Se- 
de apoilolica , e diede un atto d'appello a i Lega- 
ti del Papa . E il diacono Haro , quantunque non 
ave/Te fin allora fpiegato il carattere di Legato , e 
però teneffe 1' ultimo luogo , mancar non t o!Ie in 
quella occafione al fuo dovere, eproteflò alta- 
mente di nullità contro l'iniqua fentenza ; e la fua 
fìeffa parola Latina ^contradicìtur , fu fcritta con 
caratteri Greci , ed inferi ta ne gli atti . 

LIX. Oltre i Legati del Papa anche una buo- 
na parte de vefeovi ebbe orrore di quel!' infame 
giudizio, e fenon ebbero il coraggio di alzar la 
voce contra quel funeiìo attentato dei fuperbo ve- 
fcovod'Aleffandria , non poterono almeno diflì- 
mular il rammarico e la mitezza che ne provava- 
no^ alcuni eziandio fi ftudiarono di mitigare colle 

Cù umili e rifpettofe maniere , e colle ragioni e- 
fuppliche il fuo furore . Onefiforo A' Iconio , e 
Mariniano di Sinnida , e Nunechio di Laodicea 
ne^Ia Frigia con altri loro colleghi , alzatili da* 
loropofti, andarono a gettarfi a' fuoi piedi > e 
abbracciate le fue ginocchia , lo feongiurarono di. 
defilìere: Non aver Flaviano nulla" commetto » 
onde meritaffe d'effer depollo: la depofizione 
d' un prete non efTere da punirli colla depolìzione 
del vefeovo : fe nella fua condotta era alcuna co- 
fa degna di riprensione , cu' ei (offe pure fevera- 
. . mente 
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feguito da Donno d'Antiochia , e daTalaflìodi 
Gefarea . Eufebiodi Anciia» cui toccò a parlare 
dopo di erti , perchè flette alquanto fofpefo , fi vi- 
de in pericolo d' eflere anch' elfo depoilo ; e cor- 
tuttociònon fi potè contenere dall' accennar nel 
Tuo voto , che gli farebbe fiata più amabile la 
clemenza . Uranio d' Imerfa pronunziò , che Fla- 
vìanoed Eulcbio > come prevaricatori de' canoni 
de' due mentovati concilj » non folo meritavan 
A' cfTer deporti dalla dignità refcovile ( ma erano 
altresì meritevoli di mille mali , e anche di per- 
der la tefta . Teopento di Cabafi ebbe la sfaccia- 
taggine d' incolpar s. Flaviano di non avere avu- 
to a'itra mira fe non di confermare i dogmi e l'em- 
pietà dì Neftorio , e d*aiTcrire>, eifer lui flato co» 
molte provedimoftrato reo d'erefia: e foggiun- 
fe , che Io fteflb giudizio doveva ancora formarti 
d' Eufebiodi Dorileo. Nèdiflìmile a quello di 
Teopento fu il parere di Giovanni d' Efefto , il 
quale accusò I" uno el' altrodi aver turbata tutta 
la terra , e di aver dato animo per parte loro , a 
quei che coltivavano gli fcellerati dogmi di Ne- 
ftorio , e di aver voluto innovare circa la Fede , 
e di avere avuto de' fentimenti confacevoli alla 
Neiìoriana creila . Dopai vefcovi parlò ancora 
l'empio Barfuma, ediife, che vedendo Flavia- 
noed Eufebi»eondannati da loro, eflb pure gii 
condannava , effendo ben p;rfuafo > che in quan- 
to avevano fatto , eglino fi erano regolati fecon- 
do il timore dì Dio- t n ^ . ax 
LX- Ma alla tirannia di Diofcoro non baite, 
di aver corrotto la cofeienza e la lingua de' fuoi 
colleglli , che volle ancora contaminarne le ma- 
ni , col fare a' medefiini fottoferivere la tollera- 
ta fentenza , onde reità (Te apprettò di lui 1* auten- 
tica prova d* aver anch' elfi cofpirat» , e preitato 
il loro confenfo ad opprimere l* innocenza . Co- 
me abbiamo altrove oifervato , i notai deftinati 
a mettere in carta quanto i vefcovi , o altre perso- 
ne dicevaao ne' concilj , fi valevano di breviffi- 
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me note , che poi a loro agio fedelmente interpe- 
travano , e quanto avevano brevemente notato » 
diilefamente fcrivevano , e quella copia, in cui 
ciafcun di (tintamente riconofceva le f_ie parole, 
era fottoicritta da' vefcovi 1 e paffava per J'efem- 
piare o per la copia autentica del concilio - Per- 
chè facea d' uopo à tempo a compiere un tal la- 
voro , Diofcoro 1 cui premeva di confumare l'ini- 
quità , prima che i vefcovi ufciflero dal luogo 
dell' adunanza , e fi naveffero dallo fpavento , e 
fi rimctteiTero in libertà , confultatol" affare Gon 
quei che erano apertamente del tuo partito , effo e 
Giovenale , accompagnati da una moltitudine 
d' uomini fedizìoiì , che co' loro clamori turba- 
vano e commovevano il finodo , offerironoa' ve- 
fcovi carta bianca , affinché vi nota/fero i loro 
nomi , e aggiugneilero . „ Ho definito , ed ho 
fottofcritto „ . Quei che facevano qualche diffi- 
cultà , e tardavano di fottofcrivere , erano minac- 
ciati della depofizione , dell' efilio, ed eziandio 
della morte , o come eretici » o come fautori dell' 
erefia Neltoriana ; e da per tutto rifonavano que- 
lite voci : Fate in pezzi quei che dividono due na- 
ture : cacciate, uccidete quei che dicono due , ei 
ei fien divifi in due parti - Iitavano i foldati co' 
bailoni , e colle fpade alla mano , ed alle minac- 
ce fi pafsò ancora alle percolTe , e alle piaghe, e 
allo ipargimento del fangue . Così i vefcovi pi- 
llarono le mani all' iniquità : e perché avevano 
fottofcritto per forza , e fpaventati dalle minac- 
ce , e dal timor della mone . diifero poi nel con- 
cilio di Calcedonia , che non elfi , ma piuttoilo 
i foldati depoiìo avevano s. Flavìano. Quefla leu- 
fa poteva rendergli in qualche modo meritevoli ai 
compalfione; ma non era valevole a giuitificare 
dinanzi a Dio ed agli uomini 1* atrocità della lo- 
ro ingiuflizia ; non dovendo mai l' uomo dabbe- 
ne , e fpecialmenre iiCriitiano, e il cattolico» 
e fopra tutti il vefcoyo , condannare per timore 
de gli uomini I" innocenza > e la verità ; or.de a i 
loro 
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loro lamenti rifpofero lo fteflb Diofcoro , ed i fuoi 
vefcovi dell' Egitto , nel medeiìmo finodo di Cal- 
cedonia: Il Criftiano non teme alcuno i il Cat- 
tolico non ha paura di alcuno , quantunque fia 
minacciatodel fuoco : Se ne' martiri Coffe prava- 
luto il timore degli uomini , non vi iarebbono 
martiri . Il rimprovero non poteva effer più giu- 
fto; e fcioccamenteBaiìlio di Seleucia pretefe di 
fchermirfi dall' efempiode' martiri con replicare > 
che elio pure , fé avelTe avuto in fronte i tiranni * 
{offerto avrebbe il martirio ; ma che eflendoiì 
trovato in un finodo di cento venti i o trenta ve- 
fcovi , egli era fiato in neceilìtà d' ubbidire a' lo- 
ro decreti perché il figliuolo non debbe opporre 
le fue ragioni al giudizio del padre, ma cieca- 
mente ubbidire , ed e' reo di morte , fe fi vale con- 
tra di lui de' diritti della giuftjzia . Non fu adot- 
tata da gli altri vefcovi quella erronea , ed inet- 
tiflìma feufa , e tutti amarono meglio di confelfa- 
re d' aver errato , e di domandare del loro fallo 
perdono . 

LXI. Non vi furono adunque fe non i Legati 
di s. Leone > che ninna violenza come fenife 
in lode di loro all' Imperador Teodofio e all'Im- 
peratrice Pulchen'a b lo fteflb fanto Pontefice , po- 
tè coflringere ad un si iniquo giudizio , e alia cat- 
tolica Fede sì apertamente contrario ; e come do- 
vevano > coftantemente fi oppofero nello fiefTo 
concilio non tanto al giudizio d'un folo uomo» 
quanto al fno infauo furore , e altamente proietta- 
rono , che quel che il timore e la violenza facevan 
fare , non avrebbe potuto in niun modo pregiudi- 
care né a' facramenti della Chiefa , né al fimbolo 
dS gli Apoftofi , e che niun oltraggio gli avrebbe 
potuti feparare da quella Fede , la cui pien, filma 
efpoòzione per parte della Sede del beato apoiiolo 
Pietro avevano portata al concilio , che dalla me- 
deiìma fanta Sede non avrebbe mai riportato di 
Tem.XIV. M fimili 
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limili atti la conferma o l'approvazione . Scritte 
altresì Teodoreto , che tutta la terra ammirava , 
e celebrava l' ardente zelo , e la giuftiffima liber- 
tà > con cui gli fteffi Legati s' erano oppofti a 

tuanto in Efefo era ftato attentato centra le regole 
ella gitiflizia , e contra i canoni della Chiefa , 
e colla quale avevano avuto il coraggio dì minac- 
ciare la fteffa iniquità nel fuo trono . 

LXII. V appello di.s. Flaviano dalla fenten- 
za di Diofcoro talmente irritò contra di lui quella 
fuperbo tiranno;, che non contento di averlo sbal- 
zato dalla fua SeSe, e di avergli detonato l' efilio , 
ftefe ancora fu la facra perfona del venerabile fa- 
cerdote le fue facrileghe mani : e dopo aver viola- 
te nel fuo giudizio tutte le divine e umane leggi » 
amò anche di eflere il fuo carnefice , e l' autore , 
o piuttofto l' efecutore della fua morte . Come pie- 
namente poflèdutoe invafato dallo fpirito della 
menzogna ; del quale é fcritto ' , che non perfeverA 
nella verità , e ni omicida fin da principio; poiché 
ebbe condannato in verità , e approvato la falfi- 
tà fc , non ebbe orrore d' imhrattarfi le mani nel 
fangue dell' uomo giudo . Così fcriffe di lui il 
pontefice s. Leone ; e gli fiorici aggiungono , aver 
lui dato a s. Flaviano de' pugni nella faccia , e de* 
calci nello ftomaco : e gettatolo per terra , d' aver- 
gli porto i piedi fui ventre. Se ciò egli fece per fe 
medefimo , che non avranno poi fatto animati dal 
fuo efempio , da' fuoi cenni , e dalla fua voce , i 
foldati del proconfole, i parabolani d 'Alexandria » 
ei monaci di Barfuma, e gli altri miniftri del 
fao furore? Perchè la morte di s. Flaviano ne gli 
atti del fi nodo di Calcedonia non è fidamente at- 
tribuita a Diofcoro » ma ancora ad Arpocraziofie 
e a Pietro fuoi diaconi , c a Pietro Mongo , che 
fudopodiJui, e dopo Timoteo Eluro, 1' obbro- 
brio della cattedra di Alexandria , e al mentovato 
Barfuma , cui fu rinfacciato , che iftava , ed efor- 
tava 
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tava gli altri ad ucciderlo * ; e perciò i Padri non 
poterono contenerli dall' efclamare ; Cacciate ino- 
ra V erbicida Barfuma : l' omicida adi' anfiteatro 
alle beftie : anatema a Barfuma : Barfuma in efi- 
ljo . Non è però, cheFlaviano fia morto nello 
fleifo luogo dell' adunanza tra le mani de' folda- 
ti , o de' parabolani dì Diofcoro , o de' monaci 
della Siria ; ma eifendo flato così malconcio tofto 
condotto in prigione, e il dì feguente , fenza pre- 
mettere niuna cura delie fue piaghe , flato confe- 

tnato alle guardie, per efler condotto in efilio ; 
opo tre giorni di laboriofo cammino giunto ad 
Epipa città della Lidia , vi rendè I' anima a Dio , 
o per cagione de gliflrapazzi già ricevuti nel fi- 
nodo , o forfè per qualche fegreto ordine dato alle 
fteife fue guardie di compiere l' opera incomincia- 
ta, e di accelerargli la morte. Erano di ciò tal- 
mente perfuafi i vefeovi del concilio Calcedonefe , 
che per quella cagione non dubitarono di dar più 
volte a Diofcoro il titolo d' omicida , e di nuovo 
Caino, per effere flato l'aurore dell* morte del 
fuo fratello e colieaanel facerdozio . Nè poterono 
dare sì fatti titoli a Diofcoro fenza riguardar 
s. Flav'anocome un fecondo Abele, e fenza dar- 
gli il ti télo di martire, come infatti a piena bocca 
«liei diedero nel medefimo finodo di Calcedonia . 
Quefloper una pane crudele affaffinamento e or- 
ri&ile eccelfo dell'empietà di Diofcoro, e per 
l'altra miefto illuftre trionfo della Fede e dell* 
pietà di Fliviano , fu fatto dallo fleiTo Uaro dia- 
cono { che effendo di preferite Legato di s- Leone 
rei conciliabolo d'Efefo.ne fu teftimonio oculate) 
quando poi fuccedé allo Aefìb fanto Pontefice nella 
cittedradi s. Pietro" , Jìi fatto, dico, rapprefen- 
tare a mufaìco nella volt» e nelle pareti d'un 
oratorio per fuo ordine fabbricato > oy era efpref- 
M a -fo 

* BaTfumzt ectidit bttttm* FlmUnilm : ifft infiab»t , & 
dUiblll : Cecilie* 

* Btren.ann. «j.». iof. 
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fo il fanto martire in mezzo a Diofcoro , e a' fuoi 
fatelliti> i quali mentre animati d'un cieco furore, 
co' loro barbari trattamenti unicamente miravano 
a privarlo di vita , gli procuravano in cielo la co- 
rona e la palma del martirio . Eflendo queft' ope- 
ra a mufaico per le ingiurie de' tempi quafi del 
tutto perita , dimodoché appena n'erano rettati 
alcuni pochi vcftigj ; i nofiri maggiori s'erano 
prefa la cura di ripararne la perdita nel miglior 
modo che foffe loro poiììbile , giufta la barbarie 
de' tempi , in cui giacevano eifinte le belle arti , 
con alcune rozze pitture . Ma , foggiugne l' emi- 
nentiilìmo autore de gli ecclefiaflici annali , non 
ha guari tempo > che fotto il pontificato di SiftoV. 
gettato a terra tutto il mentovato oratorio , con 
eflo ancora perì quella egregia memoria) con gran 
dolore di tutte le perfone pie , e fpecialmente de 
gli iludioil dell' eccleiìaftiche antichità . 

LXIII. Giovò ad Eufebio di Dorileo a non 
ricevere gli iteffi trattamenti che s. Fiaviano , il 
non e Aere Rato ammeflb nell'adunanza de gli era. 

fj . Nondimeno egli pure fu meilo in carcere ad 
;fefo , e deporto dalla fua Sede , e mandato in 
efilio . Ma egli ebbe modo di fai varfi , edopo aver 
corlì molti pericoli , e fofFerto motti travagli ed 
incomodi per la Fede a , trovò ilfuoripofo nella 
città di Roma, ove S.Leone, fenzaniun riguar- 
do alla fentenza del conciliabolo, il ricevè nella 
fua comunione , e lo rirenne appreffo di fe per 
lungo fpazio dì tempo , e finché dovè tornare in 
Oriente per intervenire al concilio di Calcedonsa . 

LXIV. Per quel che fpetta a i Legati della 
Sede Apofiolica, i quali fecondo il loro dovete 
s'erano oppoiti al furor di Diofcoro , ed avevano 
protefiato contro la fua iniqua fentenia , quali 
foflerole venture del vt-feovodi Pozzuolo, nefia- 
rao affatto all' ofeuro . Ma quanto al diacono Ita- 
ro , oltre quello , che brevemente ne accenna 
s. Pro- 
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5. Frofpero nella fua Cronaca , ne abbiamo un più 
dittano ragguaglio in una lettera dal medefimo 
Ilaro fcritta alla fanta Imperatrice Pulcheria dopo 
il fuo ritorno a Roma, ov' era giunto circa il prin- 
cipio d' Ottobre. Gli era flato ingiunto da s. Leo- 
ne di pafTare fino a Coftanrinopoli , a fine di ren- 
dere in proprie mani alcune lettere de! fanto Padre 
ed i fuoi divoti oiTequj alla medefima fanta Impe- 
ratrice , e al Tuo fratello l' Imperador Teodofio . 
Stimò pertanto , eifer." fuo dovere , di render con- 
to alla prima de gli oracoli , che l'avevano rite- 
nuto diì proferire il Tuo viaggio da Efefo fino al- 
la Corte • Quel che fi oppofe , le dice come un 
inoperabile impedimento all' esecuzione del mio 
difegno fu la fomma potenza del vefeovo Aleffan- 
drino tutto intefo a condannare e ad opprimere le 
perfone innocenti . Dappoiché vide , non aver io 
potuto preft ire il mio confenfo alla fua iniqua Sen- 
tenza , proccurò di coltrinwrmi co' terrori e le in- 
fidie ad intervenire ad una feconda feffione , con 
animo d' indurmi colle fue fednzioni a condanna- 
re il fantifllmo vefeovo Flaviann , od] ritenermi 
per forza , quando io folli perfeverato ad oppormi 
e a refiflere al fuo furore ; onde non aveifi la liber- 
tà riè di venire a Coftantinopoli , ne 1 di tornarme- 
ne a Roma • Nondimeno pieno di fiducia iteli* 
-ajuto di Crifro , abbandonate tutte Iecofe mie, 
preìì da Efefo fegretamente la fuga , e in quello 
modo e mi confervai puro ed innocente dalla con- 
danna di quel fantiffimo uomo , benché a ciò fare 
non mi avrebbono potuto coftringere né i flagelli , 
riè qualunque altro tormento , e per ifìrade feonor 
fcjutc ed impraticabili venni a Roma , per eflervt 
appreffo il fanto Padre delle cofe avvenute in Efe- 
fo idoneo teftimonio , e veridico relatore . Furono 
tali i pencoli j a' quali Ilaro fi trovò efpofto nella 
fua breve dimora, e nella fua fuga , che credè di 
eiferne irato liberato piuttofto perla divina afìì- 
, ftenza , 
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ftema, cheper V umana deprezza : e riconobbe 
la fua liberazione da Dio mediante 1* interctfiìonc 
di s.Giovanni Evangelifta ,fpecial protettore del- 
la città d' Efefo ; onde creato fommo Pontefice 
grato de] benefizio , fece in onore di lui fabbricare 
una ben ornata cappella nel battifterio di Coftan- 
tino colla feguente ifcrizione : „ Al fuo liberatore 
il beato Giovanni Evangelica , Ilaro vefeovo fer- 
vo di Crirto . 

LXV. Si ì Legati di s. Leone fi fonerò tratte- 
nuti ancora due giorni ad Eftfo , ficcome farebbo- 
no flati fpettatori di nuove fccne b , cosi avrebbo- 
no avuto nuove occafioni di opporre il loro zelo al- 
la tirannia di Diofcoro , che portato dall' impeto 
della fua cieca paffione , feguitò a fulminare ana- 
temi , efentenzedi depofizioni e d' efilj contrai 
vefeovi , che gli erano in qualunque modo fofpet- 
ti di attaccamento alla dottrina di Neftorio , e 
d'averfione a quella di s. Cirillo, cheononfa- 
peva, o non voleva diftinguere dall' Eutichiana 
erefia . Erano quelli principalmente i vefeovi del- 
la Diocefi dell' Oriente . Ma poiché' quegli , che 
Donno aveva menato feco al concilio , feguendo 
il fuo efempio , avevano prevaricato 1 e fottoferit- 
to I* afToluzione di Emiche, eia condanna di 
s. Flaviano , ed' Eufebio di Dorile©; perciò ei fe 
la prefe contro alcuni , i quali erano affenti , e 
però fuor di flato di comparire effendo citati , e di 
produrre le lor difefe. Furono di quello numero 
( oltre Teodoreto, e lo ftelfo Donno , al quale non 
giovò , come vedremo , la fua vile condefeenden- 
za a tutte le volontà di Diofcoro ) Iba d' Edcffa s 
Daniele di Cam , Sabinianodi Perra , e Aqui- 
lino di Biblos nella Fenicia , o piutfofta di Bai- 
barifTo neU' Eufratefia . E fe vogliamo preflar Fe- 
de a Teofane , il quale aggiugne , che depofe an- 
che Andrea di Samofata , e generalmente tutti i 
vefeovi dell' Oliente ; fa d' uopo credere , quanto 
al 
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al primo» il quale era già morto , ed avea ferino 
contra i capitoli di s. Cirillo , che abbia per que- 
llo motivo condannata la fra memoria ; e quanto 
a gli altri, che abbia fatto qualche decreto contro 
I' onore di tutti quegli , che da principio s' erano 
oppofìi al primo concilio d' Efefo > eas. Cirillo, 
in che erano generalmente comprefi quafi tutti i 
vefeovi della diocefi dell' Oriente . 

LXVT. Sabiniano di Perra era flato creato 
vefeovo non folamente dopo la fpontanea rinun- 
zia di Atanafìo vefeovo prima di lui della fteiTa 
città , ma ancora dopo la fua legittima depoiìzio- 
ne per fentenza di Donno in un gran finodo dell' 
Oriente. Quanto Atanafìo s'erarenduto odiofo 
al fuo clero , e al fuo popolo per lo fcandolofo te- 
nore della fua vita , e per la maja amminiftrazio- 
ne de' beni della fua Chiefa , altrettanto Sabinia- 
ro fe gli era fenduto amabile per lamodeiìia, e 
per la fantità de'coiìumi . Ma di quello che ap- 
parteneva all'ofTervanza della morale evangelica * 
e dell' ecclefiaftica difciplina , facea Dioìcoro sì 
poco cafo *, come fe le leggi opreferitte da Crifìo 
nel fuo vangelo , o da gli Aportoli nelle loro let- 
tere , o da' Padri ne' loro lìnodi , non foifero fiate 
fe non pe' Satinati , o per gli Sciti : ne maggior 
conto ei faceva , come già abbiamo veduto , delle 
regole della giufiizia . Sabiniano era afTente fenza 
fua colpa j nè era fiato citato a comparire nel fi- 
nodo per produrvi le fue difefe , e farvi conofeer» 
il fuo diritto , come poi fece nel (modo di Calce- 
donia . Nondimeno Diofcoro volle , ere Atana- 
ilo fotte riflabilitoi e Sabiniano deporlo, e cac- 
ciato con violenza dalla fua città 5 malgrado i cla- 
mefrì e le lacrime del fuò gregge . Atanafìo preten- 
deva d'eflere fiato inaiuftamente depoflo , e tanto 
più che s. Cirilloe s. Proclo fembravano avere ri- 
conofeiuto la fua innocenza , e avevano con gran 
premura , e con qualche foru d' autorità racco- 
man- 
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mandata con loro lettere a Donnola giufiizia del- 
la tua caufa . Queftaera per Diofcoro una troppo 
bella occafione di raort ficar gli Orientali col caf- 
fare i foknni giudizj de' loro finodi , e di vendica- 
re l'autorità fecondo lui vilipefa di s. Cirillo • 
Erano prefentì e lo iteifo Donno 1 e alcuni altri , 
che con lui avevano giudicato nel finodo d'Antio- 
chia ■ Ma ècredibile , .chenon fieno flati né in- 
terrogati j né uditi, néammeflìa dir le loro ra- 
gioni , e che fieno flati coftretti a fottoferivere cie- 
camente la rLflituzione di Atanafio nella Sede di 
Perra , e la depofizione di Sabiniano 1 nello fletto 
modo che avevano fot tofe ritto I* afloluzione di 
Eutiche , e la condanna di s. Flaviano • . 

LXVII- Molto meno che Sabiniano di Perra 
potea fotcrarfi alia collera di Diofcoro , quantun- 
que elfo pure aifente , come vedremo, fenza fua ■ 
colna, Iba di FdefTa , come quegli chenelcalor 
delle difpute abbracciato aveva il partito di Ne- 
lìorioe de gli Orientali conira il primo concilio 
d' Efefo e s. Cirillo . Correva per le mani di tutti 
la fua famofa lettera a Mari , nella quale accudi- 
va ugualmente e Neftorio e Cirillo d' avere fcrit- 
to perniciofiflìmi. libri , co' quali fìccome il pri- 
mo , negando alia Vergine il titolo di madre di 
Dio, s' era renduto fofpetto dell' ereGa di Paolo 
Samofateno : cosi il fecondo aveva adottato quel- 
la di Apollìnario col confondere in Crifto le due 
nature. Aggiugneva ancora nella medeiìma let- 
tera , che Neftorio era flato deporto da s. Cirillo 
per isfogarecontra di efl*o il fuo odio, efenzaof- 
iervare nel Aio giudizio i canoni della Chiefa, e 
le regole della giufiizia : e che all' oppofto gli O- 
rientali s' erano giallamente fepar3ti dalia corfru- 
nione del medefimo Santo per cagione de'fuoi ana- 
tematifmi , e 1' aveano depoflo dalla dignità ve- 
fcovile : e fe poi tra eflì fi era reintegrata la pace » 
ciò era flato in confeguenza dell' abiura, che 
s. Cirillo avea fatto della fua creila mediante 
1' approvazione da lui data alla lettera di Giovan- I 
ni 1 
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ni ti' Antiochia , e de gU altri vefcovi dell'Orien- 
te . Quella lettera d' Iba , così ingiuriofa al pri- 
mo concilio d' Efefo , e a s. Cirillo , non era ftata 
giammai da lui rivocata , edera fempre perfiftitó, 
non meno che Teodoreto , nell' opinione , che gli 
anatematifmi conteneflero i' crefia d' una fola na- 
tura ; quantunque dopo fatta la pace foffe flato 
commercio di lettere tra lui , e il medefimo s. Ci- 
rillo . Era pertanto quella lettera a un Diofcoro 
più che badante , non folamente per condannar- 
la i ma ancora per fulminarne 1' autore . Nondi- 
meno erano accadute altre cofe > le quali nell'ani- 
mo d' un uomo furiofo e maligno avevano potuto 
accendere un maggior fuoco . Effendo Iba fucce- 
duto a Rabula nel vefcovado d-i Edeifa; ficcome 
elfo avea dato gravitimi diflurbi al fuo predecef- 
fore per cagione della cpndanna da lui fatta de gli 
fcritti e della memoria di Teodoro di Mopfueftia; 
cosi contra di lui fi commoffero alcuni ecclefiafti- 
ci , e alcuni monaci , e alcuni eziandio de' più, 
ragguardevoli laici della ftelfa città d'Edeifa, alta- 
mente acculandolo dì fegu ire le follìe di Neftorio, 
e che per infettarne anche gli altri, egli avelfe 
tradotto in lingua Siriaca gli ferirti delMopfue- 
iteno , c ne andarle fpargendo per tutto il Mondo 
le copte . II rumore fe ne fparfe fino a Cofìantino- 
pok.-> ovei fuoì accufatori il portarono fino alle 
orecSNc di Tuodofio , e di s. Proclo, che -n'era, 
vefeovo : e quefti , arine di rimediare allo fcan- 
doio , propofe a Giovanni d' Antiochia d' obbli- 
gare il vefeovo d' Edeifa a fot;ofcrivere il fuo to- 
mo a gli Armeni , a cui erano anneife le propor- 
zioni meritevoli di cenfura , che erano ftate eftrat- 
K da' libri di Teodoro di Mopfueflia . Ma ,cqme 
abbiamo altrove narrato T benché 1 lo ftelfo Gio- 
vanni , egli altri vefcovi dell'Oriente, ed Ibi 
Concili, foffero flati pronti a fottpferivere il to- 
mo ; contuttociò non avevano potuto indurii a 
iottoi cri vere lefuddette proporzioni ; e ciò non 
citante, non fu interrotta la comaniont tra elfi, 
TmXlK K e* Ci- 
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e s. Cirillo e s. Proclo ■ Mi una più grave tempe - 
fta dopo alcuni anni fufeitarono contra il medeiì- 
movefeovoi fuoi nemici. Lafciando da parte le 
accùfe , che riguardavano i Tuoi coltami , eh Tua 
condotta > e ii governo della fua Chiefa ; per quel 
che ipetta alla dottrinategli fu denunziato di aver 
profferito in prefenza di tutto il fuo clero queite 
efecrande parole : „ Non invidio a Gesù. Crifto 
l'eflèr lui divenuto Dio , perché io pure poffbdi- 
renirlo , fe voglio . Di ciò egli fu primieramen- 
te accufato dinanzi a Donno in un Jlnodo d'An- 
tiochia: e dipoi a Costantinopoli appreffo 1* Im- 
perador Teodono » ed a s. Flaviano > da' quali fu 
commeda la cognizione di quella caufa a Fozio di 
Tiro , e a Eullazio di Berito , e a Uranio d'Ime- 
ria ) i quali dovevano giudicarla coli' affi Ilenia di 
Damafcio tribuno Imperiale > e d' Eulogio diaco- 
no di s. Flaviano , inviati per tal effetto nella Fe- 
nicia . Se gli accufatori potevano avere avuto 
qualche motivo di tener per fofpetti » come troppo 
favorevoli a Iba , Donno , e gli altri vefeovi del 
linodo d' Antiochia ; molto più avrebbe potuto 
lo fteflblba dar d' eccezione a' tre giudici com- 
mfffarj come poco amici de gli Orientali , e fpe- 
clalmente ad Uranio fuo fuffraganeo, e fuo di- 
chiarato nemico . Contuttociò effendofi adunati a 
Tiro , e a Berito , e di nuovoa Tiro , non ebbe- 
ro ardire di dichiararlo colpevole, sì perche" egli 
coftantemente negò il fatto , e pronunziò l' ana- 
tema contro chiunque averte profferito, o fatta- 
mente imputaffe ad un altro lariferita beftemrnia ; 
sì perchè i fuoi accufatori non poterono con ido- 
nei teflimonj provare le loro accufe ; sì perché Iba 
produrle un atee finto della fua innocenza ) fotto- 
fcritto da 6*4. Ecclefiaftici , e fatto a nome di tut- 
to il clero d' Edefla . Onde i tre vefeovi , depofte 
le parti di giudici , e prefe quelle di mediatori , 
terminarono quello affare ; e dopo averlo ri conci - 
liatoco'fuoi nemici , e dopo avergli fatto prò. 
mettere, che tornato a Edcfla avrebbe anatema- 
tii- 
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rizzato pubblicamente Nettario , e tutti quei che 
fi fervircbbono de' fuoi libri e de' fuoi difcorfi ; e 
che Umilmente avrebbe fatto una pubblica dichia- 
razione di feguìtar la dottrina , di cui s. Cirillo e 
Giovanni d' Antiochia erano convenuti nel loro 
trattato di pace , e di regolari! fecondo quel eh' e» 
flato poc' anzi decretato nel fi nodo di s- Flaviano» 
e di rifpettare il concilio d' Efefo , eie fue deci- 
rioni , non men di quelle del finodo di Nicea ; 
dopa, dico, tutte quelle promette , che riparava- 
no in qualche modo Io fcandòlo della Aia lettera, 
a Mari ; datogli un atto declaratorio della fu» 
innocenza, il rinviarono alla fua Chiefa . Tutto 
quefto non impedì , che Diofcoro fu le medefime 
accufe noi condannane , e noi cacciane dalla fu* 
Sede . Alcuni de' fuoi nemici prefentato avevano 
al conciliabolo contro Iba, oltre la fua lettera» 
Mari , un' ampia relazione contenente gli ftenl 
capi d'accufa, e fpecialmente le fue pretefe be- 
ftemmie , e facevano iltanza , che ilfinodo pro- 
cedefle contra di lui , e ne facefle giuftizia . Udi- 
ti pertanto gli accufatori ed i teflimonj , fu Iba 
per tre volte citato a comparire nel fmodo . Ma egli 
era attente a 40. giornate da Efefo , ed era ritenu- 
to prigione , forfè per opera dello fteiTo Diofcoro > 
ad Antiochia • Nondimeno ei fu condannato in 
contumacia , e come ribelle al concilio : ed ebbe 
notizia della fentenza fulminata in Efefo contra 
di lui , elTendo ancora prigione nella fteffa me- 

rr/innli ititi i' /"WìonMt . 



Tribolo Teodoreto - Eravi , come abbiamo vedu- 
to » un ordine efpreifo di Teodono , che l'efclu- 
deva dil finoio , e il confinava di nuovo nel ter- 
ritorio di Ciro , eccettochè a Diofcoro c a' fuoi 
colie^hi no:i fofft parato opportuno di farlo veni- 
re al concilio .'Se ilfuperbo tiranno areya fiffj 
nell' animo di condannarlo , avea dunque dovuto 
.intimargli di portarli ad Efefoper intervenire al 
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concilio , fc non come giudice , almeno com^ reo , 
a fine d' intender; ì fuoi accufatori , e le depofizio - 
ni de' tefti.noiij,e o produrre le fiie difefe , orico- 
nofeere la verità delle accufe . Ma Diofcoro teme- 
va la tua prefenza ; e perà amò meglio di condan- 
narlo aflente p;r camion d' una lettera da lui fcrit- 
ta nel bollar delle difpute contra il primo concilio 
d* Efefo , e de' Cuoi libri contro gli anatematifmi 
di s. Cirillo . Ne per una femplicc condanna potè 
e/fere foddisfatta la collera di Diofcoro ; ma fa 
d' uopo condannarlo come un peffimo erefiarca ; e 
oltre la proferizione della fua dottrina e delle fue 
opere , fu altresì d' uopo aggiugner l'anatema con- 
tro chiunque o gii avefie parlato , o gli avelfe da- 
to ricetto, e ìbmminiltrato del pane , e fino un 
forfo di acqua . E nè pure i vefeovi della Siria fu- 
rono difpeirfati dal fottoferi vere una sì crudele feti- 
tenza contra un loro collega , che finora avevano 
riguardato come la gloria della loro nazione , e 
come i) lume non deìla fola dioceft dell'Oriente» 
ma altresì di tutto I' Univerfo, é i cui fermoni 
avevano fempre uditi con iftraord inarie dimoftra- 
zioni d' apptaufo . Non avendo fentimenti diverfi 
da quelli di Teodoreto , ben vedevano , che l'ana- 
tema , c!il- pronunziavano conti"! dì lui , veniva 
a cadere fu le lor tette ; ma il timore avea talmen- 
te loro ingombrato lofpirito, che non ardivano 
di refiftere a qualunque ordine di Diofcoro , edal- 
Icfue violenze . 

LXIX. Ma lafcena più Angolare fu quella 
della depofìziorte di Donno . O a fine di meritarli 
la grazia di Diofcoro e di riconciliarli con lui , o 
per fottrarfi a' fulmini del fuo fdegno , e non rice-^ 
verne un trattamento limile a quello di s. Flavia- 
no , egli aveva vilmente prevaricato ; ed eflendofi 
inoltrato pronto a fecondare tutte le fue rifoluzio- 
nì, e a feguìrlo ira tutti i fuoi puffi > era flato da 
lui ammalio afeder coinè giudice nel concilio, e 
come tale aveva folcnnemente approvato e 1' aflb- 
luzionedì E'.;tK;be , eia demolizione di s.Flavia- 
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no , c d' Eufcbio di Dot ìleo , ed'Iba, e di Tco- 
doreto, ede gli altri vefeovi aflenti , e fuoi ami- 
ci , e foitopoììi alla fua cattedra d'Antiochia . Era 
.convenuto a Diofcoro di diffiraulare in queftagui- 
fa il tuo fdegno , ed avea della fua di Ài in illazione 
raccolto quello be! frutto di poterfì vantare , che 
rutte le fue determinazioni erano Hate approvate 
eziandio dallo lìeiTo Donno, e da gli altri fuoi 
vefcovi dell' Oriente. Ma l' effer Donno flato U 
primo a fonar la tromba con una folenne condan- 
na contro 1' Eutichiana creda , non era un delitto, 
di cui da Diofcoro fperar dovefle il perdono . Tre 
giorni dopo la depofizione di s. Flaviano Diofco- 
ro produife nel concilio una lettera, che Donno 
gli aveva fcritta con qualch' efpreifione di biafi- 
mo-de gli anatematifmi di s. Cirillo. Fu ezian- 
dio prodotto un fermcne , recitato alla fua pre- 
fenza da Teodoreto per infunare alla morte del 
inedeSmo s. Cirillo . Ne abbiamo un frammento 
appreffo Mario Mercatore , e neg'i atti del quinto 
fi nodo ; e vi vediamo efprcflb in poche parole si 
chiaramente tutto il veleno dell* erefia di Ne fio- 
rio , che alcuni non poflono perftiaderfi , ehépof- 
fa Teodoreto eflerne flato l'autore. Dorino eri 
in quefto giorno malato , e però a/fente dal Ano- 
do ; ond' era facile a' fìioi nemici di produrre con- 
erà dì lui anche delle falfe memorie , -efóndo ficu- 
ri , che in prefenza di Diofcoro nìuno avrebbe ar- 
dito di aprir la bocca per fua difefa , e per ribat- 
tere la calunnia . Così anche Donno fu giudicato c 
deporto eflendo aliente dal finodo , e fenza efóre 
udito ; c cosi ancora fu dato compimento a quan- 
to^li era flato predetto da s. Eutimio , fecondo- 
ché il monaco Cirillo racconta nella vita, che 
feri/Te di quefto Santo . Viveva Donno nel mo- 
nafterio di s. Eutimio, quando Giovanni d'Aa- 
tiothia fuo zio prefe apertamente il partito di Ne- 
florio contra il primo concilio d' Efefo , e contr-i 
s. Cirillo. Di ciò provarono , non meno i! fanto 
abate, che Donno , un eilrcmo cordoglio. ]V}a 
N 5 quelli, 
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quelli > non contento di piangere nel cofpetto del 
Signore la calamità dello zio , chiefe al Santo la 
permiflìonedi andare ad Antiochia , a fine di far- 
gli riconofeere il fuo errore , e d' ajutarlo a rimet- 
terti nel diritto fenderò . Ma il Santo avendo pre- 
veduto , non dover effere d'alcun frutto , e anzi 
pieno per lui di pericoli quel viaggio: No* gli 
ai/Te , non ti conviene , o figliuolo , di abbando- 
nare per un tal motivo la laura • . Non ha quegli 
bifogno di tua prefenza . Benché abbia un pò 
declinato dalla retta credenza ; nondimeno Id- 
dio, che conofee la rettitudine del fuo cuore , il 
convertirà , e lo farà tornare nel diritto cammi- 
no . Se tu poi , o figliuolo , perfiderai nella 
tua vocazione , enelluogo, ove di prefente di- 
mori * anderaì Tempre avanzandoti nella pierà , 
e conseguirai la vera gloria , cioè quella che vien 
da Dio > ne" mai vien meno . Ma fe trafctirati que- 
Iti miei avvertimenti , ti verrà fatto di abbando- 
nare la quiete del monailerio , fuccederai be nsl 
nella dignità e nel governo al tuo zio ; ma ne fa- 
rai poi Spogliato da uomini fraudolenti e mali- 
gni , poiché 1 ti avranno delufo colle loro prefiigie . 
Non fece Donno gran cafo di quelle ammonizio- 
ni dis. Eutimio ; anzi fenza fignificargli la fua 
partenza , e nè pure dettogli addio , fi portò ad 
.Antiochia; e gli avvennero , come abbiamo ve- 
duto , tutte le'cofe, che gli -erano fiate predette . 
Di tutti gli atti del falfo concilio d'Efefo non fuf- 
iìflè fe non la fua depofizione , per efiere fiata con- 
fermata da s. Leone , e dal finodo di Calcedoni i , 
inquanto approvarono l'ordinazione di Mani- 
ino , che gli fu dato per fuccefibre nella catwdra 
d'Antiochia . Egli fteflb può avervi cooperato col 
non eflerfi curato > nè aver fatto veruna manza di 
efiere riftabilito nella fua dignità; concioiliachè 
ricordatoli di s. Eutimio e delle fue profezie } e ri- 
conofeiuti i fuot falli , andò poi a gettarli , tut:o 
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'fpandendofi in lacrime, a' piedi del fanto abate ; 
e concento d' una pendone > che gli fu col conferi- 
to del finodo di Calcédonia allignata da Maffi- 
mn , fi crede , non aver lui più penfato ft non a 
piangere nella fua prima folitudine le fue colpe . 
e ad ottenerne per mezzo della penitenza il per- 
dono . 

LXX. Tal fu l'ellto del conciliabolo , o, 
com' e' fu comunemente appellato, del Latroci- 
nio Efefino . Non abbiamo di effo fe non gli atti 
della prima feflìone , perche* quelli folamente fu- 
rono poi riletti nel concilio di Calcédonia : e dal- 
le -interlocuzioni , che allora v' interpofero i ve- 
fcovi , e fpecialmente quei dell'Oriente, chiara- 
mente fi vede, che Diofcoro , fotto i cui occhj 
n' erano fiate fatte le copie , ne avea foppreffi tutti 
que' luoghi , che avrebbono potuto rendere trop- 
po odiofa la fua condotta , e mettere in troppo or- 
rido afpetto il fuo modo di procedere , affatto ti- 
rannico e violento , e contrario a tutte le règole 
deJIa naturale equità , non che allo fpirito dell'ec- 
Clefiaftica moderazione . Conchiufa la depofizio- 
nedi Donno , partì m un fubitod' Efefo, e II 
portò , per quanto fi crede , ed è verifimile , a di- 
rittura a Coffa ntinopoli , sì per godervi in mezzo 
alla Corte i frutti e gli applaufi della fua vittoria, 
sì per rendere quefta vittoria più compiuta e più 
ficaia, con ottenerne da Tcodofio la confermi , 
e coli' affrettar l'elezione e l'ordinazione d'un 
nuovo vefeovo in luogo di s. Flaviano • La legge 
di Teodofio per la conferma degli atti del conci- 
liabolo , quanto è degna dell' empietà d' un Dio- 
fcoro » d' un Eutiche , e d' un Crifafìo , che fen- 
za dubbio ne furono i veri autori , altrettanto é 
indegna d* un principe educato fin da' fuoi più te- 
neri anni , e crefeiuto nella pietà , e fratello del- 
la fanta Imperatrice Pulcheria , e nipote del gran- 
de e piiffimo Imperador Teodofio . Dopo avere 
nel principio di effa brevemente accennate le al- 
tee fue leggi in conferma del primo concilio d'Efc- 
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fo, epcr Io totaleabbattimerto delia Neftoriana 7 
empietà; foggiugne , che animato dal medefimo 
zelo; poiché Flaviano ed Eufebio erano tornati 
a turbare colle loro fedizioni la tranquillità delle 
Chiefe, e a riaccendervi il fuoco dello feifmae 
dell' creile di Neftorio; avea convocato un nuo- 
vo concilio ad Efefo , affinché le nuove Temenze 
dell' erefia , che da' predetti due vefeovi v' erano 
Hate gettate , bandite follerò dalle Chiefe . Loda 
pertanto qtiefto fecondo concilio d' avere in primo 
luogo confermata la Fede del lìmbolo di Nicea ; e 
di avere dipoi efclufi dal vefeovado non Gaiamen- 
te i due mentovati Flaviano ed Eufebio , ma an- 
cora Donno , e Teodoréto , ed alcuni altri com2 
infetti della fletta crefia , e però indegni delle fe- 
di facerdotali . Approva e conferma quefti decre- 
ti , e ordina , che da tutti i vefeovi per tutto il 
Mondo fia fottoferitta la formola di Nicea , con. 
divieto di toglierne, e d' aggiugnervi anche una 
fola parola . Che in niun modo fia ordinato ve- 
feovo , chiunque fia imbevuto de' fentimcnti di 
Neftorio edi Flaviano , o fofpetto di tener le loro 
opinioni . Che a niuno fia permeilo di ritenere , 
o di leggere , o di traferivere i codici di Neftorio 
edi Teodoréto, e i loro commentari , è le loro 
prediche; e chiunque gli ha, fia tenuto a farne 
pubblica confegna , per efler gettati pubblicamen- 
te alle fìamme.E per fine che a niuno'fia lecito fot- 
to pena dell 'elìtio , e delta confifeazione de'beni di 
accogliere o nelle città, one' fobborghi , o nelle 
cafe di campagna né i maeftri , né i feguaci delia 
nuova dottrina , e di trattare con elfi : e alle ftef- 
fe pene fieno parimente foggetti quei , che ritenej"- 
fcro i dannati libri de' mentovati Scrittori , quan-t 
tunque correlfero fotto altri nomi . Potettero dun- J . 
que fino a tal fegno gli artifizj , eie calunnie di 
L)iofcoro, d' Eutiche , e di Crifafio aifafcinare 
l'animo di Teodolìo, cheriufeì loro di fargli ri T . 
guardar com' eretici , e mettere in un medefimo 
fcuxio con Neftorio , non foiameme Donno e . 

Teo- 
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Teodoreto» ma ancora s. Flaviano ed Eafebio di 
Dorileo dopo tante e s'i illuftri prove della purità 
della loro Fede , e della loro incorrotta dottrina . 
Pare, che in quella legge fi parli di s. Flaviano 
come ancora vivente , o almeno non v' è dato 
verun indizio delia fua morte, oche ella fbfi'e 
ancora tenuta occulta allo fteffò Imperadore , o 
che quefti non giudicate ancora ei'pedicntc di 
divulgarne nel popolo la notizia . E però anche 
pare , che la fletta legge debba riputarli anterio- 
re all' elezione d' Anatolio , alla quale , come 
vedremo , non fu proceduto , fe non quando era 
già nota la morte del medefimo s Flaviano . 

LXXI- In quale anfietà vivete il pontefice 
s. Leone , e con quale impazienza attendete qual- 
che nuova de gli atti e dell' efito del conciiio ( di 
cui forfè l'animo non gli prefagi va nulla di buono) 
polliamo argomentarlo daunafua breve lettera a 
s. Flaviano . Ei la fcr te a oli undici di Agoito *, 
quando appena , benché il tanfi vefeovo fi tote 
affrettato di dargli parte delle proifime difpofizio- 
rii alla celebrazione del (modo , avrebbe potuto 
etere pervenuto a Roma il fuo foglio . Nondime- 
no gli dice , che dì giorno in giorno la fua fofle- 
citudine fi accrefccva per cagione del fuo filenzio ; 
non avendo in quello tempo ricevuto ninna fua 
lettera ; quantunque elfo s. Leone etendo entrato 
a parte delle fue cure , e de' fuoi travagli per la di- 
fefa della Fede , non avete trafeurato niuna ido- 
nea occailone di fcrìvergli , e di confolarlo, ed 
animarlo colle fue frequenti lettere ed efortazioni 
a non cedere alle moleftie , e a gli affalti de" fuoi 
gemici . Pertanto il richiede con gran premura di 
rifpondere tortamente a' fuoi ferirti , e di volerlo 
rendere confapevole delie fue azioni, e di quelle 
de' fuoi Legati , e della conclufione e dell'euro di 
tutta la caufa : Affinchè, dice, la follecitudine , 
che di preferite ci affanna per la difefa della catto- 
lica 
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licaFedc, provi qualche follievo all'arrivo di 
più profperi avvilì . Quella lettera non potè rice- 
vere s. Flaviano : poiché effèndo ftata fcritta a 
gli ii. di Agofto, quello appunto» fecondo l'opi- 
nione di molti , fu il giorno della Tua morte . Da 
quella lettera dunque polliamo argumentare, quan- 
to più dovè accrefeerfi l'inquietudine, eia tri- 
flezzadis. Leone, nel rimanere affatto all' ofeu- 
ro circa gli affari del finodo e per tuttoil rimanen- 
te dello llefTo mefe di Agolìo » e per quali tutto il 
feguente Settembre; non avendo in tutto quello 
Tpazio di tempo ricevuto veruna lettera né per 
parte di s. Flaviano , nè per quella de'fuoi Legati. 

LXXII. Il primo a portargliene le trilìe nuo- 
ve fu, come abbiam di fopra accennato, il dia- 
cono Ilaro a grande (lento falvatolì dalla furiofa 
tempella ; ed egli non giunfe a Roma fe non ver- 
fo la fine di Settembre , o circa il principio di Ot- 
tobre . L' abbattimento della Fede , le lìragi de' 
vefeovi innocenti » io ftrapazio della fua autorità 
e de' fuoi Legati , e il trionfo dell' erefia , cui 
avevano preftato omaggio e per amore , o per for- 
za per mezzo de' loro capi tutti ì vefeovi dell' Im- 
perio Orientale; cioè tutti queidell' Egitto , del- 
la Paleflina > della Siria , della Cappadocia , e 
del Ponto, della Tracia , c dell' Afia, efin quei 
dell' Illirico , benché foggetti al patriarcato di 
Roma; ferirono al più alto fesno l'animo del 
gran Leone; ma lungi dall' avvilire ilfuocorag- 
gio , all' oppoflo richiamatigli , come appunto 
fnccede ad un leone ferito, intorno al cuore tutti 
gli fpiriti , lo moffero a dare più fonori ruggiti , 
per ifpa ventare ed abbattere la dominante e trion- 
fante empietà . Celebrava in quei giorni, fecon- 
do il fclito di ciafeun anno , il Clio fìnodo , a cui 
erano tenuti ad intervenire tutti i vefeovi imme- 
diatamente foggetti alla fua metropoli , e fra effì 
tre almeno di quegli della Sicilia. Fu nondimeno 
il concilio di quenV anno oltre il folito numcrofo ; 
di modo che Ilaro nella fua lettera a fanta Puiche- 
ria 
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ria fembra appellale quella facra adunanza tutto il 
concilio dell' Occidente . Onde taluno ha penfa- 
to *, che {landò s. Leone da molto tempo grande- 
mente follecito delle cofe fpettanti al concilio 
d' Efefo , o avendo forfè già intefo dell* infaufto 
ficedi eflfo qualche conrufo rumore; avelie per tal 
effetto chiamati a Roma non folamente i vefeovi 
delle regioni fuburbicarie > ma anche di altre pro- 
vincie e dentro e fuori d'Italia. Ma li può forfè 
anche dire > che trovandoli in Roma per ordina- 
rio o perfonalmeme i o per mezzo de' loro agenti , 
i vefeovi di molte nazioni ; effi pure foflero-ch ra- 
mati a quelle feffioni de* fìnodi , nelle quali fi do- 
veva trattare di qualche caufa di comune intereiTe, 
quali erano quelle, della cattolica Fede - E in un 
tal cafo il lìnodo Romano > odella Romana pro- 
vincia poteva avere il diritto di appellarli il con- 
cilio dell' Occidente. 

LXXIII. Comunque ciò fia , furono efpofli 
da S.Leone al concilio, non folamente i tragici 
avvenimenti del latrociniodi Efefo , ma ancorai 
mezzi , che giudica va opportuni sì per arrelUrnc 
il corfo * e ritardarne i progredì , e impedire le ul- 
teriori rtragi , e rovine delle Chiefee del cattolico 
gregge ; sì per curare le piap.he fatte all' unità della 
Chìefa , e all' integrità della Fede ; sì per rinno- 
vare con maggior lena la guerra contra i nemici 
fieri efuperbi perle precedenti vittorie; e final- 
mente per diffiparc le tenebre dell'errore e della 
menzogna , e rimettere nel loro primiero fplendo- 
re la giultizia c li verità . Le rifoluzioni con ani- 
mo vigerofo prefedal grande ed intrepido facerdo- 
»te , e da lui propofte al concilio , e applaudite da' 
(boi colleghi , le abbiamo in molte lettere da Ini 
fcritte parte folamente a fuo nome , e parte anche 
a nome dello fteiTo concilio , all' Imperador Teo- 
dofio -, c all' Imperatrice Polcheria > e al clero e 
al popolo di Collant inopoli - e a' fuperiori de'mo- 
nilìer; 
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nafterj della fteiTt Imperiai città » e ad Anaftafio 
di Tcifalonica , e a Giuliano di Cos , e allo ftef- 
fo s. Flavìano , del quale tuttavia s' ignorava in 
Roma la morce . Nella lettera a Teodofio dopo 
avergli brevemente , e infieme co' più vivi colori 
deferirlo gli orribili attentati di Diofcoro contro 
la libertà dei concilio ) C la tirannia d i luieferci- 
tata fu le cofcicnzc de' vefeovi , per venire a capo 
del Tuo fccllerato difegno di vendicare fotto il pre- 
te ilo della religione , fenza riguardo a lacerare il 
feno e le vifeere della Chiefa , e a fcuoterc il fen- 
- (lamento della crilìiana pietà , lefue private paf- 
iìoni ; i! prega di rimuovere dalla iua cofcienza il 
perielio della religione, edellaFede; e di non 
permettere , che la prefunz^ne de gli uomini tac- 
cia violenza all' evangelio di Olilo- £d ecco > 
Congiugne , che io infieme co' miei colleghi , a- 
dcinpìendo verfo di te , criftiani ffimo e venerabi- 
le Imperadore , I' uffizio d' un (incero amore , 
fpin;i primieramente da un vivo defidcrio , che 
tutte le cofe vofire fieno gradevoli a Dio , e di poi 
da un giudo timore di non elfere giudicati nel tri- 
bunale di Cri ilo per- cagion del noflro filenzio; 
dinanzi all' infeparabile Trinità d'una fola-divi- 
nità 5 che è il cuftodc e i' autore de! vofìrrt Impe- 
rio , e dinanzi a' fuoi fanti angeli , vi fupplichia- 
mo di comandare , che tutte le cofe fieno rimeiìè 



qualunque giudizio, e fieno in cflb finche fi aduai 
da tutto il Mondo un maggior numero di facerdo- 
ti ■ Non vogliate aggravarvi dell' altrui colpa , 
perche 1 temiamo ( non poniamo far di meno di dir- 
velo ) che non fi rifenta lo fdegno di colui , di cu* 
vediam diffipjta la religione . E profegue a dire , 
che avendo alla fentenza di Diofcoro i Legati 
Apoflolici contraddetto; e avendo Fla viario ciato 
a gli iteffi Legati un libello d'appellazione; fe- 
condo i canoni di Nicea ( opiuttoiro di Sardica ) 
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facea d' uopo di rinnovare il giudizio: e a tal ef- 
fetto ed eflb , e tutti i vefeovi dell' Occidente co' 
gemiti e colle lacrime domandavano la convoca- 
zione d' un general finodo nell'Italia > al quale in- 
terveniflefo anche i vefeovi dell' Oriente , non 
tanto per giudicare , quanto per efTere giudicati; di 
modo che nondimeno fi a conceduto facilmente il' 
perdono a quei , che forzati dalle minacce e da gli 
oltraggi , deviarono dal fenderò della verità ; ma 
né pur di quegli , de* quali é peggiore la caufa , ila 
irreparabile la rovini , purché s' acquietino a' più 
falubri configlj . Dateci dunque, dice fui fin del- 
la lettera , la libertà di difenderla Fede : la q lai 
nondimeno f e lisciò detto con tuttoil rifp;tto 
verfo la voftra clemenza ) non ci potrà mai to- 
gliere niuna forza , e niun mondano terrore . Di- 
fendete cantra gli eretici lo flato delia Chiefa ; 
onde anche Cri (lo colla fua deilra difenda lo flato, 
del voftro Imperio.- ■ 

LXXIV. AH' Imperatrice Pulchcria non fola . 
mente inviò la lettera , che già doveva cfferle ila - 
ta prefentata da Ilaro fua Legato , ma ancora 
ieri (Te di nuovo", con tanto più amare lacrime 
(congiurandola 1 quanto più acerbi erano* fatti > 
ai la pregava di opporfi onde per cagione delie 
umane coatefe non doveife foffrirne , né aveife da 
efTere violata l' integrità delia Fede . Letrafmife-' 
ancora ima copia della precedente lettera-a Teodo- 
iìo , della quale brevemente le accennai principa- 
li articoli , dichiarandole ancora più apertamente, 
che Flaviano feguitava Tempre a godere della fua. 
comunione , e- di tutti i vefeovi dell' Occidente \ 
perché niuna ragione permetteva di avere per fer- 
ino rato quel ch'ara flato conchiufo ad Efèfofenza 
ninna ' confìderazidne per la giuftizia , e contro 
tutta la difciplina de' canoni . Che per rimedisre- 
a tutti quei diford-ini aveva chieilo all' Imperado- 
rehpermiifunedi tenere un finodo nel!*- Italia ..- 
La 

— — r 
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La qnal cofa, ei foggiugne , affinché fiamo meri- 
tevoli di ottenere , fi degni la tua pietà di avva- 
lorare appretto il clementi filmo principe le noftre 
fuppliche ; e a tal effetto t' è fpecialmente com- 
rneffa la legazione del beato sportolo Pietro . 

LXXV. Le due precedenti lettere furono fot- 
tofcrìtte a' 13. di Ottobre , e della medefima data 
fono eziandio leàltre lettere , che abbiam di fo- 
pra accennate , ad Anartaiìo di Teflalonica , e a 
Giuliano dì Cos, ed a s. Fiaviano, eccettoché 
quella nelle comuni edizioni porta la data de' 19. 
di Settembre , la qualepuò anch' effere la più ve- 
ra ; eflèndofi forfè il fanto Pontefice dopo 1 arrivo 
d' llaro torto affrettato a fcrivere quella breve let- 
tera al fanto vefcovo a fine di confolarlo , ed . 
animarlo alla pazienza e alla cortanza j e a fine 
di affiorarlo , che non ommetteva» né avrebbe 
giammai ommelfo di provvedere alla comune fa- 
llite contro gli sforzi di coloro > da' quali era im- 
pugnata la verità , e fcofli erano i fondamenti di 
tutta la fabbrica della Chtefa . 

LXXVI. ScriiTead Anaftafiodi Teflalonica 1 
primieramente a fine di congratularfi con lui , 
perché la mano di Dio 1' ayea con diverti ortacoli 
ritenuto dall' intervenire , fecondo il fuo defide- 
rio > al conciliabolo d' Efefo : ove o non avrebbe 
( com' ei teneva per certo ) prefo parte alla fcclle- 
raggine , e farebbe flato fòggeito a' più crudeli 
ftrapazzi j o non avrebbe potuto opporfi al furore 
empio del vefcovo AJeflandrino » auiftito da' fol- 
dati , e dall' armi . Avea tenuto il fuo luogo nella 
fcellerata adunanza QtiintiUo vefcovod' Eraclea , 
ed aveva , eziandio come fuo luogotenente 5 fpt- 
tofcrittol'afroluzione di Eutiehe, e la condanna 
di s. Fiaviano ; ed avevano feguito il fuo pe0ìmo 
efempio gli altri vefeovi dell' Illirico . Perciò 
s. Leone l' ammonifee sì di non prendere alcuna 
parte nella condanna dell' innocente fratello , e 
nell* 
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nelT approvazione della nefanda dottrina; sì di 
aforzarfi di confermare nell" amore della giuiìizia, 
e della retta credenza gli animi di tutti i loro fra- 
telli - Perchè , dice , abbiamo altamente fiifo 
nell' animo > e labilmente definito i di non co- 
municare con quei , che fi sforzano di fvellere gli 
antichi fondamenti della cattolica Fede . 

LXX VII. Più alta itima , che del vefeovo di 
Telfalonica , fenza dubbio avea s. Leone di Giu- 
liano di Cos , coi quale poteva aver già .contratto 
quella Uretra amicizia , di cui fon eeftimonio le 
molte lettere , cheglifcrifTe ; eifendo ftato Giu- 
liano non folamente nativo d' Italia , ma ancora 
educato nel feno della Chiefa Romana : e però fa- 
peva ugualmente e la Latina , e la Greca favella ; 
quella come da lui apprefa col latte , e quella co- 
me divenutagli naturale per Io continuo ufo che 
dovea farne come vefeovo 3.i Cos celebre ifola del 
mare Egèa . Gli fcr'ifle adunque il fanto Pontefice 
in quella congiuntura , ma fenza tuono d' autorità 
e di magifterìo , e piuttofta come per aprire il fuo 
cuore a un amico , che non dubitava eifere ani- 
mato de' medefimi fentimenti . La notizia delle 
cofe, cheinEfefo fono fiate dalla prefunzione 
d' un uomo empiamente e furiofamente corrtmeilè, 
ci ha invero, gli dice, ripieno l'animo d'un 
gran dolore . Ma avendo follevato i noftri (piriti 
verfo il ciclo » abbiamo conceputo della iteli» ve- ' 
rità , che feguiamo , una gran fiducia » fenza pe- 
rò trafeurare alcuno di quei mezzi , che crediamo, 
poter «iTere colla grazia di Dio giovevoli al noftro 
fine . Dobbiamo adunque tenere quel che tenia- 
mov e mentre d' una torbida nuvola fi (carica, la 
fiera procella > dobbiamo tenere il no Uro cuore 
tranquillo nella fermezza , e nella lèrenità della. 
Fède ; finché la verità ipanda per tutto 1" Uni vel- 
lo i fuoi rags>i , e dirupi la caligine della infedeltà. 

LXXVIll. De' ij.trOttobreportanoladata, 
sì le due lettere fcritte al clero e al popolo di Cb- 
tìantinopoii ,esì l'altra a gli Archimandriti del- 



Digitized by Google 



i6o Istoria Ecclesiastica ^.449. 

la fletta città . Nondimeno h feconda fi crede 
fcritta alquanto più tardi , e forfè non effere (tata 
inviata fe non 1' anno feguente colle lettere de' 1 7. 
di Marzo . Scnfle la prima a quei di Coftantìno- 
poli , a fine , com' ei dice * , di confolanjli , ed 
efortargh a refiftere alla malizia de' perfidi per la 
difefa della cattolica Fede . Che non dovevano 
Jafciarfi abbattere dalla triftezza ; conlìderando , 
che aila loro coftanza farebbe fucceduta una mig- 
gior gloria, quando dal loro degno pallore non 
gli avellerò potuti dividere né qualunque minac- 
cia, né qudlfivogìia timore. E gli afficura , che 
non farebbe mai ricevuto nella uia comunione > 
~né avrebbe potuto effere annoverato tra' vefcovi , 
chiunque, finché forte flato in vita Flaviano , 
avelie avuto l' audacia di occupare il fuo.facerdo- 
zìo . Nella perfora di lui egli vuole , che abbia- 
no dinanzi a gli occhj del cuore colui , per 1" amo- 
re del quale ei non aveva temuto di foffrire da' 
fuoi nemici i più crudeli flrapazzi ; e defidera , 
che in tutte le cofe feguano i fuoi efempj , affin- 
chè pollano ancora effere a parte del premio della 
lua Fede. Di fimil tenore é la lettera a' preti e 
archimandriti della ftefla città di Coitami nopoli, 
Faufto , Martino , Pietro , Magno , Elia , ed 
Emmanuel , a' quali, benché teneffe p?r cer- 
to , che non foffe per effere ignota la precedente 
al clero ed al popolo; nondimeno volle ancheferi- 
vereaparte, per avvertirgli , che attenti a' do- 
veri della loro fama profèffione , la quale propria- 
mente confilìe nella Fede , e nella carità, riget- 
tino tutti gli fcandoli , che fono infortì contro la 
pace della Chiefa , e tengano fiifa neli' animo 
quella fentenza del beato Apoflolo ; „ Se alcuno 
Vi evangelizza fuor di quello che avete apprefo , 
egli fìa anatema „ : e confervinol' unità colloro 
fanto vefeovo Flaviano, che Iddio aveva per- 
JpefTo elfeie a tempo tentato dalla fazipne degli 
- . «"Pi > 
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cmpj , a fin dì renilere col merito della perfeveran- 
za più fplendida la provata virtù del fuo facerdo- 
te - Chiamandovi adunque, ei conchiude, colle 
nofire paterne efortazioni al conforzio della ite/fa 
pazienza , v' ingiungbiamo di notificare a quei , 
che fervono Dio , i noftri fentimenti , e di refi - 
fiere a' nemici dell' Evangelio di Crifto , e di non 
abbandonare ne 1 la carità del voftro pallore, né 1 
l' unità della cattolica Fede . 

LXXIX. Non v' ha chi leggendo quelle lette- 
re non ammiri il coraggio di s. Leone, il quale 
non temidi sì altamente dichiararli centra Dio- 
feoro j e in favore di s- Fl.iviano ; benché non po- 
tefle ignorare > avendolo feiiza dubbio intefo dal 
fuo Legato, dovere il primo effere foftenùto da 
tutta la potenza di Teodofio , che lo avea riabi- 
lito prefidente ed arbitro del concilio ; e all' op- 
pofto eiìerfi renduta fofpctta del fecondo la Fede , 
eodioliifima al medefimo principe la condotta. 
Ma fenza dubbio non fu meno degna d' ammira- 
zione la libertà , elacoflanza di Ti;:)doreto ; di 
cui fono parimente altrettante fpIendidjiTìme pro- 
ve le molte lettere da lui fcrittc da poi che ebbe 
intefo la nuova della Aia condanna e depofizione 
nel faifo concilio d' Efefo ie de' colpi mortali ivi 
dati alla verità , cai difenfori di ella ; e faputa 
la Amelia, vittoria , e 1' infuno trionfo dell' ere- 
lìa . S- Leone nón avea nulla per la fua perfona 
di che temere dalla potenza imperiale ; effendi) 
Roma foggetta , non a Teodofio , ma a Valent- 
tìniano III. e a Placidia , che nelle cofe fpettanti 
alla religione fi lafcìavano da lui regolare , e df 1 - 
pendevano da' fuoi cenni . Ma che non dovèa te- 
mer Teodoreto , feguitando ad irritare, deftitu- 
to d'ogni foftegno ed appoggio , la collera di Teo- 
dofio , e di Dìofcoro , e de gli altri potcntiffirrii 
protettori dell' Eutichiana erefia ? Egli aveva di- 
nanzi a gii occhi il barbaro trattamento fatto a 
s. Flavi.ino , e vedeva in effb quel che eflb pure 
doveva attendere o dalla licenza de'foldati , o 
Tom,XlV. O dal 



Digitized by Google 



t«» Istoria Ecclesiastica ^.449. 
dal furore de' monaci di Barfuma • Non {blamen- 
te egli era in difgrazia di Teodofio , e per confe- 
renza odiofo a quafi tutta la Corte , ma ancora 
in tuttala Chiefa Orientale fi vedeva folo e ab*- 
bandonato e lenza difefa per una parte de 1 fuoi 
colleglli, e per l' alerà divenuto il beriaglio de' 
tratti dell' invidia , e delle loro calunnie . Sciol- 
to il conciliabolo d' Efefo • , e tornaci i vefcpvi . 
alle loro Sedi , fi diviferp in due partiti . Segui- 
vano gli Egizi t e i Traci , c i Paleftini Diofco- 
ro ; e gli Orientali , e i Pomici , equei dell'Alia, 
.Flayiano: ma erano affatto ineguali il loro ardi- 
re, e le loro forze . I primi foflencvanoaltamen-' 
te la pretefa equità, e preifavano l'efecuzione 
de' loro infami decreti : laddove i fecondi , ben- 
ché ne' loro cuori ne riconofeeflero e ne deteftaf- 
fero l' ingiuftizia , eprovaffero un'eltrema con- 
fufione della loro dappocaggine e debolezza , e 
del loro fallo ; nondimeno alcuni appena ardiva- 
no di parlarne, e altri amavan meglio di teneri! 
in un profondo filenzio ; e ninno penfava a ripa- 
rare' pubblicamente lo feandolo dato a tutta la 
Chiefa , col ritrattare il loro confenfo , e la loro 
fottofcrizioneall'afibluzione di Eutiche , e alla 
condanna di s. Flaviano , e de gli altri prelati 
contri tutte le forme e le regole della giuitizia , 
dichiarando d' eflere a ciò (lati cofìretti dalla pre- 
potenza di Diofcoro, e dalle fue feroci minacce , 
e da' baftoni e dalle fpade de gì' infuriati monaci, 
e de' faldati . I primi adunque, per piacere a Dio- 
fcoro, facevano un' afpra guerra a Teodoreto ; 
e i fecondi , per non tirarli addotto lo fdcano del- 
lo fletto vefeovo d'Aleffandria , non ardivamo di 
prendere le fue difeft . Cosi egli fi trovava in mez- 
zo a inutili eri avviliti amici , e combattuto da 
.potenti ed infuriati nemici . Maniuna delle ac- 
cennate cofe lo fpaventò . Ilteftimonio interiore 
della fu* innocenza, e la patente ingiultizia de' 
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fuoi nemici , lungi- dal provocarlo , come fuole 
accadere alle anime deboli, afdegno, erano per 
lui una copiofa forgente di con (olaz ione , e il 
princìpal fondamento del fuo coraggio . Così egli 
fe n'efpreflc con una fua lettera ad un amico ferir - 
ta colla fua foiica brevità ed eleganza . La tua 
pietà , gli dice ; fi corruccia , e fi attrifta per ca- 
gione della fentenza profferita conerà di me ingiu- 
flamente , e fenza niuna forma di giudizio. Ma 
quanto a me , quefla è la mia confolazione : e all' 
oppofto mi dorrei per certo , s' io foflì fiato con- 
dannato giuflamente , e fe aveflì dato a* giudici 
legittime cagioni di condannarmi . Ma perchè ho 
in quefla parte netta la cofeienza i perciò godo ed 
efulto, e per cagione di quefla ingiuria fpero il 
perdono di tutte le altre mie colpe. Niuw' altra 
virtù ha renduto cotanto illuflre Nabotte , quanto 
l' ingiuftizia del fuo fupplizio . Ti prego adunque 
di chiedere a Dio la grazia di non volermi abban- 
donare ; e dopo di ciò chi mi fa la guerra , feguiti 
pure a farmela . La benevolenza di Dio balìa fola 
ad inondarmi il cuore di gaudio : e fe egli ci affi- 
tte , quanto vi ha di più duro e molefìo , terremo 
per un divertimento ed un giuoco . 

Pieno di tal fiducia » e animato di quefli no- 
bili fentimenti > inviava da per tutto lettere piene 
di fuoco j colle quali rimproverava e a' gonfaloni 
dell' erefia la loro empietà , e le loro crudeli e ma - 
nifefte ingiuftizie ; e a quei che fi erano uniti con 
elfi la loro deferzione ; e a quei che fi erano lafcia- 
ti abbattere dal timore , la loro codardia ; e am- 
moniva de' loro doveri sì quei, che avevano pre- 
varicato j sì quei che non ricufavano di comuni, 
care con effi , benché quefìi non penfafleroa fod- 
disfarralla Cbiefa , e a correggere il loro fallo; 
ed animava i deboli , e confolavaglf afflitti . A- 
veodo apprefo , che un vefeovo fuo amico fbfTe 
tornato > dopo una fimile ammonizione , a confi- 
O 2 gliarlo 
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gliarlo di moderare il fuo zelo , e ad tifar pruden- 
za »,e ad accomodarfi at tempo, e a tenerfi in (ìlen- 
2io : Se quello, gli replicò 1 , è il fenfo delle tue 
parole , ti rendo grazie per la benevolenza , ma 
non riceva T avvifo. Il divino Apoftoloci co- 
manda il contrario:,, Inda , egli dice, oppor- 
tunamente , importunamente,,. E il Signore a 
«metto fteilò banditore del fuo vangelo ordino di 
parlare , e di non tacere . Per la qual cofa non fo- 
Jamente non ci pentiamo della libertà , colla qua- 
le abbiamo parlato , ma ne godiamo , e ne giub- 
biliamo , e lodiamo colui , che di quelli tra vagii 
ci ha fatti degni, e perciò efortiamo gli amici 
a' medeiìmi combattimenti . La virtù non fola- 
mente abbraccia la giuftizia , e la temperanza , e 
la prudenza , ma eziandio la fortezza ; e quella è 
ài quelle come lo feudo , e la fpada . Cosi la giu- 
diziaria bifogno della forcezza per debellar l'in- 
giuflizia ; e la temperanza non vìnce 1' intempe- 
ranza fe non aflìilita dalla fortezza. Per la qual 
cofa il Signore dice al Profeta : „ Il mio siufto 
Vive della Fede : che feegJi fifottrae, non pia- 
cerà all' anima mia .,,..- chiamando fQtrrazior*ìa 
timidezza . 

LXXX pali' effèr lui flato decollo dal ve- 
scovado, e dall' afpettare d' effere confeguentc- 
mente per un ordine imperiale cacciato in breve 
dalatittàedal territorio di Ciro, e rilegato in 
™«o> lungi dal rifenti'me Teodoreto rammarico 
ed afflizione , all' oppoflo non follmente ri°uar- 
dava l'uno e l'altro di quefti mali con occhio d'in- i 
differenza , eia altresì fe ne compiaceva comedi 
cofe di fuo vantaggio.; perclit! mediante la prima 
ci veniva ad eflere feparato dal commercio con sii 
altri vefeovi , tutti o capaci di foftenexi' ereila^o 
non difpofli ad opporli col «eccitano vigore : e col 
favore della feconda , cioè' della ritenzione , Ae- 
rava di fot.trarfi allo llfepìto di tanti Bioleffifìimi 
affari ► 
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affari , e di poter tornare alla defiata qniete della 
vita folitaria , e del primo fuo monauerio preiTo 
la città di Aparaea ; Operando , che non gli fareb- 
be difficile di ottenere per mezzodì qualche fuo 
amico alla Corte dall' Imperidore quella grazi») 
perché era quel luogo dittante per lofpazio di 120. 
miglia dal territorio di Ciro ; e di ibnra 70. dalla 
città d' Antiochia . Ma quantunque egli forfè in 
cotal maniera difpofto a ritirarli, dal Mondo e dal 
commercio de gli uomini , e a ridurli a paffare il 
rimanente de' ìuoi giorni neii' ofcurità della foli- 
tudine , e d'una vita privata; corituttociò non 
credeva di dover foffrire in pace come una giufta 
pena delle fue malvagie opinioni contra i cattolici 
dogmi. Anzi era perfuafo d* effer tenuto a giufìi- 
ficarfi fu quefto punto , e a toglierli dalla fronte la 
macchia dell' erefia , e a far conofcere a tutto 
F Univerfo , non avere avuto i fuoi awerfarj al- 
tro motivo di condannarlo , fe non l'ardente fuo 
zelo per la purità della Fede, e per la collante 
tradizione de' padri contfa ì perniciofi ritrova- 
timi dell' Eutichìana empietà . Vedendo adun- 
que , non eflervi per lui fperanza di ottenere que- 
lla giuflizia da i fìnodi dell' Oriente; ove de' ve- 
fcovi , com' egli fcrilfe ad uno de' fuoi amici S chi 
veramente era infetto della comune empietà: chi 
faceva profefììone d' indifferenza tra 1' uno e 1' al- 
tro partito ; chi beniffìmo conofcendo la verità, 
la riteneva come imprigionata nel più profondo 
dell'animo: chi tocco da invidia per queilo fedo 
motivo di fare onta edifperto a chi fi fegnalava in 
combattere per la fana dottrina » non temeadi far 
guerra alla medeiìma verità : e chi finalmente 
quantunque foffe perfuafo della verità de' cattolici 
infegjiamenti , comuttrteìò non ardiva , per timo- 
fede' dominanti , di prenderne in pubblico la di- 
• fefa ; e benché gemeffe e fofpiraffe per la grandez- 
za de' maliche inondavano l' Univerfo , ad ogni 
modo 
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modo fi tratteneva con gli autori della furiofa 
tempefla . TjIì adunque vedendo , effere in quelle 
parti le difpoiìziom de g|i animi , e che invano av- 
rebbe fpentto di attenderne la giuitizia ; pensò a 
ricorrere a quella Sede , che di tutte le altre tiene 
il primato ed il principato -, e ove la perfidia non 
pud avere l' acceffò ; e in l'atti appellò dal giudi- 
zio del conciliabolo d' Efefo al tribunale di s.Leo- 
ne • Teflimonio del fuo profondo rifpetto sì verfo 
la cattedra di s. Pietro , si verfo quello gran Papa» 
che in quello tempo con tanta gloria e dignità 
l' occupava , è la uobiliffima lettera , che in que- 
lla occafione gli ferine , e cui diede principio col- 
lefeguenti parole 1 : „ Se Paolo banditor della ve- 
rità , e tromba dello Spirito fanto, ricorfe perfo- 
nalmenteal gran Pietro , per ottenere da eifo la 
deeifione del dubbio infarto in Antiochia intorno 
alle legali olfervanze ; molto pià noi umili e me- 
fchini ricorriamo alla vollra apcflofica Sede, a fin 
di ricever da voi per le piaghe delle Chiefe il ne- 
ceflario rimedio . Perche' eflendo U vollra Sede or- 
rata di molte prerogative , a voi conviendi tene- 
re in tutte le cofe il primato. Servono d'orna- 
mento alle altre città o la grandezza , o la bellez- 
za , o la moltitudine de gli abitanti : e alarne , 
cui mancano tali pregj , ricevono da certi doni 
fpirituali qualche fpecìale fplendore . Ma alla vo- 
ftra il dator d' ogni bene diede l' affluenza di tutti 
i beni . Efla è di tutte la m anima , e la chiariflì- 
ma , e prefìede a tutto 1' Univerfo , e nel fuo va- 
llo feno ridonda la moltitudine de gli abitanti; e 
sì a tutto l' Imperio , e sì a tutte le foggette pro- 
vincie effa è , che compartifee il fuo nome .Non- 
dimeno il fun principale ornamento è la Fede , di 
cui fono idoneo teilimonio quelle parole del divi- 
no Apertolo ; „ La vollra Fede e annunziata per 
tutto il Mondo,,. Cbefefubito dopo aver rice- 
vuto le prime Temenze della l'aiutare predicazione. 

pro- 
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produlfeeon tanta copia quelli ammirabili frutti ; 
quale orazione potrà ctìfcr baftevole a predicar la 
pietà , che in cria di prefente germoglia ? Elfa ha 
inoltre i fepokri de' comuni padri e maeftn de: la 
verità Pietro e Paolo , che illuminano le anime 
de' Fedeli . Vero è , che quefta divina e beatiffi- 
ma coppia é nata in Oriente , ed ha fpatfo da per 
tutto i fuoi raggi : ma nell' Occidente ella ha 
avuto fpontaneamente I ' cccafo , e di là a tutto il 
Mondo di prefente comunica ia fua luce. Efli fo- 
no, che hanno renduta nobilifiìrna h volita Se- 
de : ed è quella di tutti i voliti beni la foni m irà . 
Ma alla loro Sede Iddio fi degnò d' agaiugnere un 
nuovo luilro , quando pofe in ella voflra Santità , 
che della retta Fede diffonde purilTìmi e copici! fó- 
rni raggi . Della qual cofa , benché addur pattili 
un gran numero d' argumenti , balta quello , che 
nefomminiflralozelo dalla Santità voftra poc' 
ami efercitato contro gl' infimi Manichei , end e 
venuto più in chiaro, qual fia il voftro Audio del- 
le cofe divine , e il voftro amore yerfo Dio : fic- 
come anche baflano a dimolìrare il voftro apolto- 
licofpirito quelle voftre lettere, delle quait pre- 
fentemente fono a noi giunte le copie,,. Ee li ac- 
cenna si in generale tutte quelle , che s. Leone 
avea inviate in Oriente contro 1' Eutichìana ere- 
fia, si in modo particolare quella celebra ttflìma » 
che fcritto avea aFlaviano; della cui dottrina 
dopo avere accennata la fammi contra gli oppofti 
errori d' Eutiche e di Neftorio- : Noi , dice , non 
folamente abbiamo in effe ammirato la voftra 
fpirituale fapienza , ma ancora lodato la grazia 
dejlo Spirito , che per la voftra bocca s' é degnato 
di farci intendere la fua voce ; e perciò con una 
fomma confidenza la Santità voltra preghiamo di 
porgere aiuto alle Chiefe di Dìobatturcdalla tem- 
pera „ . Quella , che avea fperato , com' ei fog- 
glugne , che ayefl'e dovuto acquietarli per opera 
de' fuoi Legati nel concilio Efefino , s' era cam- 
biata in una piùfuriofa procella pér la tirannia del 
vc- 
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vefcovod' Alexandria , che non contento dell'in- 
gnillirmi deposizione del fantilfimo vefeovo Fla- 
vi/ino, ned' uni confimile ilrage di altri inno- 
centi prelati , aveva eziandio proceduto contra di 
lui, bencliè affente. E dell' iniqua Temenza a 
finedi meglio rilevare tutte leodiofe circoflanze, 
efpone brevemente al fanto Pontefice , qua! era 
Hata la fua condotta nella dignità vefcovile , e 
quale il fuo zelo in purgare la fua diocefi dalle 
zizzanie di tutte l' erefie , e quali i fuoi combatti- 
menti contra i Giudei , econtrai Gentili ,e cen- 
tra ogni forca d' eretici 1 fino ad eifere da quelli 
infeguito con una tempefta di pieire . „ E nondi- 
meno, eifoggiugne, dopo tanti fudòri , e tante 
fatiche fono (iato condannato fenza e/fere flato in- 
cefo , e fenza niun' altra forma di giudizio . Ma 
io attendo la fentenza della volita Sede apoftoli- 
ca ; e mentre imploro la rettitudine e la giuflizia 
del voflro tribunale , prego , e feongiuro la San- 
tità voflradi fovvenirmi , e di voler commgnda- 
re , che mi fia permeilo di venire alla voflra pre- 
fenza , a fin di mettere in chiaro la confonanza 
della mia dottrina con gli apollolici iniegnaroen- 
ti . Intanto ei fi contenta di allegare in prova 
di erta i molti fuoi ferirti ; e fupponendo , che per 
1' efame -di efii farebbe facil cofa di giudicare, 
s' ei ir folfe collantemente attenuto alla ftabil re- 
gola della Fede ; prega fua Santità 4i non voler" 
rigettare le fu e fupplichcvoli iflanze , ne 1 difprez- 
zare la fua mifera canutezza dopo tante fatiche sì 
oltraggio famen te trattata . Ma prima d'ogni al- 
tra cofa il richiede di volergli lignificare, fe do- 
veva , o non doveva acquietarli alla fua ingiù ila 
depofiiione . Attendo , egli dice , O pra di ciò la 
.voflra fentenza . Se commandate, che dt?bba ftar- 
mene a quel eh' è flato giudicato , me ne flarò , nè 
in avvenire farò più molefto ad alcuno; eafpet- 
terò del noflro Dio e falsatore il giudizio. E 
chiami Djo in teflimonio , che non lo toccava la 
cura nà dell' onore , né della gloria , ma folamen- 
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te deilo fcandoio, che avrebbono potuto averne i 
più femplici , e maflìmamente quegli, che per 
opera fua erano flati eftratti dal fango di diverfe 
Creile; i quali mirando (blamente alia fu Mimiti 
della Sede di chi lo avea condannato ; nè etTend o 
capaci di giudicare per loro iteffi della perfezione 
de i dogmi , forfè il tcrrebbono per eretico ; fen- 
za che a ritenergli da un tal giudizio fofie per ba- 
llar loro il riflettere , che dopo tanti anni di ve- 
scovado egli non avea fatto acquifto nè d' una ca- 
fa , nè d' un campo , nè d* un foldo , né d' un fe- 
polcro ; ma che abbracciata la volontaria povertà) 
aveva incontanente diftributto a i poveri quel 
Che gli era pervenuto a tìtolo- d'eredità dopo la 
morte de' genitori, com' era noto a tutti quei , che 
abitavano naif Oriente. Effondo ritenuto da'vin- 
coli , com' egli dice , degl'imperiali difpacci di 
venire a Rom i in perfória , vi mandò in aia vece 
con quefra lettera due corevefeovi Ipazio ed A- 
bramo , ed Alipio , fuperiore , o fecondo il voca- 
bolo da luì ufato , efarco de* monafterj della fua 
diocefi , cui prega s. Leone di volere accogliere , 
e intendere con bontà , e prenderli cura della fua 
vetrata e travagliata vecchiezza , e di provvedere 
prima d 1 ogni altra cofa alla Scurezza ed integrità 
della Fede , e mantenere intatta la paterna eredi- 
tà alleCbiefe. 

LXXXI. A i medefìmi fuoi Legati diede Teo- 
doreto altre lettere concernènti Io fteffo affare : una 

rer Io prete Renato , cui fupponeva , ignorando 
antecedente fua morte nell' ifola di Delo , ave- 
re in fatroaflìftito al conciliabolo d' Efefo come 
ilno.de' Legati di S.Leone; e una per l'arcidia- 
cono di Roma , del quale non è efpreflb nell' lf- 
crizione della lettera li nome; e un'altra a Fio- 
renzo vefeovo d' incerta Sede nell' Occidente. 
Nella prima lettera * prega Renato di pervadere 
al Pontefice s. Leone , che valendoli della fua A* 
Tom.XIV. V oolto- 
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poftolica poieftàgli conundi di prefentarfì pedo- 
nalmente al concilio dì Roma . Concioffiachè , 
egii dice , la voftra fantiflìma Sede di tutte' quan- 
te le Chiefc che fono in tutto il Mondo , ha per 
molti titoli il principato, efpecialmcnte perché, 
fempre s' è confervata immune da! contagio dell' 
erefia, né alcuno fede in effa coll'animo infetto: 
di rtraniere opinioni , ma fempre 1' apofìolìca 
grazia mantenne pura ed intatta ^Ratifica lapro-- 
Kftaj fatta eziandio nella lettera a S.Leone, di 
flarfene a quanto aveifero giudicato , perchè .rvea 
ferma fiducia dell'equità del loro giudìzio ■■ Ma 
inilfte , che fia giudicato della fua Fede e dottrina 
fecondo i fuoi libri o polemici contro varie fette 
d' (retici , e contra i Giudei , e contra i Gentili y 
g espolitivi delle divine Scritture . Di fomigliart- 
te tenore è la lettera all' arcidiacono a . Supponen- 
do poi Tcodbreto', che s. Leone fecondo il coftu* 
me di quei tempi fo/fe perefaminar la fua caufa 
in un concilio di vefeovi , i quali o a cafo lì tro- 
vaiTcro in Roma , o vi foffero efpre/faniente chia- 
mati dalle vicine città , fcrifle loro , e nomina- 
tamente a Fiorenzo b , che eiTer poteva un di effi , 
pregandoli di liherar le Chiefe dell' Oriente dalla 
aalamità, onde fi trovavano opprefle. „ E pri- 
mieramente (fcrifTe loro ) fa di meitiere-, che 
confermiate la Fede venutaci per tradizione da' 
fanti Apofloli , e proferiviate la poc'anzi nata 
erefia -, e riproviate la temerità di coloro , i quali 
della divina Incarnazione hanno ardito di adulte- 
rar la dottrina: e in fecondo luogo dovete di quei, 
che per cagione della pietà fon ve/Tati , prendere 
la difefa ed il patrocinio. Concroffiaché per, la 
fola Fede apoftolìca foffriamo quella perfecuzio'- 
ne, e perchè de gli apoftolicì do^mi non abbia- 
mo voluto abbandonare la verità . Ora alla San- 
tità voftra conviene di non trafcurarela cauta di 
coloro > che elTendo, con voi uniti ne' medefimi 
fen- 
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fenti mentì circa la Fede, fono flati iniquamente 
cacciati dalie lor Sedi ; ma all' oppofto di vendi- 
care le loro ingiurie , e di far vedere a quei, che 
impugnano ornatamente la verità , che non è in 
loro potere di ridurre ad effetto quanto ardìfeono 
d* intraprendere con IsfrcfiataJicertza „ . 

LXXXII. Quando furono fcrittèda Teodo- 
reto le precedenti lettere a s. Leone , e a Renato ) 
eì non aveva peranche veduto s;li atti del falfo 
Concilio d' Efefo , imperciocché egli attribuifee 
al fuddetto Renato , del quale ne' medefimi atti 
non c mai fatta menzione , quel che aveva intefo 
per fama della gcnerofa refiftenza fatta da i Lega- 
ti della Sede apoftolica agi' iniqui decreti , e alle 
violenze del vcfcow d' Aleflandria - Ma fi può 
efedere , che avefle già veduto quegli atti , quan- 
do fcriife la fua lettera a Giovanni vefeovodi 
Germanicia , città celebre dell' Eufratefia , per 
avvertirlo di fcpararfi dalla comunione di quegli , 
che in quella conventicola di ladroni tradito ave- 
vano e la giuftiz.a , e la Fede , fe non confetta- 
vano pubblicamente , e non ritrattavano il loro 
fallo . al qual paflo non pare eh' ei fo flèto prefen- 
temente difpofii , poiché anzi fi iiudiavano di 
fcuf.re con fallì ed infuni Aerici preterii il loro er- 
rore , o almeno" di diminuirne l'ecceflb , dicendo» 
non effer feguìta , quanto alla dottrina , nel fino- 
do novità . Ma s' è così , dicea Teodoreto , per 

tuali omicidi , o malefizj fono io fiato cacciato 
alia mie Sede? E quelli quali aduiterj ha egli 
corrtmeifo f e quep.li quali (épolcri ha mai viola- 
ti ? A h,Iì fteflì Barbari è noto , che me e gli al- 
tri libri hanno cfpulfi fe non per cagione de' dog- 
mi Ciò mi corta eziandio dalle loro fottoferi- 
zioni , e dalla pubblica dichiarazione dello fteffo 
Diofcoro , che il finodo non era adunato, per 
giudicare de f>li aduiterj de' vefeovi , ma della de- 
pravazione de' dogmi . Inoltre a quei buoni ve- 
feovi , che pretendevano di non avere nà appor- 
tato pregiudizio all' antica dottrina , nè favorito 
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le novità , nella fteffa lettera Teodoreto doman- 
da) ond' era dunque avvenuto» i'elfer latitato 1 
da elfi profcrlcto , e ridotto dal canto loro a non' 
avere nè meno 1* ufo del pane come capo c gpof i- 
lone dell' erefia ; laddove per lo paffàto erano Itati 
folitì di applaudire -con'infolite dimoftraziòni dì 
appiaufo alle fue prediche , e di efaltare fino aile 
flellelafua dottrina: eall'oppofto ond'era- parr- 
mente proceduto , che a vendo poc' anzi depilo 
Eutiche , e percoflblo coli' anatema come fautore 
de gli errori di Valentino e di Apollinare , lo- 
avevanopoi celebrato come un campione dell* 
Fede , e s' erano-gettatì a' fuoi piedi , chieden- 
dogli perdono , e chiamandolo loro padre fpiri-- 
tualee maeftro. Ma lafciamo;, ei foggiugne , a- 
quelli polipi e camaleonti j che ad ogni occailone- 
fi mutano di colore , le dignità e le cattedre » e le- 
brevi delizie di quefta vita i mentre noi co' noilri 
apoftoìici dogmi attendiamo gliefìlj, da elfi ri- 
putati moleitì , ma non da noi , che abbiamo 
per un' idonea confolazioneil tribunal del Signo- 
re . Indi prega , e feongiura Giovanni di Germa- 
nicia di fchifare il conforzio dell' empietà e 
d' efìgerda elfi , che riprovino quel che hanno- 
fatto, e di fuggirgli , fe ricufarro di ciò fare , co- 
me trad tori della Fede . Comuttocìò non ofa ri- 
prenderlo , quando voglia attendere , prima df 
procedere ad un tal palio , fe alcuni mutazione 
fegniffe dopo l'ordinazione del nuovo patriarca 
dì Antiochia , la quale avrebbe meflb in chiaro j 
qua! fòlle la mente e la fentenza di ciaTcun vefeo- 
to dell' Oriente . E per fine il richiede del foccorv 
fo delle fue orazioni ; di cui , dice , abbjarn" di 
prefentefpecialiulmo bifogno, onde portiamo re- 
£fterea quanto fi va macchinando contra di noi r 
LXXXIII, Non era dunque per anche nota a. 
Teodoreto , quando fcriflè queila lettela 1' ordi- 
nazione di Maifimo in nuovo vefeovo di Antio- 
chia > né fapeva V ultima deciiìone della fua for- 
te ; cioè fe foffe per ottenere da Teodoiìo la per-, 
mif- 
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miflìonc y di cui Jo aveva richiedo per mezzo del 
patrizio AaotoJio *> odi venire a Roma , odi 
ritirarli nella fua cara folitudine di Apamea . Do- 
po la conclusone del latrocinio di Efefo s'era 
Diofcoro , come abbiamo veduto > portato ia 
fretta a Coftantinopnli ; etra le fue premure noa 
farà Hata per certo l" ultima il folfecitarvi 1' ordi- 
nazioned' un nuovo vefeovo invece di s. Fla via- 
rio . N ' era ancora grandemente follecito Teodo- 
ro , fperando fenza dubbio di potere coli' eiezio- 
ne d un nuovo vefeovo , grato al popolo, raffred- 
dare la fua pietà verfoil fuo antico paftore, di- 
anoftratafln-colle pubbliche acclamazioni, colle 
quali avea proteftato di voler tempre Tettare unite 
con lui t ed aveva perciò implorato ilfoccorfoe 
Ja protezione della Chiefa di Roma . Sarebbe 
pertanto (lata imprefa pericolofa il trattare dell' 
elezione d' un nuovo vefeovo in luogo del deporlo 
f laviano ) prima che folfe giunta a Coltali tino- 
poli la nuova della fua morte . Nondimeno anche 
dopo divulgatacene la notizia non potè effer con- 
chiufo sì quietamente , e si prontamente 1' affare . 
Perchè fenzadubbio sì quei che erano affezionati 
alla memoria di s. Flaviano > e che avevano del- 
io zelo perla confèrvazione della cattolica Fede; 
e sì all' oppofto Diofcoro » e i fautori dell' Euti- 
«hiana erefia , non avranno mancato di fare tut- 
ti gli sforzi polli bili , per far cader l' elezione fo- 
■pra un foggetto > di cui potefiero Mar ficuri , che 
l'offe per &3We favorevole al lor partito . Dopo 
■molte contefe , che fecero differir V elezione fin 
dopo la metà di Novembre , e che determinaron» 
i' animo di Teodoiìo ad efcludere tutti quei, che 
■erano del corpo del clero della Stoffa Chiefa di Co- 
itantinopoli , finalmente ia fazione di Diofcoro 
trionfò , perchè i fuffragj fi unirono in favor di 
Anatolio , il quale non foiarnente era prete di 
Alexandria » ma era altresì tenuto in Coftanti- 
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napoli dallo fteflb Diofcoro per gli affari della lua 
Cbiefa . Il medefims vefcovo Alcflaiidrino Io 
confacrò: Ed Eutiche aflifté alia cerimonia ap- 
preifo Diofcoro in abito , e in- funzione di prete . 
Quel che potè in qualche modo confolare i catto- 
lici > fu , che Anatolio non pareva eifere un uo- 
mo d' indole feroce , eda fpofare un partito , co- 
me Diofcoro , con tale ardore ed impegno, che* 
poi tutto dove/Te cedere al fuo furore . Se voglia- 
mo preftar fede alfe fue parole , egli avea fempre 
amato l'ozio e la quiete , e avuto ugualmente in 
odio la leggerezza e la vanità , e il defiderio d'in- 
grandirli fpecialmente coli' altrui depreflìone , e 
conufurpare gli altrui diritti - Mas. Leone on 
più finceri colori celo dipinse 'per un uomo di 
poco fpirito , e dì limitati talenti , e cui mancava 
il neceflario vigore -per la difefa della cattolica 
Fede , e chefe non era ncll' cmpieià un altro Dio- 
fcoro , non era né pare un altro Flaviano nella 
pietà . Egli era fenza dubbio del partito di Dio- 
fcoro , quando fu eletto ; ma non fi mostrò diffi- 
cile ad abbandonarlo , da poi che vide lo flato de 
gli affari cangiato per la morte di Teodofio . Ed 
egli iteffb , ed i vefeovi i che lo avevano confa- 
crato , diedero parte della fua ordinazione al pon- 
tefice s. Leone : ma fenza dargli niun conto della 
fua Fede , come fe in quelle circoftanze del trion* 
fo dell'enfia non ayeiTe dovuto elfcre meritamen- 
te fofpetto un uomo di confidenza di Diofcoro , e 
per opera di lui promoifo , e che aveva dalle fue 
mani ricevuta 1 ordinazione coli 1 afiìftenza de gli 
altri vefeovi dell' Eutichiana fazione : o come fe 
un Papa di tanto fpirito foife irato per trafeurarc 
un affare di tanta importanza , né per dimoflrarfì 
foilecito di fapere , in quali mani folle ftata ripo- 
rta la cura t er immediato governo d'una sì gran- 
de e nobil porzione della fua greggia ; perciò ve- 
dremo, quali ficurezze efTo volle , prima di rifpon. 

dere 
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-dcre ad Ànato'Iio , della fincerìtà de' fuoi fenti- 
mentì ■> e della diafana -dottrina . 

LXXXIV. Una delle fue prime funzioni fi 
crede cflcte fiata l' ordinazione di Maflìmo in ve- 
fcovo di Antiochia . Deporto Donno , il prefede- 
re all'.elezioiie.del facceiibre apparteneva fecondo 
i canoni a ì yefcovi della Siria , e l'eletto d'aveva 
elfeie confacratoda'medelìmi vefcovi ,enella fua 
Chiefa , <e in mezzo al fuopopolo ,eal fuo clero. 
JVla o foife creduto , che gli Orientali , vivente 
Donno , non follerò mai per procedere a mettere 
un altro vefcovo nella Tua Sede .• o chedall'Euci- 
chiana fazione , che dominava alla Corte , foflc 
.apprefa per cofa pericolofa il permettere a gli fteffi 
Orientali laicreazione d' un patriarca , dalla cui 
autorità'.dipendeva un sì gran numero di Provin- 
cie: o che Anatolio fìa flato attento a valerli d'una 
tale occafione per iflendere la fua giurifdizione fu 
la tleifa metropoli dell'Oriente \ meflìfi ì canoni 
fottoi piedi , e fenza niun' altra poteflà fe non 
quella concedutagli dalla Corte, e fenza prece- 
dente efempiod* una limile ufurpazione , egli im- 
prefe a coruacrare in Coflaminopoli il nuovo ve- 
fcovo d'Antiochia - Contuttociò s. Leone, ni- 
nnando bencdi far cedere il fuo zelo per I' o(Ter- 
rama de' canoni a quello di riftabilire la Fede , e 
la tranquillità nelle Chiefe , non 11 moftrò poi 
difficile ad accoglier Maffimo nella fua comunio- 
ne ; e l' efempio del fanto Pontefice fervi ancora 
in quella parte di tegola al gran concilio di C il- 
cedonia . \ ogHono alcuni , chequeflo Maflimo 
Ila quello fleffe diacono d'Antiochia, il quale 
nel tempo delle contefe di s. Cirillo con gliOrien-- 
tali s' era feghalato per lo fuo zelo , non folamen- 
te conerà le ombre e i fofpetti della Neftoriana 
crefia , ma ancora contra gli fcritti di Teodoro di 
Mopfuefl-ia^' 

LXXX V. Fu anche dato un fucceffore ad Eu- 
febiodi Dorileo , come abbiamo da una lettera 
J? 4 di 
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di s.Leone". Della Chiefa di Edelfa , in luogo 
d'Iba } fu creato vefcovo un certo Nonno - E in 
quella di Perra, dopo eflere flato cacciato con 
violenza, econfommo difpiacere di tutto quel 
fuo popolo, Sabiniano , fu riitabilito Atanafio . 
A Teodoreto non fu permeflodi venire a Roma ; 
ma la fua appellazione alla Sede apoftolica forfè 
operò , che niuno invaio fofle dopo di lui nel re- 
feovado di Ciro . Nondimeno gli fu permeflodi 
ritirati! nel fuo monafterio pretto Apamea : ove 
benché privo delie rendite della fua Chiefa , e 
benché a tutti fofle (tato interdetto di fonami ni- 
ftrargli eziandio le cofe più neceflarie alta vita ; 
contuttociò non gli mancò nulla del bifognevole . 
per parte di quegli , i quali, com' elfo dice \ di- 
fprezzavano quefta. vita , e appettavano il frutto 
de' beni eterni . Il che fenza dubbio fi debbe in- 
tendere de' fanti monaci , da' quali anche fog- 
gìugnediaver ricevuto ojni forca di conforto e 
confolazione . Oltre i monaci vi furono ancora 
de' vefeovi i quali fenza arrecarli a vergogna le 
lue catene, e fenza far conto dell' inìquo editto 
dìTcodofio, con gran generalità gì' inviarono 
de' regali . Ma eifo con maggior generalità non 
pli volle ricevere ; non per difprezzo , com' egli 
dice , di chi gli aveva inviati ; ma perchè aveva 
il neceflario vitto da colui , il quale lofommini- 
ftra con abbondanza anche a i corvi . Se fi con- 
tenne diverfamente con Uranio vefcovo d'Emefai 
ed accettò un fuo dono ; ciò fu , perché 1* ardore 
delia carità vinfe il rigore del fuo proponimento , ' 
e perché ftìmò bene, di dargli quello particolare 
■ atterrato della fua cordiale amicizia . 

LXXXVI. Il gran vefcovo tanto era lontano 
dall' aver bifogno nello irato d' umiliazione , e in 
quella fpecie di prigionia in cui fi trovava , delle 
umane confolazioni , che anzi godea arandemen- 
te, 
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te , e fi compiaceva della quiete del Tuo ritiro ; e 
col farne murare uni porta*, volle rendere, per 
cos'idre, piùangufta la fu a prigione, per così 
cffere meno cfpoflo alle vifite de gli amici , e rac- 
cogliere con maggior copia i frutti dì quel bene 1 
che gli era flato proccurato dall' ingiuftizia de' 
fìtoi nemici. Parco era pure nelle fuc lettere, nè 
fcrivcva , fc non quando era d' uopo o per la dife- 
fa de' cattolici dogmi , oper darne li- defiate ifìrn- 
zioni , o per animar l'almi debolezza, o per 
applaudire alla virtù di coloro , i quali trovandoti 
efpofìi a limili contraddizioni , imitavano nel 
combattere il Aio coraggio . Abbiamo alcune di 
quefle lettere , nelle quali apertamente fi vede > 
non aver lui gradito altra confolazione , fe noa 
quella , che rifentiva il fuo cuore dalla coftanza , 
colla quale uomini generofi , e zelanti delle pater- 
ne tradizioni , rigettavano le novità , e fi oppo- 
nevano al furore della dominante erefia . Di 
quefì' ultimo genere fon le lettere da Iuifcrittea 
Giobbe prete ed archimandrita 11 , e a Candido 1 , 
e a Magno Antonino \ elfi pure preti ed archi- 
mandriti , e a Longino abate di Dolica città del- 
la Siria", e a s. Marcello , che era pretto a Co- 
ilantinopoli abate de gli Acemeti f , e ad alcune 
perfone delle principali di Zeugma 8 , città così 
denominata dal nobiliifimo ponte , fatto pretto di 
erta , fecondoché alcuni vogliono , coftruire dal 
grande AlefTandro per lo paiTaggio del fuo eferci- 
tofu l'Eufrate. Quella ultima lettera contiene 
eziandio una breve ìftruzione fu 1* incarnazione 
del Verbo contro le due oppoile erefie d' Eutiche 
e ili Neftorio ; la quale iftruzione per quei fignori 
gli era (lata richiefta dal religiofiifimo prete ed ar- 
chimandrita Mecima , il quale avea fatto un lun- 
go viaggio per vifitar Teodoreto \ e avendogli ce- 
lebrato la loro fermezza ed alacrità nella Fede , lo 
avea 
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avea richiedo di maggiormente accendere colie 
fuejcrtfcrc il fuoco del loro zelo . 

LXXX VII. -Della medefima fpecie, dot: dog- 
matiche , o -iftruttifc , fono le lettere fcritte a 
Timoteo vefeovo di Dolica », del quale eziandio 
commenda la "benevolenza , e la grandezza dell' 
animo , perché due volte gli aveva fcritto, fenza 
Iafciarfi (paventare dachigli metteva dinanzi a 
gli occhj i pericoli 1 cui fi efponcva colio fcrivere 
a una perfona proferitta, e colla quale era vietata 
qualunque forta di commercio- Erano pertanto 
quelle lettere del fuo fraterno amore una chiariflì- 
Bia prova ; ed in effe gli aveva ancora accennato 
i combattimenti, che fofteneva per gli apoflolici 
dogmi ; e inoltre lo avea richiedo d' un' irruzio- 
ne , onde fofle ajutato a giuftamente fentire , « 
colla dovuta efattezza ragionare della paflìone di 
Crifìo . Il che egli prontamente efeguì , non con 
anima d' ifìruirlo , ma folamcntedi ridurgli alla 
memoria, quel che aveva apprefo fu tal foggetto 
dalla Scrittura e da' Padri . E per lo medefimo fi- 
ne gì' inviò ancora una ietterà fcritta da lui poc' 
anzi ad un altro vefeovo , e alcune fentenze de gli 
antichi maeitri ; egli promife di trafmettergli , 
potendo trovare un capirla , un efemplare de'fuoi 
dialoghi. Dogmatiche fon parimente Jeletterea 
i monaci di Coflantinopoli , e a Giovanni eco- 
nomo forfè della fua Chiefa di Ciro , e quella che 
fecondo l' inflizione fu da lui fcritta ad una com- 
pagnia di faldati . ScriiTe adunque a i monaci di 
C-oflantinopoli un' amplìflìma lettera S a fine di 
giufiificar la fua Fede , e di confondere la calun- 
nia , coilaquale i fuoi avverfarj l' infamavano di 
diftinguere Gesù Crifìo in due figliuoli ; e di ino- 
ltrare , non aver efìì altro pretefto di calunniarlo, 
fe non il fuo zelo di confervare intatta nella perfo- 
na di GwùOiflo la difiinzione delle nature, 
laddov e eili empiamente le confondevano, richia- 
mando 
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mando dall' inferno le più infami ere fi e . Néfo- 
lamentc giuftifica in quefta ietterà la fua dottrina» 
ma ancora, e molto più ampiamente confuta quel- 
la de' fuoi nemici ; contra i quali , che cranoaa- 
cora tenuti per alunni e prefeflori della medefima 
Fede, fommamenre gli rincrefeeva di dover pro- 
durre quegli fletti armamenti 1 di cui s'era già sì 
utilmente valuto contro 1 Marcioniti , de' quali 
più di dieci mila avea mediante il battefimo rige- 
neraci in Crifto, ed aggregai alla Chiefa.'A 
fcrivere un t t lunghiflìnu lettera a Giovanni , eco- 
nomo , fecondechè ad alcuni fembra , della fua 
Chiefadi Ciro , diede a Teodoreto eccitamento 
la temerità del fuo arcidiacono, il quale s'era 
fatto lecito di cenfurare, e pretendeva eziandio di 
correggere le confuete ed antiche formole della fo- 
lenne preghiera . Perché avendole udite terminate 
da' preti con quefta folita claufola : „ Perchè a te 
conviene la gloria , e al tuo Crifto, e al fanto 
tuo Spirito ,, : quegli dichiarò , doveri! togliere 
In parola di Crifto , e foftituirvi quella di Unige- 
nito . Laqualcofa, dice Teodoreto, quando iia 
vera, é il colmo dell'empietà. Imperciocché o 
egli divide il nofiro fignor Gesù Crifto in due fi- 
gliuoli , e crede, <ffere l'Unigenito, figliuolo 
legittimo e naturale , e Crifto fpurio e adottivo , 
e però indegno d' effere glorificato infìeme col Pa- 
dre : o egli fi sforza di flabilire 1' erefia , che dì 
prefenteinfolenrifce; cioè l' Eutichiana , laqual 
negava di riconoscere nell'unigenito figliuolo di 
Dio la verità della carne - Ancorché quella lette- 
fa fia knghiffima , contorteci ò non 1' abbiamo 
intera j e lo feopo diefTa è di provare, che gli 
Scrittori farri ficcome congiungono 1' unigenito 
figliuolo col Padre; così prendendo il nome di 
Crifto per un nome dello fttifo figliuolo , ora 
1' annoverano infiemecol Padre , e ora coflo Spi- 
rito Tanto , perché Crifto e V unigenito figliuolo 
di Dio non è fe non una fola perfona . Coli' ulti- 
ma delle accennate tre lettere , fcritta , come ab- 
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biam detto , fecondo.il titolo , a una compagnia 
«li foldati , ma più veri Umilmente a una congre- 
gazione di monaci a ; decide una temeraria questio- 
ne inforta fra effì : f: Iddio , cui ibn poflìbili tut- 
te le cofe , avea potuto patire nella fua natura dir 
vina , comefofìcnevanoalcuni fecondo lemafD- 
me dell' Eutichiaoa erefja . Teodoreto rifponde , 
che quando diciamo, cifere a Dio potàbili tutte 
le cofe , fono quella univerfalità non intendiamo 
comprendere fe non le buone e le onefte , e che al- 
la fua natura convengono . Così a lui come a le- 
giflator della verità non è potàbile di mentire: e 
fe alcuni fo fiero di contrario parere , .cacciategli > 
eidke, come emp; e beitcmm.iar.ori dal voilro 
ceto - Così come fonte della giuftizia , non può 
eflere ingiufto ; e così non può efiere infipiente ■ 
eiTendo l' abiflb della fapienza . Né I' efiere tali 
cofe ad eiTo impoflìbili é argumentodi debolezza, 
ma. all' oppofto d'una infinità potenza - Con- 
ciotàachè né pure all' anima noftra , quando di- 
ciamo non poter elfa morire , aferi viamo qualche 
difetto , ma la potenza e la dote della immortali- 
tà : e nello fteflb modo da poi che confetàamo 
Dio immutabile , impatàbile, ed immortale i 
confeguentemente non gli portiamo attribuire né 
mutazione , né pa filone, né morte . E perciò fe ha 
voluto patire e morire perlafalute de gli nomi- 
ni , ha dovuto prendere un corpo , il quale di fui 
natura foffe foggetto alla patàone , e alla morte ; 
come ha infegnato in termini efpreflì s. Atanafio. - 
■ri La vita non può morire , anzi effa è che vivi- 
fica i morti w : e dopa di lui s. Damafo , e ulti- 
mamente s. Leone nella fua lettera a s. Flaviaso . 
Perlaqualcofa, ei conchiude, feci accufano, 
perché abbiam detto , che Iddio può tutte le cofe 
che vuole; ma che non vuole, fe non quelle che al- 
la fua natura convengono : e quelle che non le 
convengono, né le vuole, né le può; acculino i 
fu<U 
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fuddetti padri , e tutti gli altri, che impegnano 
q-nefìo fte/To ; e acculino anche I' Apoitelo , H 
quale dice , efTerea Dio' imponibile di mentire .* 
e , che etfendo fedele , non può negare fe ftelfo . 

LXXXVIII. Delle molte lettere , che furono 
fcritte da Teodoreto , a fine dì confolare , • 
d'animare quei, che fitrovavan con lui nel!» 
medefima nave , ed erano battuti dsiU flelfa 
procetla , non riferiremo fe non' le due inviate 
per tal motivo a Sabiniano di Perra , e a Iba di 
EdeiVa. Il primo, dopo eiTere irato ,comeab- 
biam detto , violentemente cacciato dalla fua 
Chi'efa , aveva avuto la debolezza d-i far qualche 
p"affo a fine dreffervi riftabilitcr, e difarloap- 
preiTo quegli fìcfli , che erano fTati-deila 1 fua ef- 
puìfione gh autori . Teodoreto ne fu forprefo ,e 
gli feri iTe liberamente* y che aveva dovuto fare 
tutto il contrario , di modo che anche pregato > - 
avrebbe dovuto sfuggire di ritornare al timone, 
vedendo divenuti nemici quei, che cfano nella' 
mcdeSìma' nave . Conciofltachè alcuni- erano j- 
che predicavano apertamente , eiferc fa divinità 
e locarne della ftefià natura : e gli altri udivano f 
fenza rifentirfene , tali beftemmie , e diveniva- 
no rei delia medefima fcelkraggine col filenzio . 
tPer la qtial cofa a quei , che amavano la verità , 
ftori' reftava fe noti di prendere una di quefledu* 
vie; o di opporfi fortemente all' errore , e cosi 
eiTere fempre efpofti alle calunnie ed aile perfecu- 
zioni ; o' di fuggire le dignità della Chic-fa , per 
fòttrarfi al' pericolo di dover comunicare con gli 
emp} - Che quanto a fe , egli avea ricevuto 1' in J 
giaria come 1 uri divin benefìzio-, ene aveva ron- 
dato grazie al Signore , che in tal modo Io aveat 
liberato dalconforzio de' be/lemmiatori e degl-' 
iniqui , e gli avea conceduto un' amabilifiima 
quiete . Tali dover eiTere le'difpofizioni dell' ani- 
mo di quei , che fof&ono le ingiurie , dice nella_ 
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lettera ad Iba a , e averlo comandato il Signore» 
e avercene dati fin d il principio del Mondo ne 
gli antichi Padri gii elempj . Lo eforta dunque 
a fiflare in effi gli (guardi; e cosi quantùnque ci 
debba riguardare come oggetti degni di triitezza 
e di compatimento di lacrime sì le prevarica- 
zioni di tanti facerdoti , sì la procella della Chfe- 
fa ; ad ogni modo per quel che fpetta all' e/Ter 
eglino flati fatti partecipi delle fofferenze per la 
pietà , doverne luì godere , né ceffarmaidi ren- 
derne grazie a Dio . Cediamo pure, ei foggiu- 
gne, a i micidiali e le delizie, e gli onori, e 
l'eminenza delle cattedre , e la gloria infelice di 
quello fecole» y e per parte noftra ci baili di aver 
fempre nifi nell* animo la dottrina deli' Evange- 
lio ; e l'offriamo con effa , quando fia d' uopo * 
qualunque duro trattamento : e alle ricchezze 
infeparabili dà mille cure preteriamo urla nobile 
povertà Nondimeno l" avverte , che non gli 
fcrivea tali cofe , perché avelie bifognod" eforta - 
zione, effendogli ben notala fua coftanza nelle 
averfità ; ma per manifeftargli i fuoi fentimeiiti , 
e per fargli fanere , aver lui de' commilitoni 



fa pietà - Non abbiami ritrito fès tata mente 
quelle lettere di Teodoreto , perchè tutte le cre- 
diamo fcritte circa il medefìmo tempo, ma per 
la conneflione della m iteria , e per mettere unita - 
^ mente in profpetto , quali furono le fue principali' 
occupazioni nel tempo del fuo ritira ; eifendo 
per altro ben chiaro, che alcune di quelle lettere 
furono date nel forte della perfecu/.ione , e del 
trionfo dell' creda, e pero vivente T.'ododo / e 
altre da pni che la Chiefa ebbe cominciato a ref- 
pirare, e I* erefia ad abbaflare leali, e perciò 
don la morte di quel principe, e l'affunzione 
di Marciano all' Imperio: giacché tutte le folle- 
cittadini di s- Leone non poterono indurre il re- 
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gnanre monarca, finche 1 egli viffe,t rimediare 
efficacemente a gli fcandoii dati,, e alle piaghe 
fatte adaChiefa dal latrocinio di Efefo .■ 
- LXXXIX. Dopo il principio di quefl' anno 
1' Impcradore Valenti nrano , lafciata Ravenna, 
fi portò a Roma coli' Imperatrice Placidia fila 
madre,zia di Teodofio li. e con Eudoffia^ua mo- 
glie, e figliuola del medefimo Teodofio . Fu il 
motivo di quelro loro viaggio l'offerire a Dio le 
loro preghiere , e il vifitar le chiefe de' Santi , i 
quali effendo con Dio nel cielo , contuteociò non 
difprezzano quei , che fono tuttavia fu la terra. 
Giunfero" a Roma h vigilia d'una folennità di 
5, Pietro (che fecondo la più verifimile opinione 1 
fembra eifere fiata quella della fua cattedra , no- 
tata eziandio tielV antichi/fimo calendario de' 
tempi d'i Liberio , fotto i z i. di Febbrajo' ) e la 
mattina feguente andarono a vifitar la fui chiefa * 
Leone. aveva allora appreffo di fe molti vefeo- 
vi , che 1 aveva chiamati a Roma da diverte prò- 
vincie dell' Italia fecondo il potere, che la fu- 
prema fua dignità gliene dava ; ed avea parlato- 
la notte con quei medefimi vefeovi nella chiefa 
per cerebrarvi 1' uffizio . Compiute le fofenni 
funzioni , s. Leone con tutto quel numerofo fe- 
eiiliwdi prelati i prefentoilì preffo all' altare delio 
ìttko principe de gli Apoftoli all' Imperatore , e 
all.edaeaugufleprincipeffe , non tanto per render 
loro i dovuti ofTequj , e compi inMnatìurgfi fu la Io- 
fa venuta a Roma , e fui loro pio e l'elice- v rag- 
%ìtìi quanto per efpor loro il miferab-ile (fato de 
gif affari della religione ìh Oriente , eper implo+ 
hf% a prò della Fede , e defla giufìizia , in quelle 
parti conculcate edoppreife, la lord mediazione 
appreffo l' Imperailor Teodofio. Era dipinta nel 
volto del fommo facerdote la profonda triflezzai 
del fuo cuore, e n'erano più chiari argomenti 
al' infocati fofpiri , che gli ufeivan dal petto , 
e le copiofe lacrime , che ali fcaturivan da gli oc- 
chi ; di modo che non gli permettevano da prin- 
cipio 
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cipiod' articolare le voci , ed' efprimerccon ben 
formate parole i fuoi voti . Ma cedé finalmente 
alia coftanza della gravità e faviezza ftcerdotalé 
l' impeto del fuo dolore ; e arrecato per un poco 
ìl torrente ddle fue lacrime , por*? efporre all' 
augufta comitiva il pericolo i in cui fi trovava la 
Fede per" le orribili violenze commeiTe ad Efefo * 
e per l'indegno trattamento » e per l' ingiufta 
depofìzione di s. Flaviano . E per quel medeilmo 
Apoftolo } cui erano venuti a rendere i loro offe- 
quj , enerla loro faluté , e per quella di Teodo- 
fio, e per lo culr/> dovuto a quegli fteflì f aerati f* 
fimi luoghi , gli feongiurò di volere fcrivereal 
Inedefimo Teodofio per efortarlo , che riducendo- 
fi alla memoria la pietà ereditata da' fuoi m'ig- 
giori fin da' tempi di Coiìantino , fidegnaffedt 
dare per p.irte fua efficacemente la mano onde 
fgombrate la caligine e la confusone, in cui le 
pacioni de gli uomini , e principalmente del ve- fl 
feovodi Alejfandria * involte avevano la giufti> 
zia e la verità , foife rifìabilito il buon'ordine* 
e renduto ali* Fede il fuo nativo fpleiidore , e 
a' giudizj ecclefi. tirici 1' antica forma , elaliiier-» 
ti i e alU'Chiefa l'unità, la tranquillità , e \% 
concordia . Valentiniano , e le due principeflfe 
non poterono còntenerfi dal mefcolare le loro la- 
crime con quelle di s. Leon? i e molto meno dal 
fubito acconsentire alle fue giufie e premurofe 
domande. Abbiamo le tre lettere fentte fu tal 
propofito dallo fìeifo Valentiniano i e da Galla I 
Placidia , e da Eudonla all' Imperador Teodo- 
ro, e un' altra della fteiE*a Placidia all' Impera-' 
trice Pulcheria : e fìccome eiTe ci hanno fòmmi- 
niftrato la notizia de' fitti , che abbiam finora 
narrati j cosi abbiamo d ille m&lefime lettere 
quel che parve al fanto Pontefice- doverti fcriyere 
a Teodofio , e fuggerirgli come mezzi neceifarj a 
riflabilire la pace nella crifìiana repubblica ,'c a 
bandirne le perniciofe novità , le temerarie con- 
tefej e le iniettine difeordie, in tutte le accen- 
nate 
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nate lettere vediamo efprelfi con non molta diver- 
iìtà di parole i medefirai fentirnenti e di ramma- 
rico e di dolore per cagione de' fanelli attentati 
■del fiUfo conciliòd' Efefo , e di ardente folleci- 
tudine di veder torto riforgere la ferenità e la cal- 
ma, e di fommo rifpetto vedo la Sedetti Roma 
in confiderazione del primo di tutti gli Apofto- 
li , il quale avendo ricevuto da Crifìo ie chiari 
-del regno de' cieli , flabili in efla il principato 
del facerdozio , e il -trafmife a' fuoi fucccflori > 
ne' quali perciò il tnedeiìmo principato tutta l'an- 
tichità riconobbe . Per la qual cofa domandano , 
che al Romano Pontefice fia perroeflb di libera- 
mente giudicar della Fede , e de' facerdoti ; di 
modo che in virtù dell' appellazione interpofta da 
plaviano al giudizio della Sede appftoiica , tutte 
le cofe ritornino in quello flato , in cui erano 
prima di qualunque giudizio ; e il vefcoyo ài 
Cofìantinopoli fia intanto riabilito nella fu* 
Sede ; e i vefeovi di tutto il Mondo fieno tenuti 
ad intervenire a un concilio da celebrare io Ita- 
lia ; ove fua Santità , tolto di mezzo qualunque 
pregiudizio , poteiTe esaminare colla dovuta at. 
tensione fin dalia fua prima origine quello affare , 
e portarne quella fentenza > che gli farà fuggerita 
edal rifpetto della divinità », e dalle regofc della 
Fede - Secondo le medefime lettere tutti i vefeo- 
vi , che accompagnavano s. Leone , ficcomc 
erano partecipi del fuo cordoglio , c infiammati 
del rsedefiino zelo , cosi unirono le loro preghiere 
alle fue . E Valentiniano a fine di toccare più vi- 
vamente!' animo diTeodofio, poiché di quello 
fuo abboccamento con s. Leone erano flati fteiì 
da 'Piotai pubblici atti > ne unì alia fua lettera 
un' autentica copia , ov* erano ancora le acclama- 
zioni , colle quali forfè tutti gli aitanti avevano 
diinoftrato il medefimo defiderio , e latto aveva- 
no eco alle voci di s. Leone , : .., 

XG. Ma troppo era V animo di T-eodofio prc^ 
venuto inlavor.UOiofcoro, e del conciliabolo 
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d' Efefo , e contro la memoria di S. Flaviano . 
Le giuite e premurofe iflanze del nipote Impera- 
dcre , e delledue Augufte zia e figliuola non fe- 
cero fui fuo fpirito ninna breccia ■ Onde rifpofe 
alle loro lettere di tal modo , che in eife più che 
altrove apparifee fino a qual fegno fòrte giunto il 
fuo accecamento , e lo averterò dementato e trat- 
to di ferino gì' incantefìmi di Diofcoro , e di Co- 
fano . Rifpofe adunque di avere fcritto più volte 
fu la ftefla caufa , e fu le fleife querele , e più. 
ampiamente ed apertamente , al medeiìmo s. Leo- 
ne : e che quelli damile fue lettere avea potuto com- 
prendere, e rimaner perfuafo , non efferfl lui né 
pure in minima parte di frodato dalle veftigia de' 
fuoi maggiori , e dalle tradizioni de' Padri ; c 
anzi non eflergli nulla più a cuore , che di man- 
tenere inviolabili le definizioni de' vefeovi per 
fuo comandamento adunati nel primo. concilio 
di' Efefo , e molto tempo prima fotto il gran Co- 
ftantino nel finodo di Nicei ; che animato dal 
medefinao zelo , vedendo le Chiefe turbate da una 
perniciofa novità, aveva adunato nella medefi- 
ma città d* Efefo un nuovo finodo : che in erto } 
feuza violare la libertà de' fuffragj , nè il diritto 
di dire la verità , iìccome erano itati rimoffi quei , 
che n'erano indegni, dal facerdozio , così erano 
Itati riftabiliti quei , che ti' erano degni , ne' lo- 
ro gradi ; che avendo erti il tutto esaminato nel 
lorofacro giudizio, non avea potuto conofeere , 
<;he nulla averterò fatto contro le regole della giu- 
stizia , e della Fede che Flaviano , come tro* 
varo reo di nocevoli novità , ecome capo di tut- 
ta la fcdfzione , ne avea ricevuta la giuita pena , 
ed era flato meritamente deporto dall' £cclefiafii- 
■ co minifterio : e che lui rimortb , regnava fa pace 
e la concordia nelle chiefe , e vi trionfava la ve- 
rità : che da cicV potevano intendere , fe avea 
dato motivo di fofpettare , d' aver lui deviato , 
come alcuni dicevano > dalle più pur? maflìme 
della Fede. E per fine conchiude , che cflendo 
• . . fiate 
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fiate una volta decife con tanta maturità tali co- 
fe , non era poflìbile di attenderne una più matu- 
ra e piùgiufla definizione, eperò di dar luogo 
ad un nuovo efame-. 

XCI. Di molto diverfo tenore farà fiata per 
certo la rifpofta di fanta Pukheriaa Placidia . 
La fanta Imperatrice ■ anche prima di ricevere 
la lettera , che s. Leone a' s J. dì Ottobre dell* 
anno precedente le aveva feruta , anche» nome 
del concilio Romano, mofla da gl'interni fti- 
moli della fua fervente pietà , fcritto aveva al 
fanto Pontefice , per eccitare il fuozelo contra i 
furiofì attentati di Diofcoro, tutto intefo a fta- 
bilire fu le rovine della cattolica Fede i trofei 
dell' Eutiehiana empietà . Ontf era avvenuto , 
che amendue circa il mectefimo tempo avevano 
penfato , e s' erano imbattuti ad infiammarli con 
ifcarabievoli lettere alla medefima fanta opera di 
.proccurare a gli affari così feon volti delia criflia- 
ria religione! più opportuni rimedj . Per la qual 
■cofa il fanto Pontefice tornò afcriverle, e con 
tanto inaggiore iftanza e fiducia , quanto era , 
■dopo aver ricevuta quella fua lettera , più ficuro 
delle fue ottime difpofizioni ad approvare! fuoi 
configlj , « a fecondar le fue mire . E fpero , dice 
fui fin della lettera , ■che coli' aflìftenza della di- 
vina mifericordia , e mediante la cooperazione 
della voftra clemenza , potrà eflertolto di mezzo 
il contagio del pefiifero errore : perché in altro 
modo le umane cofe non poffonoeifer fìcure , fc a 
difendere quel che fpetta alla religione, non fi 
danno fcambievolmente la mano il- Sacerdozio e 
V Imperio - 

XCII. Nelmedefimo tempo, e forfè unita- 
mente con quella di fanta Pulcheria , ricevè an- 
cora fua Santità le lettere di due fanti preti ed ar- 
chimandriti di Coftantìnopoli Faufto e Martino . 
Ad elfi parimente s. Leone avea fcritto 1' anno 
Q_ i prece - 
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precedente anche a nome del concilio Romano > 
ed ffì pure fcritto avevano quefta lettera , prima 
che quella del Canto Padre venuta foffe nelle Iot 
mani . Lo Hello giorno 1 7. di Marzo » nel quale 
rifpofe a fanta Pulcheria , diede ancora la fua ri- 
fpoila alla lettera de' due abati * : e tra le altre co- 
fe eli prega di d-ire opera , per quanto loro farà 
poiTìbile , che a tutti i figliuoli della Chiefa fìa 
noto quel che fecondo la -dottrina evangelica ed 
apoflolica egli predicava control'empìo ientimen- 
to dell' Eutichiana erefia . Perchè quantunque 
aveffe già fcritto pienamente , qual fempre foife 
fiata , e foffe ancora di tutti i cattolici la temen- 
za ; contnttociò poteva altresì unfuo nuovo fcrit- 
to non poco contribuire a confermare gli animi 
nella Fede . Concioflìaehé , foggiugne , tengo 
femore filfo nella memoria , che fottoiinomedi 
colui prefiedo alla Chiefa , del quale è fiata dal 
noflrofignor Gesù Oifto glorificata la confezio- 
ne » e la cui Fede ficcome diftrugge tutte I' erette, 
così > emaffimamente, efpugna del prefente er- 
rore l' empietà : e fono pienamente perfuafo d'ef- 
fer tenuto ad applicare tutti i miei itudj a una cau- 
fa , che di tutta la Chiefa tende ad infettar la fa- 
Iute . 

XCIII. II nuovo fcritto, del quale il fanto 
Pontefice fa menzione , e che inculca a Fauilo e 
2 Martino di divulgare ; fembra effere flato la fé- 
tonda delle due lettere al clero e al popolo di Co- 
ftantinopoli b , che portano la data de' r j. di Ot- 
tobre fotto i confoli dell' anno precedente . Ma 
che quella data rifpetto alla feconda lettera non 
ila giufra , molte ragioni il dimoftrano • Primie- 
ramente non fembra eifere verifimile , che 'nel 
medefimo giorno abbia fcritto due differenti lette- 
re alle ftefle perfone > e fu lo fteflb argumento ■ 
Inoltre parlando in quella feconda lettera della 
prima , dice , che già 1" aveva loro inviata per 
Epifa- 
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Epifanio. e Dioni fio della Romana Chiefa notajo. 
E per fine quando fertile la prima , delle cofe d'O- 
riente non aveva altre notizie fenon quelle che 
aveva intefe da Ilaro fuo Legato , giunto poc'an- 
zi a Roma fuggitivo dal conciliabolo d' Etéfo : e 
però in eiTa , follecito del partito , che folle per 
prendere il clero ed il popolo dell' Imperiale città, 
gli efortava a refiftere per la difefa della cattolica 
Fede alla nequizia de' perfidi , e a non Iafciarfi 
divellere né per timore , neper minacce dal loro 
venerabile facerdote - Ma quando fu da lui fcrit- 
ta quefta feconda lettera , egli aveva già ricevuto 
la copia delle pubbliche acclamazioni fatte da 
quel popolo in favor della verità, e dell' inno- 
cenza di s. Flaviano . E perciò fui bel principio 
ài eiTa fi congratula , che appretto di loro , come 
buoni figliuoli , viveva e perfeverava verfo i! lo- 
ro ottimo padre la loro giufla dilezione, néfof- 
frivano , che in veruna parte fi corrompe fle della 
fua cattolica dottrina l'erudizione . Pertanto giac- 
ché non fi può folìenere la data de' i j. di Ottob- 
bre , nulla é più verifimile , che jl crederla fcrìt- 
ta queft' anno , e inviata mfieme colle due lette- 
re precedenti de' 17. di Marzo all' Imperatrice 
Putcheria , e a' due irchimandriti Faufto e Mar- 
tino : e forfè non è lungi dal vero , che s. Leone 
d»effi di quelle popolari acclamazioni ricevuto 
aveffe la copia • E finalmente contenendo queiti 
lettera una ben lunga efpofizione dell' evangelica 
ed apoftolica dottrina contra l'empio fenfo dell' 
erefie , giuftamente leconyiene quel che dice il 
fanto Pontefice di quel recente fuo fcritto 5 che 
potea non poco contribuire a confermare gli ani- 
mrtiella Fede . 

XCIV. Circa il principio di quello modellino 
anno giunfero a Roma per una pirtc alcuni depu- 
tati della Chiefa di Vienna , per lamentarli , che 
Ravennio , fucceduto V anno precedente a s. Ila- 
rio nel vefeovado di Arles , aveiTe ordinato un 
vefeovo a Vaifon con pregiudizio del diritto di 
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metropoli attribuito da s. Leone alla loro Chiefa 
dì Vienna: c per l' altra parte vi giunfero altresì 
poco dopò Petronio prete , e Regolo diacono con 
una lettera dì 19. vefeovi , i quali fupplicavano 
fiu Santità di rendere la prerogativa di metropoli 
fu la provincia Viennefe alla Chiefa di Arìes . 
Ambedue le parti avevano qualche ragione di Iu- 
lìngarfi d' elfere uditi favorevolmente da s. Leo- 
ne: porche i primi forfè non dubitavano , che 
egli non fòffe per confermare la fua propria dif- 
paiìztone in favore della Chiefa di Vienna : ei 
fecondi potevano fperare , che s. Leone in grazia 
del nuovo vefeovo foife per rimettere in vigore il 
privilegio da Papa Zofimo conceduto a Patroclo , 
e alla fua Chiefa di Arles . Mentre s. Leone l'an- 
no precedente durante il mefe di Agoftolì trovava 
in una grande follecitudine ed anfietà attendendo 
qualche nuova dell' adunanza di Efefo > provò 
non lieve confolazicne in udir quella , chea s-Ua? 
rio nel vefeovado di Arles foife fuceeduco Raven- 
nio , fecondo lo fpirito della profezia , cioè fecon- 
do la predizione che glien' era fiata fatta dal me- 
defimo s. Ilario lo fteflb giorno della fua morte . 
Eflendo già flato deputato a Roma dal fuo prede- 
ceflore per l' affare , che a fuo luogo ab Diamo 
narrato ; s. Leone perfonalmente lo conofeeva -, 
e s' eri grandemente compiaciuto della finccrijì 
dell* animo fuo , e della fantità , e della dolce'z- 
za de' fuoi coflumi ; onde non dubitava , che non 
foffcperfarufo del vigore del facerdozìo , tem- 
perato con una difereta moderazione , nel gover- 
no della fua Chiefa . Seri/Te pertanto a i vefcoyi, 
che lo avevano confacrato *» e ì cui nomi fi leg- 
gono neil' ifcrizione della fua lettera > che ben 
volentieri confermava col fuo giudizio l'opera lo- 
ro ; e che ciò faceva con tanto maggior piacere, 
perchè eflendo ftata pacifica ed unanime quella 
elezione , credeva » non eflcre ftata meramente 
opera 
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opera umana > ma eflervi ancora concorfa l' ifpi- 
razione divina ■ ScriiTe ancora alloiteffo Raven- 
nio non '{blamente per feco congratularfi , e 
colla fua nuova fpofa , ma- ancora per dargli 
qualche utile a m maceramento -, e sì gli fcrive tra 
le altre cofe; Alla tua modeftia non manchi l'au- 
torità , la manfuetudine renda commendevole la 
coftanza ■ Sia temperato dalla piacevolezza il ri- 

rre della giiiltizia , e ponga freno alla libertà 
pazienza ; e declinata la luperbia , alla quale 
i fempre proifima la rovina , fia tuo ftudio di col- 
tivar!' umiltà , alla quale è fempre dovuto 
vanzamento . Non eiTendo ignaro dell' ecclefia.- 
llicbe leggi , dentro i confini delle loro regole dei 
contenere tutti i diritti della tua poteiìà ■ Con- 
cioni achénon in altro fenfo fi dice , non efTere al 
ginfto impofta la legge , fe non perché adempie 
la norma de' precetti col giudizio della fua volon- 
tà ; avendo feco il vero amore del retto, eie 
apoftoliche autorità , e le canoniche ordinazioni. 
Furono fcritte quelle lettere [' anno feorfoa' 22.0 
a' 28- del mefe di Agofto • 

XCV. Animati adunque .da quefta particola- 
re ftima , e da quefìo fpcria'Ie amore , che s- Leo- 
ne dimoftrava per la virtù , e per lo merito di 
Ravennió , 1 19. mentovati vefeovi delle Gallie 
concepirono , com' elfi accennano nel loro libel- 
lo fupplice al medefimo s. Leone , una certa fidu- 
cia , che il fanto Padre non fi moftrerebbediffi- 
cile a redimire alla Chiefa di Arles i prìviìegj 
dell' antica fua dignità , ne foffrirebbe , che l' o- 
nor di colui , «he tanto amava , foflTe diminuito 
per cagione d' un altro , che provocato aveva il 
fuo fdegno . E tanto più fperavano , che foffero 
per efTere efaudite le loro fuppliche, chele cre- 
devano avvalorate da i diritti incontraflabili di 
quella Chiefa , e perciò erano perfuafi di chiede- 
te non tanto una grazia , quanto di eiìgtre un de- 
bito 
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bito di giuftizia . E' , dicono , cofa nota in tut- 
te le Gallicane provincie , e né pure la facrofanta 
Romana Chiefa lo ignora , eifere fiata nelle Gal- 
lie la città d' Arles la prima, che meritò di ot- 
tenere nella perfona di s. Trofimo un vefeovo 
inviatole di s. Pietro; e ìndi poi a pocoapoco 
nelle altre Gallicane contrade il dono della Fe- 
de , e della religione eflerfi propagato . Che però 
avendo, com' ei profeguono a dire , la fuddetta 
città confeguito le primizie della criftiana religio- 
ne ; e avendole poi fparfe- per mezzo della predi- 
cazione nelle altre provincie ; meritamente eiTa 
ayea Tempre ottenuto della fanta dignità'e nelle 
cofe facre il primato . Ond'-era , che tutti i loro 
predeceilbri venerata l' aveyano come madre , e 
da effa le loro città domandato avevano i loro 
vefeovi ; e quefti dal vefeovo Arelatenfe ricevu- 
to avevano l'ordinazione: e che attendendo a 
quefta antichità i Romani Pontefici avevano 
confermato co' loro pontefici diplomi i fuoi pri- 
vilegi ; credendo effere di ragione e di giuftizia > 
che ficcome lafacrofanta Romana Chiefa tiene 
Copra le Chiefe di tutto il Mondo per cagione di 
s. Pietro principe de gli Apofloli il principato - 
così la Chiefa di Arles avelfedent.ro le Gallie la 
poteflà delle vefcovili ordinazioni percagiondi 
s. Trofimo inviatovi da' medefimi fanti Apoftoli 
ad annunziarvi il Vangelo f ed a piantarvi la 
Fede. Indi annoverano le prerogative , che an- 
che fecondo gli ftatuti de' principi decoravano la 
fteifa città: ed aggiungono, che per cagione di 
tutti gli accennati e gloriofi titoli il vefeovd 
d' Arles non follmente aveva pretefo 1' ordina- 
zione della provincia Viennefe , ma ancora K- if- 
pezione e la cura fopra tre altre provincie ; -il che 
elfi hanno potuto intendere o delle due Narbone- 
fi , e di quella delle Alpi marittime, o di tutta 
la Narhonefe , e delle due provincie delle Alpi , 
cioè delle Marittime , e delle Graje'e Pennine . 
Onde fi vede, cheil nome di Gallie nelle accen- 
nate 
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nate pargje non ha da prenderli in tutta la via, 
éftenfione , ma limitarti a quelle contrade , ond' 
era compofta V antica provincia Romana - II che 
ancora più chiaramente apparìfce dalle feguentì 
parole, ove dicono, che il vefcovo Arelatenfe 
colla propria autorità governava le mentovate 
Provincie, e come Vicario della Sede apoftolica 
stendeva la fua vigilanza l'opra tutte le Gallie . 

S.Leone, dopo avere attentamente difcuffe 
le ragioni d' ambe le parti *, avendo trovato effe- 
re Itatele due mentovate città, Vienna ed Ar- 
les , ugualmente chiare ed illufiri , di maniera 
che alternativamente ora quella , ora quella , 
quanto a gli ecclefiaftici privilegi , goduto aveva 
il vantaggio, e quanto a gli affari civili aveva- 
no avuto come un diritto comune; non oftante 
la fua propenfione a favorire il nuovo vefcovo 
d' Arles , e a riftabilirlo ne'fuoì primi diritti > 
non potè indurii a degradar la Chiefa di Vienna , 
che avea poC anzi tanto innalzata, e a fa- 
gliarla del titolo , e della dignità di metro- 
poli . Pensò adunque a comporre , e a termi- 
nare sì lunga lite col dividere lai provincia ; e 
avendo affegnateal vefcovo di Vienna, quattro 
altre città, Valenza, Tarantafia , Ginevra, e 
Granobìe : le altre otto rimife fotto la giurifdi- 
zione di quello d' Arles ; prefumcndo , che la 
modefliadi Ravennio foffe per eiferne foddisfat- 
ta , ed eifer lui così amante della fraterna con- 
cordia , e della pace , che non foffe per riguarda- 
re come tolto a fe quel che era conceduto al fra- 
tello . 

XGVI. Per lungo ternpo s. Leone ritenne ap- 
preso di fe i due Legati Petronio e Regolo , sì 
perché n' erano degni , e meritavano, quelto par- 
ticolare attentato della Tua dilezione, sì perchè 
volle , che pienamente ei foffefo illruitì delle 
difpuce deli' Oriente , e di tuttoquello che appar- 
Tem-Xl?. R «ne-; 
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teneva all' Eutichiana erefia ; onde fo£ro in ifta- 
to di farne la relazione a Ravennio , per lo cui 
mezzo voleva , che ne foflero anche informati 
tutti gli altri vefcovi delie Gallie . I quali affin- 
ché poteflero premunirli contro 1' errore di chi 
prefumeva di violare l' incarnazione del Verbo, 
inviò per gli ftefiì Legati allo ìteifo vefcov» 
d' Arles la fua lettera a s. Flaviano , e la feconda 
di s. Cirillo a Neftorio ; ingiugnendogli d'i traf- 
rfietterne anche a gii altri fuoi confacerdoti le co- 
pie . E con dargli una tal commiflìone , godè* 
ancora di dargli quella occaiìone difegnalare in 
fervizio di Dio , e di tutte le Chiefe, le primizie 
del fuo epifcopal miniflerio, Ravennio fecondò 
perfettamente Io zelo del fanto Padre , nè fola- 
mente divulgò quella lettera, come gli era flato 
commeifo, pertutte le Gallicane Provincie ; irta 
fi crede , che in quello tem po anche per opera di 
lui paffata fia nelle Spagne . 

XCVII. Furono date a i cinque di Maggia 
quelle due lettere ; e circa il medefimo tempo, fe- 
condo alcuni , o almeno prima della morte di 
Teodofio ( avvenuta , come vedremo, indi a tre 
mefi ) Diofcoro fi kfciò trafportare dal fuo furore 
a queir orribile ecceffo di fcomunicar s. Leone:' 
non parendo verifimile , che abbia avuto un tale 
ardimento , da poi che MarcianoePulcheria di- 
chiaratili nemici delle f u e violenze, e reftituica 
alla Fede, e a' difenfori di efla la libertà , egli fi 
vedeva in pericolo di dover foggiacere allagiufta 
pena de' fuoi precedenti attentati, odi dover lui 
medefimo condannargli , e ricorrere fupplichevo- 
le alla pietà della Chiefa. Comunque ciòpa* 
certo é nondimeno, quantunque fembri incredi- 
bile, il fatto . Tornato dopo 1' ordinazione d'A- 
natolio , e dopo il principio di queft' anno in 
Egitto , lafuapiùgrandefollecitudine farà llafaf 
d' eifere puntualmente informato delle nuoyedt 
Koma , ed' intendere, in qua! modo foriero fla- 
ti r icevuti da s. Leo ne gli atti deli' adunanza Efe- 
fina , 
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fina , e 1' alfoluzione d' Euticiie , e la. condanna 
di s. Flaviano 5 e d' Eufebio di Dorileo > e 1' or- 
dinazione in nuovo vefcovo di Collanti napoli di 
Anatolio . Crifafio , ed Eutiche , e lo fteifo Ana- 
tolio non avranno mancato di compiacerlo , e 
fotfe di mandargli ancora le copie delle lettere 
fcritte dal l'amo Pontefice a Teodofio , e al clero * 
e al popolo di Costantinopoli , colle quali ripro- 
vava tutti i decreti del conciliabolo d' Efefo , co- 
me fatti conerà tute le leggi della giuflina, ccon- 
tra i canoni della Chiefa , e contra le resole della 
Fede; e proteflava di ritener s. Flaviano, quale 
innocente e cattolico facerdote , nella fua comu- 
nione , e che non avrebbe mai riconofeiuto per 
vefcovo , chi , eflb Flaviano vivente , foife fia- 
to intrufo in fuo luogo ; ed éfortando l' Impera- 
tore a mantenere inconcuflb contro gli attentati 
de gli eretici lo flato della Chiefa , è chiedendo- 
gli la convocazione d' un finodo nell'Italia , ove 
né pur quegli , de' quali eralacaufa più dura , 
purché fi foffero apprefi a più fani configlj , non 
farebbon rimoffi dall' unità della Chiefa ; tacita- 
mente veniva a metter lo ftelìb Diofcoro nel nu- 
mero de gli eretici , o de' fautori dell' erefia , e il 
minacciava della feomunica , fe ravvedutoli de* 
fuoi falli , non avefle del nuovo finodo da cele- 
brarli in Italia rifpettata l'autorità , e fottoferit- 
to i decreti . Quelio coraggio di s. Leone non Io 
fiordi ; anzi tenendo per certo di non dover eifere 
abbandonato né da Anatolio , né dal favor della 
Corte, non temè di alzare la fuperba fronte con- 
tra 11 fucceflor di- s. Pietro , e di moilrare altret- 
" tarttodi furore perla difefa dell' ingiustizia e dell' 
erefia .• quanto quegli moflrava di vera %rtezzà 
per la difefa della giuftizia , e della cattolica Fe- 
de ; e amò meglio di prevenire , che d' efler pre- 
venuto , e di feparar s. Leone dalla fua comunio- 
ne , prima che quelli il dkhiaraffe feparato dalla 
fua , e da quella di tutta la Chiefa , che non av- 
rebbe mancato di aderire al fuo capo • Avvezzo 
R » zdm- 
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adunque a riguardarli come fupenore a tutte le 
leggi ■) ne contento di avere oltraggiato il fanto 
Pontefice nella perfona de' fuoi Legati, e di s.Fla- 
viano , e de gli altri vefcovi della fua comunione, 
e con ciò d*a ver fatte tante piaghe al fuo cuore , 
quante avea lacerate delle Aie membra ; con nuo- 
va, ne* più udita, ed incredibile audacia , fi av- 
ventò ancora contro la fua fretta facF» perfona ,-e 
per quanto era in lui , pretefe di recidere dal cor- 
po della Chiefa il fuo capo, e di diffìpare tutta la 
mole del celefte edificio, col rimuoverlo , e trarlo 
fuori dal centro della fua unità . Quello eccello 
vogliono alcuni eflere fiato commetto da Diofco» 
ro nella fletta città ili Alcilandria i e altri , 
fondati nella relazione fattane al lìnodo di Calce- 
doniada Teodoro diacono Alettàndrino, nella 
città di Nicea . Ma quantunque per quel che fpet- 
ta a quella feconda opinione , le parole, fa-cai fi 
fonda, fieno ofcuriflìrne j nondimeno per quel 
che fpetta alla prima, efla non può conciliarli 
col chiaro tefto di quella relazione , ov' è fcritto- 
repl icatamente , e in termini chiari , eflere allori 
flato Diofcoro fuor dell' Egitto ; Egli indufle » 
<3ice il diacono Teodoro , a fottofcri vere quella 
brutale fentenza circa dieci vefcovi , i quali erano 
conlui ufciti dall' Egitto (. concioiuachc' non^ fi» 
maggiore di quello il numero di coloro ,-cheard'r 
di ufdre con elfo, per cagion di quello che in 
Xféfo fatto aveva contro le leggi ) e gì* indulfe a 
fottofcrivere a quella carta nefanda, parte colle 
minacce, e parte colle frodi ; e nondimeno ub- 
bidirono contra lor voglia, e gemendo, e colle 
lacrime a gli occhj . Ove fi vede , che quei merle- 
Ami ^feovi , i quali fenza niuna ripugnanza, 
avevano cooperato nel latrocinio di Efefo agli 
altri crudeliflimi fatti del feroce tiranno, non 
poterono aceomentire aqueilo fuo furiofo attenta^ 
to fenza far violenza a i fentimenti della loro re- 
Ligio- 
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lìgione ; e dì effo ebbe altresì talcorroreil (modo 
di Calcedonia , che nella Temenza pronunziata 
contro Diofcoro fu detto , che delle altre iniquità 
da lui commefie nel conciliabolo d' Efefo avreb- 
be potuto ottenere il perdono , come Io avevano 
ottenuto quei , che erano flati complici delle fue 
violenze , fe a tanti altri non aveffeaggiunto an- 
che queft' ultimo ecceffo . E in quello fenfopotè 
dire Anatolio » che Diofcoro non era flato con- 
dannato per cagion della Fede , ma perché arerai 
avuto 1' ardire di feomunicar s. Leone . 

XCVIII. Se accadde in quello tempo untai 
fatto , e fe Diofcoro con elfo pretefe , com' é pro- 
babile , di animar gli altri refeovi del fuo partito 
ad imitare il fuo efempio , e fpecialmente Ana- 
tolio * a non più curarti di ottenere la comunione 
della Sede Apofìolica ; poffiam credere , che l'or- 
ror dell' a biffo , ove andava a precipitargli , ab- 
bia prodotto nella maggior parte di eflì un effetto 
totalmente contrario, ed abbia ugualmente alie- 
nati Uarofpiriti dal feguir lui , e rendutigli va. 
ghi di riconciliarli con s. Leone . Comunque ciò 
fia , certo é , avere Anatolio in quello tempo 
rinnovate per mezzo di Teodofio , e forfè ancor» 
di fanta Pulcheria , le iflanzedi ottenere dal fan- 
to Padre per mezzo delle fue lettere la certezza, 
d' eiTere da lui flato ammeflb alla comuniorte col - 
la cattedrali s. Pietro. Si comprende ciò dalle 
lettere fcritte da s. Leone circa la metà del mefe 
di Luglio al medefimo Imperadore , ed alla fui 
auguftaforella: dalle quali abbiamo , e fpecial- 
mente dalla prima ') che non folamente Anatolia 
fubito dopo la fua ordinazione , e Diofcoro^ gli 
altri refeovi che Io avevano confacrato , ne ave- 
vano fecondo il coflume dato parte a fua Santità) 
ma ancora il medefimo Teodofio. Ma perché in 
niuna di quelle lettere era efpreflb , quali fòdero 
del nuovo vefeoro i fentimenti circa la Fede ; e 
R } quella 
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quella era a fua Santità per molte gravi cagioni 
meritamente fofpetta , non avea dato niunar;- 
fpofta né ad Anatolio , né a gli altri vefeovi , e 
né pure a Teodofìo fu queft' articolo ; non vo- 
lendo nè riprovare l'ordinazione del nuovo ve- 
feovo , né pofitivameiue approvarla , fenz' aver 
prima efplorato la fua condotta con gli aderenti 
di Eutìchc e di Diofcoro , e co' devoti alla me- 
moria di s. Fliviano , e fenz' avere avute lìcure 
prove del candore della fua Fede . Ma eccitato 
dalle nuove, e frequenti lettere di quel Principe, 
finalmente , dodo avergli accennato i motivi del 
fuo filenzio , gli efpofe quel , .che Anatolio do- 
veva fare a fin di renderti degno dell' apoftolica 
comunione: A fine, gli dice , di fgombgar dall' 
animo noftro qualunque finiftro fofpetto , tolgo 
di mezzo V occafìone d' ogni difBcultà 1 né efigo 
da lui quel che porta parergli o arduo , o dub- 
biofo-j ma l' invito a quel , che niun de* cattoli- 
ci può negarmi - La fomma di tali cofe fi é , che 
Anatolio legga primieramente colla dovuta atten- 
zione la feconda lettera di s- Cirillo a Neiìorio ; 
egli atti del primo concilio & Efefo , e fpecial- 
mente i teftimonj de' cattolici facerdoti ftativi al- 
legati ed inferiti dal medefimo s. Cirillo contro 
la Neftoriana empietà ; e per fine la fua lettera a 
s- Flaviano , che alla pietà de' medeiìmi Padri 
trovato avrebbe .onninamente conforme . Che 
mediante la lezione di tali fcritti perfuafo de' loro 
cattolici infegnamenti i fottoferiva dinanzi al 
clero ed al popolo la profeffione della comune cre- 
denza , la qual poi debba divulgarti a tutti i ve- 
fcóvi', e alle Chiefe di tutto il Mondo . E per fi- 
ne che nella dichiarazione da inaiarli alla fantfì 
Sede protefti dì tenere per feparato dalla fua co- 
munione chiunque dell' incarnazione del Verbo 
fentiiTe , 0 parlaffe diverfamenteda quel che tutti 
i cattolici proferivano di fentirne fecondo l'iiìru- 
zione del medefimo s. Leone . 

XC1X. A fine di maggiormente follecitare , e 
più 
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più fpeditamenw , eran maggior ficurezia con- 
chiudere quello affare, il fanro Pontefice (limi be- 
ne d' inviare a Coflantinopoli una (bicone lega- 
«i^^o j; ^i.aeero ìnfìE;ni perfonaggi j due vefeovi 
A&erio ed Abondio, e due preci Bafilio e Sena- 
tore . Nonabbiamo alcuna notizia nJ "tìw 
vo Ailerio, né del prete Baiilio. Ma dell'altro 
vefeovo non fi dubita e/Tere s. Abondio , che in 
quefto tempo reggea la Chiefa di Como ; e l'altro 
prete effere s. Senatore , che fu poi vefeovo di 
Milano. E' fatta menzione di quello loro viag- 
gio in Oriente con molte parole nella vita di 
s. Abondio, e brevemente in un epigramma di 
s. Ennodio'in lode di Senatore. S. Leone per 
mezzo loro inviò non folaraente la mentovata, 
ietterà a Teodollo fegnata ai 1 6. di Luglio , ms 
ancora un' altra b fottoferitta lo fteflb giorno per 
gli abati di Coflantinopoli Faufto e Martino, e 
a 1 4. altri , i cui nomi fi leggono nelP ifcrizione 
della medefima lettera ; e una per fanta Pulche- 
ria c del di io. dello fteflb mefe di Luglio . Tutte 
tre trattano del medefimo affare ; -cioè delle cau- 
te'e dal fanto Padre credute neceflarie , a fine di 
afficurarfi de' fentimenti di Anatolio , e della ret- 
titudine della fua Fede » prima di renderlo parte- 
cipe della fua comunione . In tutte tre parimente 
è fatta onorevol menzione de' fuddetei Legati , 
cui raccomanda con gran premura -sì all' affi (lenza 
de gli Archimandriti , e si all' autorevole prote- 
zione di Pulcheria . Sembra ancora raccoglierli 
dalle mede/irne lettere , aver s. Leone dato ezian- 
dio a gli fleffi Legati la facoltà di trattare della 
riconciliazione de' vefeovi., i quali nel latrocinio 
di Efefo erano caduti o per ignoranza , o fpa ven- 
tati dalie minacce , e dal terrore dell'armi ; mo- 
flrandofi il fanto Padre grandemente follecito di 
apportare a tanti mali un pronto rimedio ; e non 
infittendo fui punto della celebrazione d' un fina- 
li 4 do 
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do neir Italia , fe non in caio che non fo/Tero tut- 
ti difpofti ad unirli nella confeflìone della medefì- 
ma Fede , e ad arreiiderfi all' autorità de' Padri » 
i cui tciti ,fembrano effere flati anneffi in m «a- 
occafione dallo fteilb fanto Pontefice alla Aia let- 
tera a s. ru. i aiia E perchè Teodofio » il quale 
nelle frequenti fue lettere non celebrava fe non il 
lìnodo di Nicea, e fi gloriava di non foffrire , che 
i vefeovi deviaflero in alcun modo dalla confef- 
iìone della fna Fede ; dava motivodi fofpettare * 
d' efler tuttavia meli' errore , che il ricercare altra 
cofa oltre il fimbolo di Nicea , fofle un mancar 
di rifpetto all' autorità di quel finodo ; oppur te- 
mendo $ che i vefeovi pertinaci non follerò per 
valerli tuttavia d' un così vano pretefto , a fin di 
difpenfarfi dal fottoferivere alla nuova profeffione 
di Fede j che inviava per mezzo de' fuoì Legati 
in Oriente j perciò fui fine della fua lettera al me- 
defimo Imperatore ) Io avverte, che dovendoli 
celebrare il concilio , una delle fue principali cure ' 
farà , di togliere a coloro la libertà di celebrare 
jn tal modo il concilio Niceno , che fotto quefta 
fpeciofa coperta feguiiTeroa fomentar degli erro- 
ri alla Fede del medefimo finodo apertamente 
contrari . 

O Quefta lettera non potè giugnere in mano 1 
di Teodofio , perche non eiftndofi i Legati meffi 
in viaggio fe non dopo ì 20. di Luglio , a i 18. 
dello fle/fo mefe cefsò Teodofio di vivere , fecon- 
do quegli, che più degli altri differifeono la fua 
morte . Che Iddio ne gli ultimi mefi della fua vi- 
ta gli abbia toccato il cuore , e che fanta Pulche- 
ria abbia avuto la confolazione di raccogliere 
quello frutto della fua pia follecitudine , e delle 
fue ferventi preghiere appreiTo 1* Altiflimo per Io 
ravvedimento , e per la falute del fuo fratello , 
dopo Teofane e Niceforo , lo afferifeono comu- 
nemente anche i moderni Scrittori . Nondimeno 
fa d' uopo di confettare , non elfere così chiare e 
Iuminofe, come vorremmo , anzi efler foggetre 
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a moke difficoltà , le prove , che etti ci danno , 
di quella fua converfione. In queft'anno, dice 
Teofane , rientrato Teodofio in. te fteflb, e facen- 
do delle fue cote un pio accurato efame, conobbe 
«• •^f— a fl- ato dalle frodi di Crifafio circonvenuto» 
e concepì ufi enrow-» « 1 ,— a .Ajl' empieià e delle 
fcelleraggini commette contro Fian—«.._ e de gli 
oltraggi f itti a gli altri vefcovi nel tempo dell' 
Efefina adunanza. MofTbfi pertanto a fdegno > 
primieramente rilegò Crifafio in un' ifola ; e di- 
poi fatta una dura ed afpra riprenfionea Eudocia, 
chiamandola la cagione di tutti i mali coli' aver 
cacciato Pulchcria dalla Corte, e rinfacciatole 
obbrobriotàmente il fatto di Paolino ; la induf- 
f e , vedendo eifa lecofe fue disperate, a chie- 
dergli la permiflìone di ritirarfi a Gerufalemme , 
e per fine con molte iftenze ottenne dalla beata 
Pulcheria , che le placefle di far ritorno alla Cor-» 
te ; ed efla fpedì tofto ad Etefo chi trasferitte a 
Coilantinopolì il corpo di s. Flayiano . Le flette 
cofe racconta ancora Niceforo , eaggiugne, che 
la dipina vendetta , col fommergere nel corfo 
della fua navigazione il difgraziato eunuco nel 
mare, (ì compiacque di dare cucilo fenfibile in- 
dizio di avere approvato il giudizio di Teodofio . 
Nondimeno , oltre che quello, che ambidue d'ac- 
cordo raccontano della trattazione delle reliquie di 
s. Flavianoda Efefoa Coftantinopoli, nonfuffi- 
Ite ; effendo certo , non efferfi fatta , come ve- 
dremo , quella (bienne trattazione fe non dopo la 
morte di Teodofio ; anche gli altri arguinenti » 
che effi ci danno della /incera converfione di que- 
Ro Principe , almeno quanto alla ferie de' fatti , 
patifcono , per non dir altro , graviffime difficul- 
tà - Adunque , fecondo etti , il primo effetto de I 
ravvedimento di Teodofio fu fo fdegno da lui 
conceputo contro 1' eunuco Crifafio , e la fua ri- 
legatone in uiì' ifola ; il fecondo, il duro trat- 
tamento fatto a Eudocia feguito dal ritiro di que - 
fta pri»cipeiTa s Gerufalemme ; e il terzo , il ri - 
chi»* 
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chiamo dì faina Pulcherìa alla Corte . Gontut- 
tociò non par da metterfi in dubbio , che la di- 
fgrazia di Crifafio non fia ilata preceduta si'dalla 
partenza d' Eudocia , sì dal ritorno di Pulcherìa 
appreflb l' augnilo fratello . 

Quanto al tempo di auert- — mo viaggio 
d* Eudocia a Rfl™<aiemme , per non più tornare 
a Co/lantinopoli , mirabilmente diicordano gli 
Scrittori . I più antichi , quali fono il conte 
Marcellino, e l'autor della cronica Aleflandri- 
*na , fon quegli che più la tirano indietro , Appo- 
nendola già ritornata per la feconda volta a Ge- 
rufalemme prima dell' anno 444.) nel qual anno , 
fecondoché Marcellino racconta nella fua crona- 
ca , ella fece uccidere Saturnino conte de' dome- 
Ìlici in vendetta d' aver lui fatto morire per ordi- 
ne di Teodofio il prete Severo , e Giovanni dia- 
cono, i quali erano appreflb di lei nella Paletti - 
na , e co quali ella aveva una particolar confi- 
denza . Anche Prifco grammatico, Scrittore con- 
temporaneo , e di tali cofe teftimonio quali ocu- i 
lato , dà gran pefo a quefta opinione , mentre 
dopo aver detto, che Teodofio avea promeflba 
Coliamo fegretario di Attila in matrimonio la 
figliuola di Saturnino, uomo ricco, e di chiara 
ftirpe , foggiugne , «he quelli era flato uccifo per 
ordine d' Atenaide o Eudccia , perché ella avea 
l'uno e l'altro di quelli nomi. OraColtanzo» 
feconda il medefimo Iìlorico , era venuto a Co- 
flantinopoli con gli ambafeiatori di Attila per 
conchiudervi la pace con Teodofio : e quefta fa- < 
fnofa pace , vergognofa ed infame per 1 Imperio 
Romano, eflendo Hata concbiufa l'anno 448. 
dunque Eudocia già dimorava in quel tempo» 
Gerufalemme ; né il motivo del fuo ritiro potè 
eifere flato lo fdegno di Teodoiìo per lo favore 
da lei preflato all'Eutichiana erefia . Specialmen- 
te poiché l' autore della cronica d* Alexandria ne 
eifegna un altro tutto diverfo , cioè i reciprochi 
loro difgufli ; di Teodofio per cagione della fo- 
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verchia familiarità della moglie con Paolino , 
e di quella per cagion dell' efiiìo » e poi della 
morte di quello fuo favorito . In fatti non abbia- 
mo ninno ardimento , che duranti le turbolenze 
dell' anno 449. Eudocia foife a Collant inopoli , 
e avefle alcuna parte nell' amm ini Orazione de' 
pubblici affari; ond'effa, non meno di Crifa- 
fio, doveffe poi efT.'re giudicati colpevole dell' 
empietà commeife contro i vefeovi , e della mor- 
te di s. Flaviano - Anzi dalle lettere di s- Leone 
poniamo argumentarc, che fanta Pulcheria dal 
(ito ritiro nel palazzo , o nella villa di Ebdomo 
foffe già tornata alla Corte . Ad effa , e non a 
Eudocia, fu foitto da s. Leone prima del conci- 
lio Efefino: e la lettera doveva elTerle confegna- 
ea da Ilaro fuo Legato nel fuo paffagg.o a Co- 
flantinopoli per inchinar Teodofio . Ad effa pa- 
rimente , e non a Eudocia , Tariffe il fanto Pon- 
tefice dal fuo concilio di Roma , e a lei commìfc 
la legazione apofìolica apprelìbl' Imperador fuo 
fratello. Ad effa finalmente » e non a Eudocia , 
fu fcritto dall' Imperatrice Placidia , quando 
tuttavia) come fi vede dalle rifpofìe di Teodo- 
ro , perifteva nell' animo di quello principe 
1' inganno dell' innocenza di Eutiche , della mo- 
derazione e rettitudine diDiofcoro, e della rea 
condotta di s. Flaviano . 

Dal contenuto di quelle lettere, e dalla fiducia, 
che nelle fue s. Leone dimoftra nella protezione 
ed aflìflenzadi Pulcheria, é difficile di non re- 
ftar perfuafo , che la fanta tornata foffe alla Cor- 
te : e che nondimeno tuttora vi dimoraffe , e vi 
foffe in grazia ancora Cri fa fio , il debbono con- 
fettare quei , che la rilegazione di lui in un' ifola 
attribuirono al ravvedimento di Teodofio • Ma 
l'argomento più valido contro il racconto dì 
Teofane , e di Niceforo ne fomminiflranoa mio 
giudizio le ultime lettere del medefìmo s. Leone a 
Teodofio , e a Pulcheria , e a gli archimandriti 
della regia città . Conciofliaché né da quelle 
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de' 17. di Marzo, né* da quelle de' i(5. e de' 20. 
di Luglio abbiamo verun indizio, che alfanro 
Pontefice foiTe giunta di tali colè alcuna notizia . 
Ora è egli verifimile , che di fatti cotanto ftrepi- 
tofl , quali farebbono Itati la partenza d'Eudo-; 
eia dalla Corte, e il ritorno alla medefima di 
Pulcheria , e la difgrazia e il bando dello fcelle- 
rato e onnipotente miniflro, ninno fi avelie a 
prender la cura di dame al fanto Padre la nuova ; 
Ipecialmentc fe foiTe flato di tali rinverfamenti 
la cagione il dolore , e Io fdegno di Teodofio per 
gli feoncerti avvenuti , e per 1* empietà commette 
nel latrocinio di EfcTo ? Efe il Tanto Pontefice 
fotte (tato informato di così liete novelle ; come 
avrebb' egli potuto contenerli dall' efprimerne 
nelle Tue lettere il fuo contento, dall' efultarne 
nel Signore e renderne grazie ali' Altiffimo , da 
lodarne T Lnperadore , e da congratularfene con 
Pulcheria? Nell'ultima fua lettera a Teodofio 
de' ii. di Luglio fua Santità gli lignifica, che 
fra tutte le fue anguille e follecitudini per la Fede 

Jjuel che Io ricreava , e gli dava una grandìttìma 
peranza , era lo zelo di Tua Maeltà , di cui erano 
tefltmonj tutte le Tue lettere , per T ofTervanza 
del fìnodo di Nicea . Egli avea Tempre vantato 

3uefto Tuo zelo ; ed efTo parimente Tervitoavea 
i prctelloa DioTcoro, e a gli altri vefeovi del 
conciliabolo d' Efefo , per condannai s. Fla via- 
nò, edEuTebiodi Dorileo. Quanto pero avreb- 
be avuto il Tanto Pontefice più giullo motivo di 
confolarfì , TeavelTe avuto notizia delle fue vi- 
gorofe rifoluzioni , in confeguenza dell' orror da 
lui conceputo delle violenze commelfe contra i 
vefeovi cattolici , £ fpecialmente dell' aflaflìnjo 
di s- Flaviano ? Se adunque vogliamo credere, 
che la difgrazia di Crifafio fia fiata effetto della 
converfione di Teodofio, fa d'uopo almeno di 
differirla a gli ultimi tempi , e, per così dire , pe- 
riodi della fua vita . 

CI- Queflo Principe , come abbiam detto , 
mori 
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morì a* i 8. dì Luglio d' una caduta da cavallo in 
occafione di divertirli alla caccia < Perchè eifen- 
dofi fracaif.ita la fpinadel dolio , riportato in let- 
tiga a Coftantiiiopoli , la feguente notte cefsó di 
vivere e di regnare , dopo aver tenuto l' Imperio 
42. anni e quali tfe meli dopo la morte di Arca- 
dio » e ^8. e mezzo ed alcuni giorni da che avea 
. ricevuto ii titolo di Augufto , quando appena era, 
entrato nel fecondo anno della fua vita - Fu il 
fuo regno quieto tranquillo e felice , e benedetto 
dal cielo , e rifpeetato da' Barbari , e illulìrato 
con prodigiofe vittorie , finché al fuo governo 
fervirono di feorta i configlj della fua beata forel- 
la. Mainitele volte, che alienatoli per gli ar- 
tifici di uomini fcelkrati da eiTa , mife nelle ma- 
ni di fordidi eunuchi fa redini del governo; eia 
Chiefa e io Stato pofe in' una orribile confufione ; 
ora proteggendo Neftorio contro il primo go.icì - 
iio d' Efefo j e s. Cirillo ; e ora Eutìcbe , e Dió- 
feoro » e il falfo concilio d' Efefo contro s. Fla- 
viano ■ Egli amava la pace della Chiefa ; irte 
non aveva fpirito per riflettere, the della fua 
vera pace fano lé bafi k giuflizia , e la verità . 
E poiché i novatori , finché non fi fien formati 
ari potente partito s niun* altra eofa pretendono , 
che di fpandere quietamente le loro pernìciofe 
zizzanie : laddove i fanti vefeovi credono d' e/Ter 
tenuti ad opporli con forza anche a i principi del 
male , e a togliere per tempo la mafehera a gì' 
Ipocriti , e a' ieduttori ; perciò quel eh' ù acca- 
auto più volte anche a' buoni Principi , avvenne 
parimente a Teodofio ; cioè d' accarezzare i pri- 
mi , e di prendergli fotto la fua protezione , e di 
aborrire i fecondi come perturbatori della criftia- 
fia repubblica , ed uomini violenti . Ma 1' animo 
di Teodofio non era poi così fiflo ed ofrinato nel 
male , che non foiTe potàbile di ridurlo nel dirìt - 
to fenderò. Quanto era flato da principio favo- 
revole , altrettanto divenne poi avverfo a Nefto- 
rio. Elofteflb ppffiamo credere ehc farebbe av- 
venuto 
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venuto di lui rifpetto aEutiche, e a Diofcoro , 
fila morte non avelie abbreviato i Cuoi giorni . 
Delle un; buone difpofizioni poflbno eflere ar°u- 
mentiel aver lui domandata la comunione della 
Sede apofìolica per Anatolio , e la fpedizione de' 
quattro nuovi Legati a Coltantinopoli , alla 
quale s. Leone non avrebbe penfato , fe non avef- 
le conolciuto I animo fuo difpolro a far loro buo- 
na accoglienza , e a dar opera , che il tutto forre 
regolato fecondo le fue ìftruzioni , e d i fuoi de 
crai , e che fui piano da lui prefcritto foife rifta- 
bllita la pace . Per tanto a me pure colla comune 
opinione piace di credere, che moflb dall'effi- 
caci clonazioni della ma fama forella, e aiutato 
appreflo a Dio dalle fue umili e ferventi pré»h,e- 
rh'irf? . fin ?' m ™" :K ™;n i «o nella pace della 
IteS.' fent " nel " 1 deI1 » vera pietà 1 fu„i 



fine del imo xmntan secamo. 
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f. tlt Àrdano è fpoftto da Puliktria , ed innalzate all' 
IVI Imperio . 1 1. F» morire Crifafio . 1 1 I. Sceglie egrt- 
Sj miniati : e dà le cariche a perfine di nota probità . 
IV. Solleva ifudditi: fi fa rifpettare da' Barbari . V. Dà 
farle a!. Leone della fita afiimi-ione ali' Imperio , VI. A»- 
•vitailfanto TeMeftct adandare inórie'nte. VII. Si node- 
lli Confittniinopoli coli' affi/lenta de 1 Legati Apo/ltlicì . 
WU.Ln lettera di traviano i fottofcritta da aunfi tatti i 
ve/covi deli' Imperio Orientate . IX. Marciano richiama ì 
te/covi dall' efilio , e nominatamente Teodartu . X. gge/W 
fcrive as. Abondìo , efottofeiive la lettera a s.Flaviano e 
XI. Scrive a s- Marcello abate degli Actmeti . XII. S. Leo- 
ne riceve Anatolia nella f»a comunione . XIII. Rìfpofi* di 
s. Icone ad una lettera di PuUhcria . XIV. Ri/po/la del me- 
defimo ad una lettera di Giuliana di Coi . XV. Deputante 
v i levati in Oriente . XVI. Hot vuol permettere un ristovv 
trame delle cofe appartenenti ali* Fede .XVJl, Nuove lettiti 
di ;. Leone a Marciano , e a Fulcberia . XVIII. £ ad Aia- 
tolio, e a Giuliano di Cos . XIX. Mafimo rìconofcivtto da 
$, Lcaneptr vejtovo d'Antiochia ■ XX. GiuHMo di s. Leone 
in favore di Teodomo . XXi; Sinido di Milano. XXII é 
Letteradi Cereuo &c.as, Leoni. XXIII. Di*. Ewbe-- 
rio ve/covo di Lione . XXIV. Sue letter* a i. Ilario d< Ar- 
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Iti , e a Vittime . XXV. Sito vifcevade , e purità 4ilÌ* 
fita dottrina . XXVI. Lettera di -vefcovi delle Guitte a 
i, Lione . XXVII. Lettera di Marti**» per la convoe*%i*ne 
d' un fintUa generale a H-cea . XX vi li. Lettera di 1. Leone 
» Pafcafine di Lilibto . XXIX. Altre lettere del medeftmo a 
Mirti*™. XXX. S ad Anatolia, e a Giuliano di Coi . 
XXXI. E al fmodo dà adUnarfi * Utili*. XXXII. Altre Ut* 
tert a (anta Fuicheria , é a Marciato . XXXIII. Iflruùoni 
date da 1. Leone a' Lesati . XXXÌV. Tumulti a Coftanttno- 
felipirpatte di' Sejlcriani . XXXV. E digli Eutichiani » 

XXXVI. Il [modo ì trasferito daìiiceA a Calledomn-i , 

XXXVII. Attila cerca dé'pritefli per far la gUIrta a i 
Romani. XXXVIII. Entra con un formidabili efertito ntllé 
Gullie. XXXIX. Le orazioni dit. Agnane falvane la cittì 
eP Orleans . XL. £ quelle di s. Lupo Troies . XLI. E quelli 
di s.Gcnov fa Parigi . XLII- Fatuo fa battagli* de' campi 
Catalmiici . XLIU. Gli ufficiali di Marciane *0ette in 
fua vece al concilio di Calcedoni* . XLIV. Difìributdone , 
ì/i'luogbi. XLV. I Legati apoftolici ne vegliano efclufe Die- 
fiara. XLVI. Zufebio di Darileo preferita ««r. di hi Ha 
Ideila d' aceufe . XLVII. Altercatone de' vefeavi per ca- 
gione di Ttodorcto , XLVIII, Siprefegtti interrei! ameni 

la lettura degli atti del latrocinio di Efìfo . XLIX. Conciti- 
fune delta prima fefione . L. Aliane fetend* . Ivffrovi.ri- 
cxfafta diftre una nuova efpoftl.ioite dì Fede : e ne riguarda- 
rli cerne regola la Intera di s. Leone. LI. Terza ft$ene . 
librila d' Eu/ebio di Darileo centr* Diofiare . Ili, Le pri- 
toe due ciuvt.tini fitttè a Diafcera per tràine del concilio . 
1111. Libelli preferitati centr* di lui dapìit chierici di 
Alexandria , t da Sofronia . Liv. Terza citazione . LV. 
Sentènza centra di liti profferita da' Legati apoflolici , 
e confeYmat* dal finede . LVI. Quarta fejfione , Tutte 
il fmedo approva la lettera di 1. Leene . iva. t capi 
del conciliacele d' Efife ricenciliati eelfinodo. LVlH. Al- 
iunivtfeevi Egit.j ritufkne di fotteftrivir la lettera di 
ì. Leene. LIX. OfìinaUent di alcuni Mónxci Eutichiani-, 
IX. Aliene fu Carefe , e Dototte ■ LXI. Atime fu Feùo di 
lire, edEuflaUe di Berite . LXI(.6^I3« [effìenc . r Al- 
ìertaLiote de' vefcovi fipra una nuova efpefìi.iene della 
Vede. LXlH, Alcuni vefcovi fon deputa! i * farnéttn nuovo 
ifame. LX1V. Definizione del fmodo futa Fedi. tKViSefì* 
feffione . AlloruUwi di Mar e tana al concilio . IXtl.La^t 
definizione e [ittifcrittit da tutto il concilio . LXVII. Capi* 
tcliprt.pe'li dà Mariano al concilio , LXVIII- / vefim/i 
ehiedooe,rnan4nettet>genv, t»fèmiSm di ternari ali* 
loro 
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t*l d'Antiochia , e Giovenale di Gerufalemme . LXX. Azio- 
ne ottava. Giudìzio in favore di Teederete . LXXT. Aido* 
ni nona, e decima. V affare d' iba ap Edeffa . LXXIl.jf- 
tdeni i ».* 1 2. 4(f«« di Bafwme , « £ Sfgfe» * E/S/i . 
1 XXIII. Azìove decimaterza. Regolamento ir* ififointdia, 
e Ni'rM . LXXIV. Ai-ione detimatjaarta . Giudizi* tra Sm~ 
bìniano , i Atanafio di Ferra . LXXV. Azione dt rimayuin- 
la - Canone del concilio contro la [monta . LXXVI. E fi* 
la •tifciplinade' monaci , e de' chierici . LXXVI I. Efitide- 
Vtride' vefeovi . LXXV1II. E fa iprivilegj della Ciiiefa di 
Coflantinopoli . LXXIX. Azione decimafejia . Oppofizione 
de' Legati ttldecrtto ti. della precedente fifone . LXXX. 
Vi/eerfo del concilio a Marciano . LXXXI. Lettera del me- 
defmoat. Leone . LXXXII. Lettere di Marciano e di altri 
a s. Leene per la confirma del ai. canone di Calcedonio-i - 
LXXXI1T. L'ttera di Anatolia al mtd'fimo fu lo ftejfì [og- 
getto . LXXXIV. Leggi di Marciano in confermatone del 
finodo CaUedcnefe . LXXXV. Lettere di s. Leoni a i ve- 
fcevi delle Gallìe . LXXX VI. Sua oppofizione al canone iS. 
di Calcedonio . LXX XVII. Vizjdi Valerti ini Atto , efuo cat- 
tivo governo . LXX XVIII. Attila fecndt in Italia , eprende 
AkpùUjtt e altre città .LXX XIX. s. Leone fiaiboccacoa 
ejfo, e lo placa • Xf., profpirità di Marciano . XCI Tcodofto 
feduce Eudoeia , e folleva i mentri della Palcflin* tentta il 
concìlio di Calcedoni» . XCII. Occupa~Gerujaltmme , e fi ne 
f* crear vefeovo . XCHI.Sn* crudeltà : Martirio de' ss. se- 
vertano , e Atanafia . XCIV. Difòrdini da lui commejfi per 
tvtta la Pale/lin» . XCV. Santo tener di vita de' monaci 
Faltftini .XCVI. Vanatìfma di alcuni di loro . XCVJI *.Em- 
timio fi oppone ugualmente alta Scforiana . XCVIU. E 
al? Eutiehiona crefia . XCIX. Cotanta del t. aiate GeUfie 
tentre le infitte , e le minacce di Tcodofto C. Inutili tenta- 
tivi del medefime Teodoro cantre i. Eutimia . ci.// medi- 
fimo ritira, s. Gerafimo dall' errore . CU. Supplica de' me. 
naei pervertiti a fama Futcberia , CHI. Hijpofle fatte loro 
da Marciano , e dalla flejfa /ani 'a Pulcbcria . clv. Tumul- 
ti del popolo Aleffandrino : elezione di i. Praterie CV. 
Scifm* di Timoteo Eiure , e dì Pietro Mango . CVÌ.Prì- 
ma lettera di s. Leene fu i tumulti de' monaci I-aUfiìn • 
CVII. Altre lettere del mede/imo fu lo fleffofoggetta. CVII'b 
Sur lettere all' Imperatrice Eudacia. C IX. E agli fleft me- 
naci Pale/lini . CX. Lettera di fama Pulcheria a B affa. 
< X U Fuga di Teadofio : Lettera di Marciana a i monaci del 
mante Sinai : Httame di Giovenale « Gernfalemmej • 
TomXlV. S ci II. 
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cxfl, LetUri fcrfitt da t. Itene dopo quei filici fiueefft * 

Sollecitudine del finto TMttfUt per la Cbuf* Atfandun*. 
Cy.w.Su*letter*as. Prottrio. CWÌ. Anatolia toglt* ad 
Atti» U dignità di «cidi**»* , t U confinfce ad Andre* 
CMU. Lettere di,. IMN «MM WM( A«» CXVIH. 
Cre* Giuliano di Coi fuonuniio a Cofani mopoli.. ex IX. 
jtói è tf«M (' ifiitmiiMt di tali MiWfcj - CXX. Z««ra «r- 
e „J B r* </i i. IMN * confina» del [modo di Calcedonio^ . 
CXTil. Sue lettere* Marciano, a Pulchcri* , e a Giuliano 
di Coi . CX XII. E « Majfimo d'Antiochi*. CXXUI. P«W 
« i «fi prrrf«*« . C XXIV. /««era * Teodoreto . 

CXXV. S«a collant.* nella dififa de- canoni di &*-a->. 
CXXVI. Vince la pertinacia di Anatolìo . CXXVII. E fi ri- 
concilia con luì. CXXVIII. S«* follecitttdme per l* F afijum 
dell'anno 4j(. CXXIX. Si accomoda all' opinione di s.Vro- 

^«ìm»? CXXXL M*r« di i. Ptófcr» .CMtXil. Morte" 
di Attila ■ CXXXUI. tóorre * DUftm . 
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I ER lamortedi Teodofio mutarono 
1 afpecto le cofe sì della Chiefa , e sì 
I dell' Imperio in Oriente , e di trilli 
I e funeffe divennero torto lieteegio- 
! conde . La fanta Imperatrice Pul- 
I cheria lì era per la fu a faviezza e !a 
fua pietà , e per tutte le altre fue virtù e politiche 
ereligiofe, conciliata la benevolenza eli Itimi 
di tutti gli ordini , del clero , e del popolo , e del 
fenato . Ella era degna di comandare , ed aver» 
i talenti neceflarj a reggere per fe medefima le re- 
dini del governo ; mala fovrana autorità nelle 
mani d' una donna era una cofa inaudita , e fen- 
za efempio appretto i Romani . Così Pulcheria , 
la quale avea confacrato la fua verginità al Si- 
gnore , né credea di dover ritirarli, vedendo i 
tanti difordini della repubblica , e della Chiefa» 
dalla cura de' pubblici affari , e a menar vita pri- 
vata ; avea bifogno d' un compagno nel trono, 
ma non nel talamo, e d' un marito, il quale, 
rinunziando a i diritti » che in virtù e per le leg- 
gi del matrimonio avrebbe potuto avere fopra il 
fuo corpo , forte contento di quegli che acquifte- 
rebbe alla porpora e alla corona; cnde il loro 
coniugio confittene folamcnte nella congiunzu.ne 
de«gl* animi e degli affetti, e nelT effe! concor- 
demente , quegli padre , ed effa madre de' fuddi- 
ti , e nel governare , tome loro fpecial famiglia, 
1' Imperio • Ella ebbe li felicità di poter trovare 
u« tal uomo ; e nella fcelta diluì r^fplenderono 
ugualmente e la grandezza dell'anima fuo uni- 
camente fntefo a proccurarc il pubblico bene, e la 
S » fu» 
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fua fomma avvedutezza e prudenza . Se averte 
avuto l' ambizione di dominare effa fola , e d'ef. | 
feri' arbitra del governo, eli' avrebbe penfato a 
fcegliere un uomo debole , e che avefle dovuto , 
oche folfe per dipendere in tutto e per tutto da' 
fuoi configìj . Ma all' oppofto tra i grandi uomi- 
ni dell' Imperio ella fifiò gli occhj fopra il più, 
grande, e il più magnanimo egenerofo, e in 
cui erano unite colia pietà, e con tutte le altre 
virtù criftiane , derivili, eie militari, e una 
confumata prudenza . Era di queflo merito , e di 
quella tempra Marciano", nato di mediocre fami- 
glia , verfo Ialine del precedente fecolo", nella 
Tracia - Suo padre feguito aveva la profeflìone 
dell' armi ; ed enendofi elfo pur compiaciuto del- 
la medefima profeilìone , Iddio s' era degnato di 
dargli , quandoegli non vi penfata , non ofeuri 
fegni di averlo deftinato all' Imperio . Mentre 
con animo di farli arrolare nelle milizie, s' in- 
camminava alla volta di Filippopoli nella Tra- 
cia i il abbatté per ìilrada nel cadavere d' un uo- 
mo flato recentemente trucidato , e che giaceva 
flefo per terra . Siccome tra le molte egregie fue 
doti (piccavano mirabilmente la mifericordia e 
I' umanità ; cosi egli fi arreitò lungo tempo sì per 
la compaffione di quel trillo fpettacolo,esi per Io 
defiderio di rendere all' infepolto cadavere gli ul- 
timi uffizj della naturale affezi»ne . Oifervato da 
alcuni in queir atto , fu da effi dinunziato a'ma- 
giftrati di Filippopoli; e per ordine loro arreca- 
to , dovè comparire dinanzi al loro tri bunale co - 
me reo d' omicidio . E valendo più appreilb quei 
giudici le conghietture egl'indizj, chela verità 
e la negativa del reo ; Marciano già era in pari- 
celo di dover foffrire la pena dell' altrui fallo, 
quando la divina provvidenza di repente manife- 
ilo il vero autore di quel misfatto ; e queft! paga- 
tane la peaa.colla fua tefta , fairò quella dell'in- 
nocente 
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nocente garzone . Un fimil cafo effendo avvenu- 
to a s. Alipio » quando era giovane , s. Agoflino 
narrando il fatto faviaroente ofservò > Iddio 
averlo permeffo » perchè avendolo deflinato ad 
efler vefcovo , e però uno de' giudici della Chiefa» 
volle , che apprendeife dalla fua propria efperien- 
za a non efler temerario , e a procedere con forn- 
irla circofpezione e cautela ne fuoi giudizi . Que- 
fla medeiìma rifleffionepuò giuftamente accomo- 
darli al qui narrato calo di Marciano . Toltoli 
fuor d' ogni efpettazione ad un tal pericolo , chie- 
fe di effere arrotato in una compagnia di foldati , 
i quali erano di guarnigione nella fopraddetta cit- 
tà ; e non folainente vi fu accolto ed ammeflò di 
buon irti ma grazia , perché in effb rifolcndeva f-n 
da quel tempo qualche cofa di ilraordinario e di 
grande, e lampeggiavano non oleari indizi della 
fua futura grandezza ; ma né pure gli fu aflegna- 
to 1' ultimo luogo , fecondochè preferivevano le 
leggi della milizia , ma quello d' un foldato re- 
centemente defunto , e gli fu dato in quella oeca- 
lìone il foprannome di Auguflo , perché tale era 
il nome di colui , cui fuccedeva nel grado ; onde 
fu indi in poi nominato Marciano Augufto ; co- 
me fe il Aio nome non abbia potuto in erto più 
lungamente fuffìftere fenza il titola della fuprema 
dignità; equefto titolo abbia cercato per tempo 
di avere per ornamento il fuo nome. Avendolo 
poi la fortuna portato a Colla ntinopoli , vi fi.po- 
fc al fervizio di ArdaWio , e di Afpare fuo fi- 
gliuolo , che erano i più prodi generali , che avef- 
fe allora 1' Oriente , e fu loro domeftico afleffore. 
Seguì Afpare in Affrica l'anno 4? 1. per la guerra 
contra il re Gen/èrico . Fu la battaglia fatale per 
gli Romani , e Marciano fu comprefo nel nume- 
ro de' prigioni . N' era grande la moltitudine : e 
Genferico fattigli fchierare in un campo alla fua 
prefenza , fi compiacque dì mirare per lungo tem- 
po da 



» t. t.Cenf.e. 9. 



Digitized by Google 



1 



a 14 Istoria Ecclesiastica 4-450. 

poda un' alta loggia quello fpettacolo» eque'tro- 
(ci delta fua gloriofa vittoria. Erano fiate per fuo 
ordine tolte a quei miferi le catene ; e però di elfi 
chi faceva una cofa, chi un'altra. Marciano i 
fianco dì quella lunga dimora , ftefofi per terra , iì 
addormentò • E allora un' aquila libratafi a per- 
pendicolo colle ali fiele in poca diftanza dalla fua 
tcfta , a guifa di nuvola, imprefe a difènderlo 
colla fua ombra da' cocenti raggi del Sole . At- 
tonito ad un tale fpettacolo Genferico , conghìet- 
turó , di qual cofa poteva efler prefagio : e fatto 
a fe chiamare Marciano , gli diede la libertà , ma 
dopo avergli fatto folennemente giurare > che fer- 
merebbe la fede a' Vandali , né farebbe loro la 
guerra , poiché fotte giunto all' Imperio . Non Ci 
parla più di lai da gì' titorici fino al tempo della 
fua promozione all' Imperiai dignità ; e finche 
afeefe fui trono , e vi portò feco , come vedre- 
mo , tutte le virtù degne d'un gran principe, e 
d' un principe veramente criftiano : nell' efercizio 
delle quali emulò il gran Teodofio , e almeno 
quanto alla fermezza e cofianza » e al non lafciar- 
fi forprendere da' maligni, fuperò il gran Co- 
llant ino. 

Morto adunque Teodofio , Pnlcheria , ifpi- 
rata certamente da Dio , e da celefte lume illu- 
flrata , fattolo cercare , ed a fe venire , gli con- 
fidò di averlo fcelto fra tutti quei del fenato a ca- 
gione delle fue virtù per ifpofo , e per conferirgli 
L imperio , purché le prometterle di non toccare 
la fua verginità , che aveva a Dio confacrata: 
né ella era p.ù in iftatodi aver figliuoli , effendo 
in età di fopra 5r. anni, perché era nata l'an- 
no 399. a' 19; di Gennajo . Ottenuta da Marna- 
no, che eraanch'eflbd' età matura di circa j8. 
anni , quella, prometta , ella dichiarò al patriarca 
Anatolio, e al fenato la fcelta che fatto avea del. 
la fua perfona . E tutto il fenato , e di poi tutti 
gli ordini , ei magiftrati della città , e gli uffi- 
ziali della Corte , e i' esercito , e il popolo , ac- 
con- 
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confentendo , e facendo applaufo alla volontà di 
Pulcheria , il proclamarono Imperadore . Benché 
Valentin iano per cagione della fua moglie , unica 
figliuola di Teodofio , fembrafle poter avere" 
qualche diritto alla fucceffione dell' Imperio O- 
rientale ; ad ogni modo fu l' elezione di Marcia- 
no efeguita fenza prima confultarlo , e dargliene 
alcuna parte ; né però egli fe ne offefe , quando 
per una folenne airbafciata gliene fufpedita dal 
nuovo Augnilo fecondo il folitola notizia , né fi 
Diottro difficile a predirvi il fuo coafendmento : 
tal fu la iiima , che elfo pur concepì del valore e 
ilella virtù di Marciano: le cui immagini furono 
poi fecondo il co fiume inviate nell' Occidente , e 
ricevute a Roma il Tegnente anno a' trenta di 
Marzo . 

- il. I graviffìmi fconcerti de' dite paffati go- 
verni di Arcadie*] edi Tendono, erano proce- 
duti dalla delio L-zza de' due Sovrani i che inca- 
paci di governare per loro flcifi l'Imperio, ne 
avevano abbandonate le redini a' loro eunuchi, 
an me fordide e venali , e inette a ifpirace nobili 
fentimenti , e virili rifoluzioni ,e generofì con- 
figli . Ma fìccome i Principi deboli ,e cheavreb- 
bono avuto maggior b'fogno di faggi configlieri , 
e di valorofl miniilri , hanno per lo più amato o 
*T operare fenza configli;) , o di non avere appref- 
fo diloro fc non confi^heri timidi e adulatori , e 
fenza ntuna efperienza : così all' oppoflo i Prin- 
cipi virtuofi , e di grande fpirito , e di gran men- 
te, fono frati foliti di valerfì de' talenti e de' lum i 
di perfonc di confolio , di valore , e di probità ; 
e di allontanare da' loro fianchi quei , che tutto 
il ìbro fludio ripongono in occultare a i Sovrani 
la verità , in fomentar la loro indolenza , in pal- 
pare efecondar le loro paffioni , e in conciliarfenc 
colle adulazioni 1" amore e la confidenza » e in 
renderfi con tali mezzi padroni de' lor padroni , e 
tiranni de' fudditì , eperfecutori del inerito, e 
arbitri del principato . Tale era flato fra i mini- 
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(tri Crifafìo >e così egli s'era abufa«> della fover- 
chia facilità , e della troppo buona indole di 
Teodofio • Ma tale , qual era fiato il figliuolo di 
Arcadio , non era pereficretra' Prìncipi Marcia- 
no . Perciò una delle più follecite rifoluzioni del 
fuo governo fu la morte di Crifafìo : fe pure Tan- 
ta Pulcheria non loaveva in ciò prevenuto prima 
di mettergli la corona fui capo , e tra le mani lo 
feettro - Cereamente oli Scrittori anzi lei, che il 
marito, fanno autrice delh fua morte; ed erri 
chi ha fcritto *, averlo lei dato in potere di Gior- 
dano figliuolo di Giovanni il Vandalo, cui per 
ordine dell' iniquiflìmo eunuco era fiata tolta 
fraudolentemente la vita ; e però Giordano in 
vendetta della mone del padre gli rendè la pari- 
glia .• e altri b , quantunque non abbia fpecificato 
un tal fatto , non ha p':r quello tralafciato di fcri- 
vere, chel' eunuco Crifafìo perì con tutta la fua 
avarizia per o dine della forella di Teodofio . 

III. Comunque ciò fìa , fe la fola Pulcheria » 
oellainfìeme con Marciano abbia decretato la 
gialla punizione delle fcelleraggini di Crifafìo ; 
certo è , che de' principali miniftri , di cui fi val- 
fe il nuovo Impéradore , è lodata comunemente c 
la faviezza , e l' integrità . Ma delle qualità , che 
richiedeva in coloro , che teneva appretto di fe , 
a fin di valerfì del loro ajuto , e de' loro configli 
a foftener degnamente il pefo de' pubblici affari » 
non polliamo avere più nobile e ginfta idea di 
quella, che ne dà egli (letto deferivendo in una 
fua legg? 11 le prerogative , di cui farebbon dotati 
i ma^ifirati ed i giudici , che farebbono da lui 
fpediti ad amminifirar lagiufiizia nelle Provin- 
cie. Poiché 1 dopo aver detto , di aver tagliata'fi- 
no dalle radici la venale ambizione de' giudici , 
cioè col vietare la compra e la vendita delle cari- 
che : e di aver defimate al governo delle pubbli- 
che, 
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che , e delle private cofc perfone intcllfgent i , «• 
di fpettata virtù , e che Jung! dal brigare , fug- 
givano i pubblici impieghi ; ben rapendo * cìiC 
allora farebbe veramente felice la repubblica , 

Suandn ad efercitarne i pubblici atti follerò tratte 
:perfonecon una fpecie di violenza , e conerà 
lor voglia ; dopo , dico , aver ciò egli premeffb 
nel principio della fua legge , confeguent emente 
animi i fudditi a ricorrere nelle loro controverfie 
o criminali , o civili a' governatori delle Provin- 
cie con una piena fiducia di ottenerne il fuffidio 
prontifiìmo del diritto : Edi , egli dice , oppor- 
ranno alla nocevol potenza la forza benefica delle 
leggi : ed opporranno alla tentazione delle richez- 
ze l' integrità della mente . Niuno avrà da temer- 
ne il fopracciglio ed il fatto ; né la lufinga de' re- 
gali farà valevole a corromperne la loro infleflìbi- 
le feverità ; ma ciafeuno di loro , fenza accetta- 
zion di perfone , e fenza uè di foverchio rifpettat 
la più alta, né difprezzaTe la più baiTa fortuna, 
fovvenendofi de'nofìri comandamenti , renderà 
a tutti giuftizia fecondo il tenor delle leggi . 

IV. Tra gli iifflziali di maggior credito e 
confidenza apprefTo Marciano fembra eflere ilato 
Palladio, che trovò queft' anno , e fu da lui per 
più anni continuato , nella carica di prefetto deL 
pretorio d' Oriente ; del quale egli loda altamen- 
te l' umanità nel principio d'un' altra legge ■, col- 
la quale ad intimazione di lui rimife tutti gli ar- 
retrati , che dal principio dell' anno 438. fino al- 
la fine del 447- erano dovuti cai pubblico, oal 
Tuo privato teforo , per la quale infinuazione il 
buon principe fe gli procella grandemente obbli- 
gato: Perché , ficcome egli dice parimente nel 
principio della medefima legge, noi non pentiamo 
fe non a renderci ut'li all' uman genere ; e giorno 
e notte a ciò fono rivolte le noftre cure, chetuttF 
quei che vivono fotto il noiìro imperio, e fieno 
Tem.XlV, T difefi 
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di teff dalle nemiche incurfioni col valore dell* ar- i 
mi ) e godano in tempo di pace d' un ozio libero , 
■ e d' una lìcura tranqu llità . Così egli , folievan- 
do i fudditi , riunite nel mede-fimo tempo in ripu. 
cizione l' Imperio . Perche' Teodoiìo , il quale 
,.svea moire beile prerogative per..una.perfon.i pri- 
vara, ma che mancava dì quelle , che fonò- lé 
più neceifar.e ad un principe ,- ed avea per una 
parte rovinatoi popoli colle graviflìme unpofì- 
zioni , onde 1 ì avea caricati , o per fupplire alle 
lpefe delle lue vane ed ecc-flìve magnificenze , o 
per foddisrare all' infaziabile cupidigia de' fuoi 
eunuchi ; e s' era per l' altra renduto di (pregevole 
a' tuoi nemici , cui ballava , per trac da elfo le 
più vergognofe condizioni , che il minacciaifero 
itella guerra. Marciano tutto all' op)ofto '» "per 
quel che fpeeta al follievo de' popoli , egli non 
tene a per vere ricchezze ne" que!K L , che fi chiudo- 
no nell' erario , 'né quelle che fi raccolgono da* I 
tributi ; ìru (blamente quelle che fervono al ibi" | 
lievo de' bifognoiì , o di cui poiTmo godere i ric- 
chi con ficurezza fotto la protezione dei principe » 
che gli ditenda dalle rapacità de' miniitri , e dal- 
le violenze delie perfone potenti . La qual cofa fà- 
cilmente ottenne Marciano rendendoli formidabi- 
le'., non perchè puniiTe, ma per la foia appren- 
fione , che la fua giuftizia rion lafcerebbe le ini- 
quità impunite . Per quel che poi fpetta al farfi te- 
mere , e rifpettar da' nemici , mirabile fu il con- 
tegno da lui tenuto con Attila re degli Unni. 
Teodofio avea poc' anzi fatta, con elio una vergo- 
gnofiifima pace , avendogli ceduto quella parte 
della Pannooia , che era lungo il Danubio , ed, 
eilèndofi fottomeiTo a pagargli un annuo tributo 
di duemila libbre di oro. Appena dunque il Re 
barbaroebbeintefo la nuova d' eifer Marciano 
flato innalzato all'Imperio, che gli fpedì fuoi 
Legati , per intimargli il pagamento di quel tri- 
buto. 
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■buro - Marciano per gli ftclTì Legati gli mandò a 
dire , chei Romani non intendevano di pagare il 
tributo promeflbgli da Teodoiìo . Che fe voleva 
vivere in pace con erti , gl'in vaerebbero de' rega- 
li : ma che gii opporrebbono la forza dell' armi , 
quando avelie minacciato di far loro la guerra . 
Facendo Attila , irritato per una tal rifpoita , fie- 
re minacce, Marciano giudicò bene di placarlo 
con inviargli una ricca ambafcieria, efcelfeper 
tale impiego il generale Apollonio. Ma Attila, 
informato , che non veniva per offerirgli il tribu- 
to, ricusò dì ammetterlo alfa fu a prefenza : e non- 
dimeno ebbe la viltà di fargli domandarci regali, 
■ che gli portava per parte del fuo Sovrano ; e in 
cafodi rifiuto di minacciargli la morte. A che 
Apollonio rifpófe , eifere in potere di Attila di 
aver quello che domandava, ocome un regalo » 
fe gradiva I' amicizia de' Romani ; ocome uno 
fpogiio , fe non avea ribrezzo a far violenza a un 
ambafciatore: dandogli con quefta vigorofari* 
fporta chiaramente ad intendere , che non avreb- 
be mai ivuto di buona grazia que' doni , fe non 
come amico de' Romani , e a titolodi regalo - B 
così egli fe ne tornò fenz' aver nulla conchiufo . 
E Attila, dopo aver fecofteffo deliberato , amò 
meglio di lafciare in pace Marciano , e di rivol- 
gere , come vedremo , le fue terribili forze contro 
V Imperio dell' Occidente . 

V. Tali furono i principj dei nuovo Imperio 
per quel che fpetta alla civile amm ini (trazione 
della repubblica , al follicvo e alla quiete de' fud- 
diti , e alla ficurezza e difefa del principato . Ma 
qued? principj non furono meno fplendidi e lumi- 
no»" per quel che fpetta alla religione e alla Cbie- 
fa ; della quale , benché il fupremo diritto di go- 
vernarla fecondo l' imitazione di Gesù Cri ito ap- 
partenga a' fucceiTori del Principe de gli Anòftoli; 
nondimeno anche i Sovrani del fecolo debbono 
aferiveriì a gloria d'eifere i protettori ; equeiìo 
debbono riguardare come mio de* loro più illuftri 
T » titoli, 
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titoli^ ed elfenziaii doveri. Perfuafo Marciano 
di quella verità ; e che non poteva né meglio fta- 
bilire la quiete del Tuo governo , né dimoltrare il 
fuo amore , e la fua gratitudine verfo Dio , dille 
cui mani ricevuto aveva l'Imperio, che col fuo 
.zelo per la purità , e 1' uniformità del fuo culto ; 
Ja fua prima e più ardente ibllec: tintine fu * di to- 
gliere quella con fu fio ne di fentimcnti e di lingue , 
che 1' erefia aveva introdotto , e di riunire tutti i 
fuoi fudditi in una mede/ima Fede ; onde con un 
fol cuore folle da tutti onorata la maeftà dell' AI- 
titiìmo , e glorificato il fuo nome- Quelli pìi fen- 
timenti vediamo efpreffi dalpiillìmo Augurio in 
una fua lettera a s. Leone colle feguenti parole ; 
Siamo j egli dice , pervenuti a quello maflìmu 
Imperio per la provvidenza di Dio » edel Senato 
eccellenti Aimo , edi tuttala milizia- Pertanto 
ficcarne attendiamo il principale ajuto della no- 
ilra virtù e potenza dalla veneranda e cattolica 
religione della cri (liana credenza : così abbiam 
creduto, elfer nolìro dovere d'efprimere fui bel 
principio a tua Santità , che nel vefeovado della 
Fede divina pofiìede il principato , con quelle fa- 
cre lettere i noflri fenfi . Efortiamo adunque tua 
Santità a voler pregare l'eterna divinità per lo 
{lato , e per la fermezza del noilro Imperio , onde 
ooffiam vedere adempiuto il noilro defiderio e 
proponimento , che per opera del finodo da cele- 
ùrarfi fotto la tua direzione ed autorità, tolta di 
mezzo qualunque empietà ed errore, rifiorifea la 
pace fra tutti i vefcoyi della cattolica Fede , ma 
una pace pura ed immacolata da ogni fordidezza 
di fcellerato penderò • » 

Fa d* uopo , che quella lettera fcritta folle 
da Marciano molto prr tempo , e veramente , 
com' egli accenna , fui bel principio della fua af- 
funiione all'Imperio, celebrata a i i + . oa i 2 j. 
di Agallo : perché in elTa non é fatta alcuna men- 
zione 
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zione de' Legati dì s. Leone , né delle Aie ultime 
lettere a Teodofio , ondepoffìamo congetturare,' 
o eh' ei non foflero per anche giunti a Cortami» 
nopoli j o che non follerò flati dal nuovo princi- 
pe per anche ammeflì all' udienza - In fatti , fifa 
da una lettera del medefimo s. Leone a gli abati 
Fauflo e Martino de gli otto di Novembre", 
eh' ei non aveva per anche ricevuto certa notizia 
dell' arrivo a Colfantinopoli de'mcdefimi fuoi 
Legati ; e nondimeno fapeva , che i cattolici 
fotto la protezione del nuovo principe godevano 
d' una maggior libertà . Ad inviar quefta lettera 
fi valfe il fanto Padre dell' occafione d^l ritorno 
del conte Maflìmijio a Coftantinopoli , che fi 
crede effere fiato fpedito a Roma da Marciano , a 
fine di dar parte a Valentiniano del Aio innalza- 
mento all' Imperio . Onde chiaramente fi vede , 
che prima della fua partenza non erano incora' 
giunti a Coflantinopòli i Legati apoftolici ; per- 
chè per jncizo di lui fenza dubbio ne avrebbe 
avuto fua Santità ficura notizia. Siccome fem- 
bramilyeriiìmile , che ptr lo medefimo Conte ab- 
bia il tanto Pontefice ricevuta la riferita lettera 
di Marciano: così pure inchino a credere, che 
per lui abbia inviato al medefimo Imperadore la 
fua rifpofìa , e però non poflb in nìnn modo pren- 
dere per rifpofla alla precedente lettera di Marcia- 
no quella , che il fanto Padre gli fcrifle il fegneii. 
te anno a i ij. di Aprile, come fembranofuppor- 
regli editori delle opere di s. Leone. Impercioc- 
ché primieramente mi pareuna cofa troppo lon- 
tana dal vero , che s. Leene fia fiato si lungo 
tempo Tenia rifpordere , o fenza feri vere al nuo- 
vo Wuguflo : e inoltre molto meno poflb pcrfiia- 
tknni , chela prima volta gli abbia fcritto sì 
feccamente , e crie ad una facra lettera , colla 
quale il buon Principe gli avea dato parte della 
fua aflunzione all' Imperio con termini così de - 
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gni della pietà d' un crifliano e cattolico Impera* 
dore , egli abbia rifpoilo fenza feco congratular - 
fene 1 fenza rendergliene le dovute grazie , e len- 
za diffonderli nelle lue Iodi. Laonde mi giova 
fupporre , che quella prima lettera del fanto Pon- 
tefice al nuovo Principe fia fraarrita ; la qual cofa 
tanto è" più facile a credere, che anche alla Te- 
gnente lettera di Marciano ci manca la rifpofla 
di s- Leone . '.„ 
; VT. Con quella feconda lettera , che è de'xL 
ài Novembre , dopo aver Marciano aificurato di 
ruioro fua Santità della fua ferma rifoluzionc per 
Io ftabilimento della vera religione , e della Fe- 
de apoftolica de' criftìani , e che di effa fola fia 
fatta da tutto il popolo profcilióne; e dopo avergli 
dato parte della buona accoglienza da lui fatta 
a'fuoi Legati; l'invita a portarli, fe così gli 

ftiace , in Oriente , a fine di prefedere al conci- 
io , ove avrebbe la liberta di determinare quan- I 
■co crederà eifere di vantaggio alla cattolica reli- | 
gione. Ma foggiugne , chequando un tal viag- 
gio fia per eiferle troppo gravofo , che gliele vo- 
glia lignificare , ond' egli poJfa adunare in un. 
cercoluogoj fecondoché a lui piacerà , ivcfcovì 
dell' Oriente , dell' Illirico , e della Tracia , e, 
quelli , poiché faranno adunati , polfan» definire 
quel che crederanno giovevole alla cattolica Fe- 
de , fecondo 1' ecclefiaftiche regole., che dalla 
fletta Santità fua faranno loro preferiti^ . Quella 
lettera emetta fuor del fuo luogo eziandio nelle 
più moderne ed accurate edizioni ; cioè dopo le 
lettere di s. Leone de' tredici di Aprile , e prima 
di quella de' 1 j . dello fìeifo mefe , come fe quella 
forfè la rjfpolla del fanto Pontefice alla preceden- 
te lettera di Marciano ; la qual-cok , chiunque fi 

{irende anche leggiermente k cura di confrontar- 
e, tolto fi accorge, e chiaramente vede, eifer 
falfa . E' adunque perita anche a quella lettera di 
Marciano la rifpofla di s. Leone ; (iccome è an- 
cora perita , come vedremo.), la lettera di Mar- 
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ciano , cois. Leone nfponde per quella de' i j. di 
Aprile . • ■ i 

VII- Anche fanta Pukheria ricevi' colla do- 
vuta venerazione e le lettere > e i Legati di s- Leo- 
ne , e predò loro la fua autorevole protezione i e 
tuttala neceifaria affiftenza , onde leloroapo- 
lloliche corniti iilìoni condur potelfero fehcerrien- , 
te ad effetto ■ Era la prima di e Se , conte abbia- , 
mo veduto , o la più importante, 1* -afikurarlì 
della fede di Anarolio , pi Tanto Padre insita- 
mente fofpetta , sì per la fua precedente anillà, 
con Diofcoro , si per cagione del'a fua ordina- 
zione celebrata dallo (ledo perfido velcovo d' A- 
lelf indria . Anatotio non [blamente fi fottòpofe 
di buona voglia a tutte le condizioni, che per 
mezzo de' fuoi Legati gli furono preferitee da 
s. Leone , e fpeci al mente a quella di fottoferive- ■ 
re pub.bl.ca mente ed in forma autentica la fua. 
lettera a s. Flaviano , e di pronunciare 1' anate-, 
ma contro l'crefiedi Neitorio. e di Eutiche , e 
contra i loro fegjiaci ; ma ancora per ciò efeguire 
con una più grande folennità , adunò un finodo 
di tutti i vefeovi -, che erano allora in Collanti - 
nopoli , e al quale ancora intervennero ;Ui archi- 
mandriti , e i preti , e i diaconi della (iella città . 
In queflo fi nodo s. Abondio, egli altri Ledati 
profanarono la mentovata lettera di s. Leone a 
Fiaviano , corredata de' teftimonj de' padri Gre-, 
ci e Latini . Ed Anatolio , poiché eifa fu letta 
dinanzi a tutto il concilio, fenza punto efitare , 
dichiarò , che ne approvava con tutto il fuo cuo- 
re la dottrina : c la iottoferifle fenza difficultà , e 
pronunciò 1' anatema a Ncftorio , e a Eutiche , 
e a' loro dogmi , e a' loro feguaci ; e lo ìteiTo 
anche fecero gti altri vefeovi , e preti , e diaco- 
ni , e archimandriti , che erano prefenti al con- 
cilio . Lo fieno vollero altresì fare i Legati della 
Sede apoftollca , e dichiararono di ciò fare anche 
fecondo il fenrimento di Eufebio venerabile ve- 
feovo di Dorileo > e di Fiaviano vefeovo di fan- 
T 4 ta 
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ta memoria , e di papa Leone ;-dal quale e/fendo 
flati inviati da Roma , a fine d' infimiare a tutti 
la cattolica Fede : Perciò, foggiungono , dicia- 
mo!' anatema ad Eutiche , e a tutti quei , che fe- 
guorto la Tua perfìdia , e dicono , eflere Date in 
Criflo prima dell' incarnazione due nature , e do- 
po l' incarnazione una fola natura : laddove la 
cattolica Fede canfefla , ed eflere (lata prima 
della incarnazione una. fola natura del Verbo ; e 
dopo l'incarnazione edere in una fola perfona due 
inconfufe nature . 

Dalla relazione , che de gli arti di queflo fi- 
nodo fecero i Legati apostolici a s. Leone , come 
altresì dalle lettere allo fteflb fanto Pontefice di 
Anatolio , e dell' Imperatrice Pulcheria , par che 
lì-poifa raccogliere , eilèrfi nel medefimo finodo 
ragionato della condotta da tenerli co" vefeovi > 
i quali nel conciliabolo d' Efefo o erano ftati gli 
autori di tutto il male , oper timore e per viltà 
d' animo avevano accon&ntito all' aiToluzione di 
Hutiche , e alla condanna di s. Flaviano , o pet 
fentenza del medefimo falfo finodo erano fiati 
cacciati dalle lor Sedi . Erano nella prima claffc 
lipofti principalmente Diofcoro , e Giovenale di 
Cerufaìemmc , ed Euilazio vefeovo di Berito , i 
quali non folamente erano flati capi della Sacrile- 
ga cofpirazione , ma ancora perfiflevano nell'em- 
pietà * né dato avevano vertin fegno di pentimen- 
to : c forfè per l' oppoflo motivo; cioè per aver 
dato dopo la morte di Tcodofio , e la mutazion 
del governo qualche indizio di animo ravveduto ; 
non furono in queflaclafle compreiì né Eufebio 
di Ancira , né Bafilio di Seleucia , né Tal^flìo 
di Cefarea , benché eflì pure foriero annoverati 
fra i capi del barbaro latrocinio . Del fecondo 
numero erano molti vefeovi , i quali nulla più 
avendo di che temere dalla potenza di Diofcoro , 
edi Crifafio , e anzi perfuafi di far con ciècofa 
grata al nuovo Principe ed a Pulcheria , detefla- 
vano il loro fallo, e chiedevano d' effere ricon- 
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aliati colla Sede apoiìolica , e con gli sltri ve- 
fcovi della cattolica comunione. Circa i primi fu 
meflb ìn deliberai one, fei loro nomi fi averte- 
rò da ritenere ne* dittici delie Chiefe, per farne 
memoria con gli altri vefeovi cattolici nel tempo 
del facrifizio . Circa i fecondi la rifoluzione del 
finodo fu > che intanto ei foflero contenti della 
comunione delle lor Chiefe . E in quanto a gli ul- 
timi , Marciano ad intìnuazionede' Legati apo- 
ilolicì , e d" Anatolio , gli richiamò dall' efllio 
con una fua leggeo pragmatica , colla quale cafsò 
J' iniqua legge di Teodofio . Dello fletto benefi- 
zio » in quei modo che ciò. poteva efeguirii , f« 
anche partecipe s. Flaviano: le cui reliquie da 
Epipa nella Lidia , ove avea ceflato di vivere, 
mentre era condottoci efilio , per opera di fanta 
Pulcheria , e per ordine di Marciano , furono con 
grande folennità trasferite a Cortantinopoli, e 
ricevute con fommo giubbilo da tutto il popolo , 
come fe in-quelle fue fpoglie 1' amato pallore forte 
flato reilituito al fuo gregge . All' eppofto Etili- 
che 1' autor di tutto'lo fcandolo , nel medefimo 
tempo ne fu bandito ; ma confinato in un luogo , 
che parve a s. Leone troppo vicino alla ftefla città 
di Coflantinopoli ; e però feri vendo a fanta Pul- 
cheria , le tece iflanza , che indi torte trafportato 
ih qualche più rimota contrada . Di tutte le »c- 
cennare cofe fu rendnto confapevole il fanto Pa- 
dre per le Ietterete' fuoi Legati , di Anatolio , di 
Pulcheria , e forfè eziandio di Marciano . E a 
lui ancora fu rimefia dal finodo la decifione de' 
dubbj circa il ritenere ne' dittici > o efcluderne I 
B(jmi di Diofcoro , di Giovenale, ed' Euflazio; 
e circa il reftituire la cattolica comunione a i ve- 
feovi, che fi moftravano , o che fi foiTero dimo- 
ftrati pentiti de' loro falli . 

Vili. Dallo fteiTo finodo di Coflantinopoli , 
celebrato o verio la fine l'eli' anno precedente , o 
dopo il principio del 45 1- furono inviate (come 
abbiamo dalla quarta feflìone del concilio dì Cal- 
cedonia ) 
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cedonia ) lettere circolari a tutte le metropoli dell' 
Imperio Orientile con efficaci efortazìoni a tutti 

i vtfeovi di fottoferiver la lettera dj s. Leone a 
Fijviano , e di anatematizzare (biennemente , 
non meno Eutiche, che Neftorio . Mirabile fa 
il confenfo dulie provincie sì netì* approvar colla 
voce, e colla mano la detta lettera , sì nel pro- 
nunziare l' anatema conerà ì due mentovati capi 
delle due opp olle ere fìe ; di modo che potè feri ve- 
re s. Leone nel feguenta mefe di Giugno % che la 
Fede cattolica ( efpoita nella fua lettera a s. Fla- 
viano ) e fa condanna di Eutiche , e di Neftorio 
etano già Hate fottofcrjtte da tutti i vefeovi dell' 
Oriente. E due giorni prima feri vendo a Pafca- 
fmo vefeovo di Lilibeo S dato gli avea la noti- 
zia di aver poc' anzi ricevuto uni lettera d' Ana- : 
tolio, che riferiva , come avendo il vefeovo di 
Antiochia inviato per tutte le proviocie al fuo 
patriarcato foggette , le fue trattorie , tutti i ve- 
feovi di quelle varie contrade ed avevano predato 

ii loro confenfo alla flefla fu i lettera a s. Flavia- 
no , e collo iìeflo tratto di penna fottoferìtto ave- 
vano la condanna d' Eutiche , e di Neltorio .. 
Così il lumedella Fede cattolica, come dicein_ 
altre lettere fi medefimo s. Leone 1 , Splendeva 
per tutto il Mondo, ed efpugnava ' tutti gli er- 
rori , e da una parte abbatteva Neflorio > e dall' 
altra ghiacciava la cella ad Eutiche , e a' fuoi 
feguaci ■ Così il Signore elTendofi in un fubito 
rifvegliato =» e avendo comandato a' venti ed al 
mare , le Chiefe , fiate finora agitate da una fu- 
riofa tcmpefla , tofto vennero a rìcuperire la fc- 
renità e la calmi ; eia dottrina de sii Apoiloli 
ellendo predicata liberamente e fu la terra e fui 
mare , la belìf jnmia non trovava più luogo ove 
ofaffe inoltrar la faccia . II benigno Sienore . di- 
ceva pieno di ammirazione e di giubbilo Teo- 

dore- 
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dorcto a , ha fatto intender dal cielo il rumore del 
fuo giudizio . Appena i nemici del Signore lì vi- 
dero efalrati j e comparirono con onore , che to- 
lto fi dileguarono come fumo . E' proferitta la. 
menzogna della nuova erefia , edd da per tutto 
predicata pubblicamente la verità de' divini 
evangclj . E noi col beato Daviddeefclamiamo :. 
„ Benedetto Iddio , che fa folo quefte grandi ma- 
raviglie, e benedetto il nome dilla fua maeilà , 
Cosifia, cosifia,,. Se aveflìmo , foggiugne in. 
un' altra lettera b , tante bocche , quanti abbia- 
mo capelli , contuttociò non potremmo celebrare 
condegnamente le iodi del Signore , perche" le co- 
fe , che fon da noi predicate , ha coitretto a pre^ 
dicarle pubblicamente anche .quegli , che vi ave- 
vano la più terribile ripugnanza . ... 

Quella l'ubi ta mutazione avvenuta perla 
morte improvvifa di Teodofìo , e per la giuria 
punizione dello fcellerato Criiafìo , non era gua- 
ri tempo > che era irata prenunziata dal medeiì- 
mo Teodoreto , «con una fìcurezza , che potea 
parere una fpeciedi profezia. Qjci , che di pre- 
Tentefeguonoad Infettarci ,.così egli in una fua 
lettera all' avvocato.Marano , quanto prima del- 
le loro iniquità pagheranno [agiufta peni . I! Si-, 
gnore dell' Univerfo governa tutte le cofe con pc- 
ìò , e con mìfura : e quando alcuni fon giunti ad. 
un certo (trabocchevole ecce/fb d'iniquità, non 
più gli foffre , ma prendendo dipoi le parti, di 

udice, efercita fopra di loro lafua verdetta . 

ali cofe noi ponderando preghiamo , che de- 
filano da una sì sfrenata licenza ; onde dopo aver 
pianto le loro colpe., ronfiamo in avvenire co- 
rretti a piangere le loro pene . 

IX. Benché 1* editto pubblicato da Marciano 
per rellituire a* vefeovi , che erano itati barbaT 
rarnenteefiliatt , la libertà , feffe generalmente 
per tutti ; par nondimeno , che fofle in modo 
par- 
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particolare onorevole a Teodoreto , per effèrvi 
didimamente efpreiTo il Tuo nome. Édera ben 
meritevole d' una tal diflÌri2ione un vefco7o , the 
per tanti titoli di f antità , di dottrina , e d' elo- 
quenza fi diftingueva fra tutti i vefrovi dell' 
Oriente - S' erano fpecialmente adoperati per lui 
appreiTo il nuovo Imperadore» non (blamente il 
patrizio Anatolio, che il pregiava d' eifer uno 
de' fuoi amici , ma ancora Vincomalo maelìro 
de «lì uffizj , col quale non aveva finora avuto 
amichevole corrifpondenza , e quel eh' é più da 
ammirarti , anche il patrizio Aipare , il quale 
benché Ariano , non potea forfè non iftimarcla 
fu a Virtù , e non defedar 1* ingiuftizia de'fuoi ne- 
mici . A tutti loro furono fcritte da Teodoreto 
lettere di ringraziamento *, pe' buoni uffizj, che 
avevano a fuo favore interpofli appreiTo Marcia- 
no, e la fua Augufta conforte ; nello fteffo tcm. 
po pregandogli , sì di volere a fuo nome rendere 
le dovute grazie a' medefimi Imperadore ed Im- 
peratrice , e con 'efTo loro congratularti., perché 
avevano offèrto a Dio , come le primizie del loro 
Imperio , la tranquillità delle Chiefe , il trionfo 
della Fede ,e la vittoria de gli evangelici dogmi ; 
e ne avevano fìabìlito per fondamento e per bafe 

10 zelo della pietà : es'jdi volere illare appreiTo 

11 loro , onde non falcino di dare alla buona ope- 
ra il compimento , e alla tempefta l'ultimo fi- 
ne, coli' adunare un concilio non di gente tue 
multuaria e collettizia, ma di perfone , le quali 
fappiano dar giudizio delle cofe divine , e che de- 
gnamente le apprezzino , e che a tutti gli umani 
intereffi preferiscano la verità . Né ciò damando, 
dice al patrizio Anatolio, perché deliberi di * i- 
yeder la mia Ciro , della quale tu fletto ben co- 
nofei la piccolezza, eia folitudine; benché io 
abbia proccurato con grandi fpefe di coprirne in 
qualche modo la deformità colla bellezza di di- 
verti 
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verfi edifizj , ma affinché a tutto il Mondo fìa 
rtnd.it a p Ucfe e la confonanza della noftra predi- 
cazione con eli apotlolici infegnamenti , ed effe- 
re fpurj e adulterini i capricciofi ritrovamenti de 
gii svverfarj . E ciò fatto , paneremo , ovunque- 
a Dio piacerà, il rimanente de' noitri giorni ■ 

X- I» fatti benché aveffe Tcodoreto ricupe- 
rata la libertà e di andate , e di trattenerli ovun- 
que gli fbffe più a grado ; nondimeno perché all' 
fmperadore non apparteneva dicaffare il giudì- 
zio del faJCb concilio d'Efefo,che lo aveva de- 
noflo ' t anzi età aveva riconofeiuto il mede/imo 
linperadore , mentre avea riferbato al proflìmo 
fìnodo di ristabilire i vefeovi nelle lor Sedi ; per- 
ciò amò meglio di tuttavia trattenerli nel fuo mo- 
nafterio preffo Aparaea, e di feguitare a godervi 
deldenzio, e della quiete della tua cara fòlitu- 
dine , trattando il meno che gli fbffe poflibile con 
gli uomini , a fine di aver più tempo di applicare 
a' fuoi ftudj , e di converfare con Dio . Era ezian- 
dio molto parco in ifcrlver lettere, né fcriyeva 
perlopiù fe non quelle, delle quali il fuo zelo 
non potea difpenfarfi , ove fi trattava adi dover 
difènder la Fede, adi giuftificare la fua innocen- 
za' Tra quelle merita il primo luogo- , ed è de- 
gna dì fpecial rimembranza quella, che fcriffe a 
s. Àbondio, uno di' quattro Legati di s. Leone : 
i quali , come abbiamo veduto , dopo aver fatta 
foctoferivere nel fìnodo di CoftantinopoLi la cele- 
bre lettera di s. Leone aFlaviano, 1' avevano 
per Io medefìmo fine ; cioè perché fotte fottoferit- 
ta ancora dagli altri vefeovi V inviata a tutte le 
metropoli dell' Imperio Orientale . Teodoreto 
«dunque non volle perdere quella occafione di 
dare alla Chiefa un nuovo atteflato della fua Fe- 
de, con inviare ad Ab ìndio una copia di quella 
fcrittodi s. Leone fègnata di fua pugno-, e annef- 
foaduna fua lettera - ove premetta nna breve? 
«fpofizione de'fuoi fentìmenti intorno all' incar- 
luiionedci V'erta i T*li cote, foggiugne , ab- 
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biamo apptefe dalle letterecci fantiflìrno arcive- 
scovo e figuor noflro Leone a Flaviano di fanra e 
beata memoria . Avendo letto quelle lettere, ab- 
biamo rendo to grazie al noflro umaniflìmo Dio » 
perchè abbiamo in elfi trovato un avvocato , e 
difenfor della verità . Ho prefiato a quelle, lettere 
il mio coni'enfo, e ne ho unita una copia fotco- 
fcritta di mia mino a ouefia mìa lettera, ed ho 
con ciò dimoilraiò , chefeguo le regole apoftoli- 
che,, cioè le vere dottrine , e che in eife pèrfeve- 
10, e per eli» (offro la guerra - Hanno parimen- 
te acconfentito alle medefime lettere il mio figno- 
re Ibi 1 e il mio fignore Aquilino, contra i qua- 
li hanno armata la poteilà degl* Imperador gli 
architetti della nuova erefia . Loda anche Dio 
nella medeiìma lettera , perchè ficcom e nel tem- 
po dell' univerfale diluvio avea rtferbato Noè ed 
i Cuoi figliuoli per la riparazione dell' uman gene, 
re: così di orefetite riferbato avea i Padri Occi- 
dentali , affinchè da effì apprendeffero eziandio 
le facrofante Cbiefe Orientali a confervare intat- 
ta la vera religione > che in eiTe tentava di affat- 
to devaflare la nuova efacrìlega erefia. E con- 
chiude la lettera con efortar s. Abondio ed i fuoi 
colleghi a porgere ajuto alla Chiefa contro 1* em- 
pie guerre, che le fovraftavano ; e a toglier di 
mezzo la facrilega fetta commoifa controia vera 
pietà , e a rendere la primiera pace alla Chiefa . 

XI. Scriife eziandio , come abbiami di fopra 
accennato , in quello tempo del fuo ritiro diverfe 
lettere ad alcuni abati » oper efortargli a com- 
battere, o per feco congratu larfi de' combatti- 
menti fofferti per ladifefa dell'evangeliche veri- 
tà . Tra eflì fi era m modo particolare » infieme 
co' fuoi monaci » fegnalato s. Marcello , che era 
inquefti tempi in un celebre monafleriofituato in 
faccia a Goftantinopoli il terzo abate de gli Ace- 
mzti- • A Teodoroto da gran tempo era no» ed 

; era 
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era in ammirazione la fua virtù: ma non gli ave- 
va imi fcritto , non per rmncanza Ai benevolen- 
za e di amore , ma perché indarno ne aveva atte- 
fa finora la congiuntori . Pertanto avendo il Tan- 
to abate inviato per altri affari alcuni fuoi mona- 
ci nella Siria ; Teodoreto non fi lafciò fe to? ire 
quella occaiione di feri vendi , che per lungi.» tem- 
po aveva deiìdcrata . E,:li dice nel principio del- 
la Tua lettera , che fe rendeva ili u lire la fa.i pii-cà 
la vita lodevole , che menava , la quale della se- 
lcile convCrfazione degli Angeli rapprefentava 
un' immagine fu la terra ; moito più la rendeva 
iflultre il iuo zelo per 1' Apolitica Fede - Con- 
ctoifi tebè quel che fono al naviglio la carena , e 
ali' edifizio il fondamento, è a quei, che pia- 
mente vogliono vivere , la verità de gli evange- 
lici dogmi . Per ella , dice , impugnata voi a ve- 
le animofamente combattuto, non a fin di pro- 
teggerla come inferma , ma per dimoflrarc il vo- 
ftro amor verfo Dio . Per la fleifa s' è degnato fi 
benefico e li bcrale.fi ignote, che anche noi folli mo 
e vili peli , e battuti : poiché abbiamo tenuto e 
per onore il vilipendio , e per vita la morte . Ma 
il Signore , che fembrava dormire , s' è pronta- 
mente fvegliato, ed ha chiufo le bocche , che 
contradi lui romitavanole beftemmìe, e conerà 
di noi 1' iniquità ; e all' oppofio ha rifyegUato le 
lingue delle peribne pie , onde fi fpan4a no fecon- 
do li folico nelle fue lodi . Quanto a noi , ftiamo 
cogliendo i frutti amabili della quiete , e del fi- 
lenzio; e ficcome vedendo la, procella delle Chie- 
fè ci tattrifìiamo , così tìultiamo di vederci ap- 
partati e iiberi.dalle cure. Quel che aveva rcn- 
dute? maggiormente ammirabile la coftanza di 
s. Marcello e de' fuoi monaci, era, che dimo- 
rando, come abbiam detto , in faccia a Coltan- 
tinopoli , erano (Itati i più efpofti all' impeto-del- 
ia potenza Imperiale , e al furore de'fuoì mini* 
ftri i e nondimeno effi avevano foftenuto con in- 
trepidezza 1» verità , menwe un gi^diflùno nu - 
meio 
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mero di vefcoYi nel falfo concilio d' Efefo aveva, 
no ceduto alla violenza di Diofcoro fino a confer- 
mare colle loro fottoferizioni la novella erefi a . 
Quefte belle circoftanze della loro virtù fon rile- 
vate da Teodoreto in un' altra fua lettera al me- 
defimo s. Marcello ' : cui dà fine con quelle belle 
parole : Supplichiamo la tua pietà di voler pre- 
gare per noi , onde fiamo annoverati , non tra 
quei che fanno l'ingiuria, ma tra quei chela 
foffrono per la verità del Vangelo . 

XII. Intanto giunfero a Rimi i deputati di 
Anatolio > Cailerio prete , e Patrizio ed Afcle- 
piade diaconi della fua Chiefa colle lettere , e 
con alcune memorie ed iftruzioni , e colla rela- 
zione de' Legati apoftolici , e con altre lettere di 
Marciano , ài fanta Pulcheria , e di Giuliano di 
Cos al pontefice s. Leone . I deputati furono ac- 
colti con paterna benevolenza dal fanto Padre , e 
con fommo piacere furono da lui udite le nuove , 
è ricevutele lettere , chequegli portate avevano 
dall' Oriente. Gli trattenne in Roma Uno alle 
felle pjfquali ; e per elfi inviò le lettere , che fu- I 
ronodalui fcritte a Marciano , ad Anatolio, a 
Pulcheria , e a Giulianodi Cos a' i J. di Aprite, 
che era la fella feria tra l'ottava della folennitì 
dell TPafqua . Breviflìma fu Iarifpofta alla lette- 
ra di Marciano b ; perché molto più ampli fcrit- 
ti aveva in animo d' inviargli per mezzo de' nuo- 
vi Legati , che avea deflinatodi far pattare in 
Oriente . Onde dalla feguente lettera ad Anato- 
lio fa d' uopo raccogliere" le Aie determinazioni , e 
le fue rifpoftc a' queliti pfopoftigli da quello ve- 
feovo « e da s. Abondio , e da' fuoi colleghi . 
Adunque primieramente gli dice 1 , che avendo 
comprefodalle fue lettere, e dalla relazione de' 
fuoi Legati , eiftre lui feguace della dottrina 
evangelica , lo riceveva nelU fua comunione , ed 
approva va la ferie de gli atti ordinati , per aver 
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da lui una prucva autentica della fua Fede,muni- 
ta delle neceflarie fottofenzioni . In fecondo luo- 
go , quanto a f vefeovi » che nel conciliabolo 
d' Etifo fi erano tafeiati abbattere dal timore , e 
che pentiti de' loro falli , bramavano d' eflere ri - 
ftabiliti nel centro della cattolica unità ; egli ap- 
prova , generalmente parlando , il decreto del fi- 
nodo 5 ch'ei fieno intanto contenti della comu- 
nione delle lor Chìefe . Mi foggiugne , che quei 
tra elfi , i quali con una piena foddisfazione con- 
danna/fero i loro eccelli , e amaflcro di piuttofto 
accufariì » che di difenderli ; goJcflcro pure della, 
fua comunione , e dell' unità della pace , purché 
prima condannaflero con giufto anatema lecofe 
ammefle controia cattolica Fede; e nondimeno 
a fin di procedere in un affare cosi gelofo, e di 
tanta importanza colle dovute cautele \ che ne 
folle differita l' efecuzione fino all' arrivo de' fuoi 
Legati colle neceflarie iftruzioni . Quanto a' no- 
mi di Diofcoro , di Giovenale , e d' Euflazio da 
non recitari! all' altare ; ordina il fanto Pontefi- 
ce , che fe l' intenda co' fuoi Lesati , e Io avver- 
te di non far cofa , che ripugni alla veneranda 
memoria di s. Flaviano, e che pofla verfo lui 
fleflb diminuire la grazia della cattplica plebe . 
A fine poi di maggiormente dimofìrare la fua be- 
nevolenza verfo Anatolio, foggiugne, effer fu» 
volontà, che Giuliano di Cos, ei chierici, i 
quali con fedeli uffizj erano flati uniti a Flavia- 
nò , a lui purefi unifeano collamedefima fedeltà : 
Onde colui , dice il fanto Padre, che fappiamo 
efler pe' meriti della fua Fede appreflb Dio , in 
te conofeano eflere a lero prefente . Gli racco- 
mania la Chiefa di Dorileo , e gli ordina di di- 
vulgare cuefla fua lettera, affinchè della comu- 
nione della Sede apofìolica , che gli avea confer- 
mata , feco fi ralkgraflbro quei , che iervivano 
Dio. E per fine, in ordine ad altre caufe e pcr- 
fone ■ a}i dice, che ne farà più pienamente iftrui- 
Ttm.Xir. V to 
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to mediante le lettere , che riceverà per mezzo. . 

de' Tuoi Legati . 

XIII. Sonoperite, o almeno non fono anco- 
ra venute alla pubblica luce !e lettere di Marcia-, ! 
no e d' Anatolio s cui fervirono di rifpofta le due 
mentovale lettere di s. Leone . Ma fi è conferva- ; 
ta , ed è pubblica quella di fanta Pulcheria. , col-, 
la quale la piiflìma Imperatrice informato aveva , 
il tanto Pontefice sì delia pietà diAnatolio, e 
della prontezza , colla quale avea fottoferitto la 
celebre lettera a S. Flaviano , sì della traflazione 
delle reliquie di queflo fanto prelato aCoitantinO- 
poli , c sì della libertà refiituita a quei vefeovi > 
i quali perchè erano irati uniti nella confeifion 
della Fede col mcdcfirho s. Flaviano , erano fiati 
depofii dalle loro dignità, e cacciati in ciìiio.-e 
inoltre Io prega di dar opera , e di preitare il fuo. 
confenfo alla pronta convocazione d' un finoda» 
ove fono l.i fu a autorità follerò regolate sì la cat- 
tolica confezione) sì la riconciliazione de' ve- 
feovi , i quali avevano prevaricato nel latrocinio 
di Efefo ; e quei che erano fiati richiamati di U" 
efilio ) foflero refiituiti alle loro Sedi , A quella 
lettera di Pulcheria rifpofe s. Leone » , commen- 
dando primieramente , ed altamente celebrando 
la fiia pietà i e quel fuo ardente zelo per ia purità 
della Fede ; ond' eiTa animata , iìccome avea 
già cacciato dalie vifeere della Chiefa il veleno > 
col quale avea tentato di attoscarla il fottile ar- 
tifizio » e i" ipocrifia della Nefioriana empietà : 1 
così aveva di prefente abbattuto le nuove mac- j 
chine mefie in opera dal demonio per mezzo dell* 
Eutichiana perfidia 1 e riportato della nuova ere» 
lìa una feconda vittoria , eun non meno illvftre- 
trìopfo . Di poi l' afiìcura , che tutta la Chiefa 
Komana fi congratulava con lei di tutte l'egre- 
gie opere della iua Fede ; cioè dell' aflìflenza pre- 
fiata 
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fiata a' Tuoi Legati , del richiamo de' vefeovi 
cattolici dall' efilio , e delle reliquie di s. Fla- 
viano col dovuto onore tornate , e reiìituite al 
.fuo gregge . Le dà anche parte di aver dato a'fuoi 
Legati la faco'tà di riconciliare ( participato non- 
dimeno V affale con Anatolio ) quei vefeovi , che 
pentiti del loro fallo , fi dimofìra vano anfiofi del- 
la cattolica comunione , purché sì le loro i est 
dell' iniquo finodo colle proprie fottoferizion f 
condanna Aero le reità . Le raccomanda la Chicfa 
di Dorileo , e Giuliano di Cos , e gli ecclefìafti- 
Ci di Cofìantìnopulì , che erano flati collante- 
mente uniti con s. Flaviaiio . Ma non le rispon- 
de nulla circa il concilio , di cui efi'a e Marciano 
fi dimoftravano grandemente folleciti , pere! ri 
quefto (come fembra aver voluto accennare fui 
fine della medeiìma lettera ) era un affìre , i,-tor- 
110 ai quale aveva dato a* nuovi Legati le necef- 
farie irruzioni . 

XIV. S' è anche perduta la lettera , con chi 
Giuliano di Cos aveva efpoiìe a s. Leone le gra- 
vitine tribolazioni da lui Sofferte durante il tem- 
po della tirannia di Diofcoro , e di Crifafio ; di 
modo che s'era trovato quali confetto dalia ne- 
ceilì tà , e quali in procinto di dover prefentarfi 
allo lìeifb fanto Pontefice , ed alla patria ; cioè" 
ài ripaflare in Italia , ond' era natio , e di rifu- 
giarli appretto la Sede.apoftolica , come avea 
fatto Eufebio di Dorileo. Tale effere flato il 
(oggetto della fua lettera, lo abbiamo dalla rif- 
pofta di s. Leone 1 , ove primieramente gli dice , 
che per certo tra i procaci avverfarj della cattoli - 
ca Fede non farà mancata materia di foliecitudi - 
nee'di travaglio ad un animo fermamente attac- 
cato alla verità . Che quanto al fuo palfaggio in 
Italia , ed a Roma , ne avrebbe avuto non or- 
dinario piacere , perchè aveva Sperato di potere 
le ciurmerle de gli eretici più apertamente con o- 
V 2 ' fcere 
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fcerc dalla fua bocca . Che nondimeno rendeva 
grazie al Signore , perché lì era degnato di prov- 
vedere in tal modo è alla fua iìcurezza , e alU 
eaufa della Ghiefa, che aveva poi avutola li- 
bertà di rimaner tuttavia apprelfo coloro , il cui 
probabile confentf mento alle fue lettere , e a Tuoi 
decreti era noto sì per le lettere di Anatolio , sì 
per la relazione degli atti fatti in prefenza de' 
fuoi Legati. Intanto per quei medefimi chierici 
di Anatolio , per le cui mani ricevuto aveala 
fua lettera , gli reftituifee i falliti, ecolprefente 
foglio fiducialmente loeforta a vegliare cou pcr- 
feverante diligenza contro I' eretiche aftuzie £ ef- 
fendoché , foggiugne , ad una tal opera ti fuffra- 
ghi e il tuo animo , e la noOra autorità . Da 
quefte parole v' ha chi argumenta% aver Giu- 
liano di Cos afiìftito , in luogo di Giulio di Poz- 
zuolo , al falfo concilio d' Efefo come Legato di 
s.Leone. Il che anche conferma sì perle ultime 
parole di quefta medefima lettera > colle quali il 
Tanto Pontefice gli lignifica di avere ingiunto , 
a' fuoi Legati , che in efeguire le loro commiffio- 
ni prendano il fuo configlio ; sì per la follecitu- 
dine dimoftrata dal medefimo s. Leone ad Ana- 
tolio , e a fanta Pulcheria ; cioè come per una 
perfona , cui facea d' uopo della loro protezione , 
perché avendo nel conciliabolo foftenuto viril- 
mente le fue veci , era da temere, eh' ci foflTe 
fpecialmente efpoflo a gì' infulti dell' Eutichiana 
fazione. Non fi nega > che quefte ed altre ragio- 
ni aleutamente confiderate non potettero rende- ' 
re veriiìmile quefta opinione; ma non reggono 
poi tra mano , quando fi confrontano con gli,ar- 
gumenti della contraria fentenza ; e perÓaftio 
luogo ho fuppofto , che non Giuliano di Cos ab- 
bia affittito inlìeme con Ilaro al latrocinio di 
Efefo , ma Giulio vefeovo di Pozzuolo . Le ac- 
cennate premure di s. Leone , e gli ordini da lui 
dati 
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dati a' fuoi Legati di valerli de' configli di Giù- 
liano> non provano fe non la ftima srande , che 
egli faceva delia faviezza , della virtù , e del 
valore di quello illuftrc prelato ; e col dirgli , che 
svegliare contro l' eretiche frodi gli fufffagava 
la fna autorità , forfè non volle infinuargli altra 
cofa , fenon che avrebbe colla fua autorità fofte- 
nuto i quanto avefle giudicato di dovere intra- 
prendere per ladifefa della Fede, e per la totale 
ertinzione dell' erefia . 

XV. I Legati , di cui dice nelle tefté" riferite 
lettere s- Leone di aver dito loro la facoltà di 
riconciliare i vefeovi penitenti , non erano I. A- 
bondio ed i fuoi compagni; perchè" elfi erano 
quafi in prociato di metterli in viaggio per rive- 
nire in Italia ; ma Lucenzio vefcovod' Alcoli > 
e il prete Bifilio , i quali in luogo di eflì paflat- 
dovewno col medefimo titolo nell'Oriente. 
E' ciò chiaro per 1* ultima lettera del fanto Padre 
a Giuliano di Cos , ove dopo averlo efortatoa 
perfeverarc nella fua diligenza contro gli eretici » 
ìbggiugne : Perchè quantunque abbiamo di moìt U 
migliori nuove ; cioè ebe fi dolgano d' elferfi la- 
feiati fedurre , e condannatala perfidia co' fuoi 
autori , richiedano la grazia della mitra comu- 
nione ( la quale ben volentieri renderem loro , 
quando avranno compiute le promelfe ; ) nondi- 
meno fappiamo > alcuni perlìfere nella loro orti- 
nazione: e quelli fa d'uopo che fieno più Tene- 
ramente riprefi , quando riculino d' elfer fanati 
colla dolcezza . £ a tal fine invieremo dopo il 
facro giorno di Pafqua alcuni de' nofìri 5 i quali 
tutte le cofe efeguilcano col tuo configlio. In 
fatti fu quefto , come vedremo , il principale 
motivo della fpedizionedi quelli nuovi Legati : 
de' quali febbène dica » che gli avrebbe fatti 
partire dopo il facro giorno di Pafqua ; anzi par- 
li di elfi nelle altre lettere , e (penalmente In 
quella a Marciano , come s' ei fofiero già partiti ; 
nondimeno è certo , che non, partirono , né fi 
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mi fero in viaggio fe non dopo gli otto di Giu- 
gno . Il penderò di s. Leone quaiìdo feri ili: , e 
confegnó quc'le lettere , farà flato per certo di 
fargli tofto pan ire , e infiemeco i chierici di Ana- 
tolio ; - de* quali parimente dice di avergli rim iri- 
dati dopo ia folcnnità della Pafqua . Ma faranno 
poi fopravvenuti demotivi ( i quali ci fono igno- 
ti) pe 'quali avrà giudicato di dover loro far diffe- 
rir la parrenz:i . Onde anche fi può. fcioglicre un' 
altra difficult.ì fu la data della lettera a Giuliano . 
Perchéeflendo la Pafqua de! prefente anno notata 
a gli otto di Aprile ; come ha egli potuto fcrivere 
in quelli lettera >li quale, come ie altre, porta la 
dm depredici del medeiìmo mefe , che avrebbe 
fitto partire i nuovi Legati dopo il facro giorno di 
Pafqua? Olire il poterli dire, come abhiam detto 
di fopra , che per K Pafqua abbia intefo 1" ottavo 
giorno della mede (ima fella, il qual era gioito 
{bienne ; può anche aggiiigncrfi ' , che eifendo 
quelle lettere {tace. feri tte prima della Pafqua , 
non fu penfito, quando vi fu aggiunta la data , a 
cangiare quella parola , come di ninna j o di non 
gran confegnenza . 

XVI. Comunque ciò (ìa ; pochi giorni dopo 
ricevè il fanto Pontefice per Taziano prefetto del- 
la città di Coilantinopoli nuova lettera di Mar- 
ciano . S'è quella pure fmarrita *, ma dalla ri - 
fpolla del fanto Padre polliamo àreumentare , ef- 
feme dato il foretto li convocazione del finodo: 
ove pare , che fecondo la mente del piiflimo Au- 
guflo efpretìTa nella medefima lettera , fi a veliero 
a richiamare ad efame e la dottrina di Eutiche , e . 
la condanna di s. Flaviano . Di permettere , o 
tollerare un sì fatto efame , pare , che folle (lato 
anche penfierodis. Leone nelle Aie lettere dopo 
il conciliabolo d' Efcfo a Teodoiìo , e alla fua 
Augnila forella . Ma avevano dopo la mortedi 
Teodofio cambiato afpetto fotto il nuovo Impe- 
rio 
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rio le cofe. Per la quii cofa il finto Pontefice > 
rifcrivendo a Marciano, con grande iftanza lo 
prega di non voler in venia modo permettere » 
che" fieno melTe di nuovo in campo 1' empiee in- 
difcìplin <te quei? oni , che appena nate io Spìri- 
to fanto aveva cfìit-te mediante la vi:>il mia e lo 
zelo de' difctnoli della verità ; cioè Ji s. Flavia- 
no , ed' Euftbio di Dorileo. E', dice» troppo 
iniqua cofa , che per l' infipicnza di pochi :bbia- 
Bio da ciTcre richiamati alle congetture delle opi- 
nioni , e alle carnali comefc , comefe, rinno- 
vata la difputa , s'abbia di nuovo a trattare , fé 
Euriche abbii empiamente opinato» e fe perver- 
famente abbrt Diofcoro giudicato : ilqual Dio- 
fcoro per coffe nella condanna di s.Flaviano fe- 
fteiib , e fi trafle dietro i più fenilici nella fteffa. 
rovina. Or mentre molti di elfi fi efibifeono a 
foddisfare alia Chiefa , e chiedono della loro in- 
collante trepidazione il perdono'; non onvie»»' 
mettete in dilput:i , qual Fede s' abbia a tenere » ■ 
ma folamente di chi , e in qual modo fi abbiano 
da efaudire le fuppliche. Onde conchiude, che 
in ordine alla convocazione del (inodo ■>■ per cui 
Marciano moftrava tanta premura , per mezzo 
de' fuoi Legati gli farà intendere più pienamente» 
quanto giudicava poteife meglio fervire all' utili- 
tà delia caufa . 

XVII. Qiiefla lettera portando !a dati de' 13. 
di Aprile, indi poliamo congetturare , Taziano 
effere giunto a Roma, quando n'era imminente 
la partenza di Lucenzio d' Afcoli , e di Bafilio; 
e che per le cofe contenute nella nuova lettera di 
- Marciano abbia il fanti Pontefice rifoluto di ri- 
tentali anpreiTo di fe fino al ritorno di s- Abon - 
dio » e de' fuoi comp igni , a effetto d'effere me- 
glio informato , prima di fpedire la nuova lega- 
zione, dalla loro viva voce del vero (lato, in cui 
fi trovava .la religione in Oriente . S. Abondio 
co' fuoi colleghi venne a Roma prima de' fette di 
Giugno .. Avendo s. Leone intefo da cSTi , 

n erano 
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n' erano te-ftimonj oculati i la prontezza e Y ala- 
crità di Marciano a foftenere non mcn co' fatti » 
che colle parole, la religione ; fi diede ad affrettar 
la partenza de' due nuovi Legati 5 a* quali confe- 
gnò nuove lettere per lo medefimo hnperadore , 
per Tinta Pulchcria , per Anatolio , e per Giu- 
liano di Cos. Le prime tre fono de' ime , e l'ul- 
tima de gli otto di Giugno. Nella pnma^dopo 
aver ringraziato Marciano per quel che avevu 
operato in favor di Anatolio > e perchè avea ban- 
dito Eutìche dalla città Imperiale, e richiamato 
i vefeovi cattolici dall' efìlio , c fatto ricondurre 
a Coftantinopoli le reliquie di s- Flaviano ; dice 
di fperare delì:t fua pietà nuovi frutti: onde fic- 
carne la Chiefi Coftanti napoli tana di preferite 
godeva di aver ricuperata la Lbertà della Fede 
apoftolica; così tutte Ieprovmcie delluo regno 
avrebbono in breve a gloriarli d'elfere lt3te mon- 
date dal contagio del diabolico dogma. Lo alfi- 
enra , tal effere appunto la fui apoftolica folleci- 
tudine, di cui dice dì aver commeiTb le parti al f 
v^feovo Lucenzio , e al prete Eafilio. Perchè 
efibendofi molti di quegli , che fi eran lafciati 
dalia fazion di Diofcoro ilrafcinare apreftareil 
loro confenfo ali* iniquità , a foddisfare alla 
Chiefa , per ottenerne la comunione e la pace ; 
era quelìo un affirc da trattarti con molta di fcre- 
tezza e circofpezione : onde né de' veri penitenti 
per una troppo lunga dilazione languiffero idefi- 
dérj , ne ad alcuni per una foverchia facilità forTe 
dato temerariamente l' «ceffo . Aver per tanto t 
lui ordinato a' fuoi nunzj di conteneriì in modo , | 
prefo,ancora il configlio , e udito il parer d' Ana- • 
tolio , che né frffc ammeffo il contagio del perli- 
fero morbo , né foffero negati i rimedj della falu- 
tc. Cheilfinodo, di cui Marciano faccamen- 
zione nelle fue lettere , era fiato da lui ancora ri- 
cbielto ; ma che la dura condizione de' tempi di 
pre- 
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prefente non permetteva di adunare i vefeovi di 
tutte le provincte ; perché quelle , ond'erad'uo, 
po di maflimamente chiamargli , per cagione de' 
guerrieri tumulti non avrebbono fofferto di la- 
rdargli partire dalle lor Chiefe ; onde lo prega di 
volerlo differire a più opportuna ftagione , e a 
quando foife tornata una più (labile ficurezza . 
Intorno alla lettera all'Imperatrice Pulcheria 1 
folamente olferveremo > che oltre il raccoman- 
darvi alla fua regal protezione i fuoi Legati » 
eziandio iftantemente la prega , che Eutichefia 
rilegato inqualche più rìmota contrada : e che al 
monafterio , cui egli aveva indegnamente, e con 
tanto fcandolo prefeduto , faccia preporre un aba- 
te cattolico , il quale fia capace e di liberare quel- 
la congregazione di fervi -di Dio dalpravodog- 
ma , e d' iftruirla ed imbeverla delle cattoliche 
verità . 

XVIII. Le irruzioni date da s. Leone a Lu- 
tenzio ca Bafilio fono più minutamente fpecifi- 
cate nella lettera ad Anatolio Sficcomea quello , 
che doveva loro aflìitere co' fuoi configli. Dice 
adunque , che nel ricevere i vefeovi caduti , e che 
imploravano de* loro falli il perdono , né erano 
da trafeurarfi le parti della benevolenza, né quel- 
le della giuftizia ; onde fofife regolato 1" affale 
fenz' accettazion di perfone , e col foto di via giu- 
dizio dinanzi agli occhj . Ciò porlo, general- 
mente acconfente, che a i vefeovi , i quali nel 
Snodo d' Efefo ; ( di cui nondimeno foggiugne , 
che né merita , né potrà mai avere il nome dì fi- 
nodo ; ) erano ftar forzati ad acconfentire ali* 
iniquità dalla violenza di Diofcoro, e dalla im- 
perizia di Giovenale, fia reftituita la pacej 

Sr che del loro errore efibifeano una condegna- 
ddisfazione, econ non equivoche profeffioni 
anatematizzino F litiche colla fua dottrina , e 
co' fuoi feguaci . Quanto poi a quei vefeovi , t 
Tom.XIV. X quali 
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quali avevano inquefta caufa più gravemente 
peccato , né per altro fine s'erano ufurpata in 
queir infelice finodo il primo luogo 1 fe non per 
opprimere' co 1 pregiudizi della loro arroganza U 
femplicitì de' loro inferiori fratelli f il fanto 
Pontefice ordina , che feacafo fi ravvedano, e 
dìeno tali fegni del loro ravvedimento, che non 
paj* da rigettarti la loro foddisfazione , fia rifer- 
tma a' piìi maturi configli della Sede apoffolica: 
la loro caufa . Di effi , è nominatamente di Dio- 
feora, di Giovenale ? e d' Euftazio- di Berito r 
eiìendo già fiata, come abbiamo veduto > Cax 
Santità confultata , fe dovevano recitarli i nomi 
all'altare; di tal quefito rimetto aveva la deri- 
lione alla prudenza: di s- Abondio , e de' fuoi col" 
leghi,' avvertendogli nondimeno di non far nul- 
la , che potette pregiudicare alla venerabile me- 
moria di s. Flaviano , e offendere gli animi della 
cattolica plebe : ed aveva aggiunto , elicgli pa- 
reva una cofa troopo iniqua ed incongruente , che" 
fotterofénza difeernimento mifchiati con quei 
de' Santi i nomi di coloro , i quali veflito ave- 
yano colla loro perfècuzione i cattolici- , e gì' in- 
irocenti : fpecialirrente perché non abbandonan- 
do la condannata empietà, condannavanocoilar 
propria pravità loro fìeflT ;' e però erano in Mato, 
odi do ver efler percolili per li perfidia, odi do- 
ver molto ilentare per ottenere it perdano". Da 
ciò potevafi argumentare, qua! forte fin d' allora' 
il fenttmento di s. Leone ; ma nella prefente let- 
tera ad Anatolio rifolutamente gli vieta di ree. ta- 
re nella fua chiefi i nomi di alcun di loro all' al- 
tare, finché per Io profeguimento della gaufà noa 
apparifea , qual deliba effere di tali perfone la. 
forte ^ Eperfinegli ordina, che occorrendo" ai - 
cone cofe , intorno alle- quali faccia (T uopo di 
maggiormente deliberare, glie ne (rfvlf pron- 
tamente la refezione, onde pofla definire quet 
die fi avrà da ofTervare , atteio Io (lato , e la 
qoilità delle caufe . Nella lettera a Giuliano- 
«fi 
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di Cos S dopo avergli efpreiTo ii piacer che pro- 
vava per lo frequente commercio dello 'oro Scam- 
bievoli leccese , non {blamente perché con effe 
intendevano di foddisfare a i doveri della corna- 
ne amicizia, ma ancora di provvedere in comu- 
ne alle neceffità della Chiefa; gl'fngiugne di 
aflìftere Lucenzio e Bafilio co' fuoi configli , af- 
finchè fieno tolte fugacemente di mezzo le ultime 
Scintille de gli fcandoli , fe tuttavia ve ne fono » 
le quali non fieno affatto fmorxare . Perciocché 
quantunque foife tornato a rifplendere da per tut- 
to ,1 lume della cattolica Fede ; e i cuori de'Cri- 
ftiani Principi foflcro pronti a rendere alle divi- 
ne autorità qualunque fcrvizio : nondimeno eran- 
vi alcune cofe , che quel turbine. Efcfino avea 
talmente confufe , che facea d' uopo di procedere 
Con una fomma moderazione, a fine di ledale on- 
ninamente le dilfenfioni , che indi erano nate, 
onde non aveife di nuovo ad inforgere ed infu- 
riar la temperta . 

. XIX. Una deile più belle pruove della mode- 
razione di s.Leone fu fenza dubbio l'aver lui tol- 
lerato T ordinazione di Maflimo , intrufo contra 
il prescritto de' canoni daAnatoIio in luogo di 
Donno neIJacattedra d' Antiochia . Non fi legge 
in alcuna delle precedenti lettere di s. Leone , 
aver lui fatto ycrun rimprovero ad Anatolio , 
perché fi foife ufurpata un autorità , che in niun 
modo gli conveniva , con ordinare in Coftantì- 
nopoli , contro le antiche confuetudini conferma- 
te dal finodo di Nicca , il fecondo vefeovo dell' 
Oriente: né parimente vi lì legge alcun ordine 
ria Jui dato , né alcun trattato da lui promoffo per 
la reflituzionedi Donno nella fua Sede; benché* 
avendo riprovato gli atti d;l conciliabolo Efefi- 
no ; poteffe pareresti aver caifato non meno 1* 
depofizionedi Donno, che quella di TeodoretO) 
e de gli altri vefeovi dell' Oriente . Anzi all'oo^ 
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porto la prima volta che fi truova da lui fatta 
menzione del nuovo vefcovo d' Antiochia fi 
vede avergli dato, fenza punto efitare , untai 
titolo, del quale quegli avea proccurato di ren- 
derti meritevole , con invitare per mezzo delle 
fue lettere trattorie tutti i vefeovi del fuo patriar- 
cato a fottoferivere la lettera di s. Leone a Fla- 
viano , eia condanna , non meno dì Elitiche , 
che di Neftorio. 

XX> Di quella notizia data poe' anzi da Ani- 
tolio a s. Leone d' aver i vefeovi della dincefi 
dell' Oriente fottoferitta la fua lettera a s.Flayia- 
no , e la condanna delle due mentovate erèfie , 
fua Santità non aveva bifogno in ordine a Teo- 
doreco- Gìàqueftì avea dichiarato-, firrivendo 
al medefimos. Leone, che lo Spirito fanto ave- 
va in quella lettera parlato per la fua bocca, e che 
aveva in efla riconofeiuto i fentimenti della fuar 
Fede . Anche la lettera' fefitta nel tempo fteflb da 
Teodoreto al prete Renato, d'i cui ignorava I» ; 
morte , farà verifimilmente venuta nelle mani di 
j. Leone ; e da efla ancora iVfanto Padre aveva 
potuto intendere T quanto quegli fi compiacele 
della fua corcante uniformità co' fuoi apofiolicf 
infegnamenti . De' medefimi fentimenti di Teo- 
doreto avranno parimente renduto a voce ampliC- 
iìma teftimontanza i Legati dx lui fpediti a trat- 
tare appreiTo la Sede apoftolica la fua caufa . 
Quantunque ignoriamo il tempo- , nel quale que- 
fli Legati giunfero a Roma ; contuttociò non fi 
dubita , che non ri fieno flati accolti con lieto 
volto, e con patema benevolenza da s. Leone, 
cui dove eflère di grandi ffi ma confolazione, orar' 
era di forruna gloria , vedere un vefeovo-di tanta 
dottrina, e di tanto merito, per così dire, a 'tuoi 
piedi , e che implorava la fua apoftolica autorità" 
contra il giudizio d' un finodo , nel quale aveva- 
no giudicato , aififtiti da un gran numero di altri 
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prelati) i primi vefeovi deli' Oriente. Parimen- 
te benché fiamo all' ofeuro circa il modo tenuto 
das. Leone nel giudicar quefìa caufa ; contutto- 
ciànon v' è motivo di dubitare, che non l'abbia 
folcnnemente giudicata , e che da lui non fia ufei- 
to un efpreffo decreto in favore della fiia innocen- 
za , e in virtù dei quale il ripofe nella fua Sede . 
Di ciò abbiamo cosi formali teftimonianze del 
reedefimo s. Leone , e de' fuoi Legati nel finodo 
di Catcedonia , « de' giudici Imperiali , e de gli 
altri Padri nello fiefTo concilio , che il folo pruri- 
to di cavillare , e la patitone di otturare eziandio 
le più luminofe pruovedei diritti delia Sede apo- 
ftolica poffono avere indotto un famofo autore 1 a 
travolgere in altro fenfo quei tedi . Benedetto fia. 
Dio , dice il pontefice s. Leone feri vendo al me- 
defimo Teodoreto S la cui invincibile verità ti 
ha dimoftratopuro-da ogni macchia d'erefia fe- 
condo il giudizio della Sede apoftolica . Neil* 
azione prima del finodo CaJcedonefe gli uffizioli 
«li Marciano ordinarono , che Teodoreto fecondo 
la volontà dell' Imperadore entralTe nel finodo > 
perchè il fantiffimo arcivefeovo . Leone gli aveva 
renduto l' epifeopato .* e perché dal fantiffimo ve- 
feovo dell' inclita città di Roma aveva ricevuto 
il fuo luogo . E ne!!' azione ottava , che aven- 
dolo s. Leone ricevuto nella fua comunione ; e 
che avendo lui fottoferitto alla lettera dello fteiTo- 
Tanto Pontefice a s. Flaviano ; non reità va fe no* 
che , eziandio feconda la-fentenza del finodo , ri» 
cuperafle la fua Chicfa > ficcome il fan; ifììmo ar- 
civefeovo Leone avea giudicato. A quella inter- 
locuzione de' giudici facendo i vefeovi applaufo : 
Teodoreto, dìflcroad alta voce, è degno della 
Sede : Leone ha giudicato divinamente. E Io 
fleifo fu altresì confermato da'Legati di S.Leone . 
Se il fanto Pontefice non a veife giudicato altri- 
menti in favore di Teodoreto , fenon inquanto 
* w X ì aveva 



B Quefa. Difiirt. w.in :. Lieo, b tf.f$,ft. 



Digitized by Google 



taf£> Istoria Ecclesiastica A.+$t. 
aveva rcfciflb gli atti del conciliabolo d' Eftfo» 
non avrebbe fatto per eflb nulla di più s che per 
Iba d' EdefTi , e per Sabiniano di Perra . E non- 
dimeno quando quelli due vefcovi furono riftabi- 
liti dal finodo di Calcedonia , né elfi , né il con- 
cilio > né i Legati apoilolici dilfero , che ei fof- 
fero già flati riflabiliti da s.Leone . Circa il tem- 
po di quello giudizio del fanto Padre in favore di 
Teodoreto non abbiamo nulla di certo . Ma ab- 
biamo differito a parlarne in quello luogo, per- 
ché par veriiìmile, che s.Leone, prima di prof- 
ferire in quella caufa il perentorio giudizio » ab- 
bia voluto veder fottofcritta da Teodoreto la fua 
lettera a s. Flariano . Il che eziandio non ofcu- 
ramente é accennato ne' riferiti atti del Anodo di 
Calcedonia. Or quella lettera non fu da lui fot- 
tofcritta fe non quando ne indufè una copia fe- 
anata di fua mano nella fua lettera a s. Abondio . 
Avendo adunque quello Santo portato a Roma 
quella copia , e fattala vedere al fanto Pontefice , 
gli avrà elTa dato l' ultima fpinta * c determinato 
il fuo animo a pronunziare in favore di lui la de- 
finitiva Temenza. 

XXI. Al medefimo s. Abondio, e al prete 
Senatore , che era flato nella legazione apoflo- 
lica fuo collega , quando furono di partenza da 
Roma, per tornare alle loro Chiefe , s. Leone 
diede una lettera per s. Eufebio vefeovo di Mi- 
lano . Poiché quelli , come abbiam detto » era 
prete di Milano , e quegli «vefeovo di Como , e 
però uno de' fuffraganei di quella infigne me- 
tropoli ; s. Leone meritamente giudicò, che fa- 
rebbe ftata una cofa di particolare «infoiamone 
ad Eufebio, l'intendere dalla fua lettera della 
loro legazione il felice fucceflb . Ma non fu que- 
llo né l'unico, né il prìncipal motivo di fer- 
vergli . A ciò principalmente lì mòlfe , per or- 
dinargli di adunare un linodo de' vefcovi fog- 
gerei alla fua metropoli di Milano , affinché in 
elfo folennemente approvaffero la fua lettera a 



Digitized by Google 



A-4J1. L I B R O XXXIII. 
s. Flaviano , e anatematizailero gli autori delle 
nuove crede centra l'incarnazione del Verbo. 
Non gì' inviò la copia della predetta fua lettera 
a s. Flaviano, ma lo avvertì dì prenderla in 
prefto da Cerezio uno de* vefeovi delle Gallie. 
Agli ordini di s. Leone ubbidì prontamente il 
fanro vefeovo di Milano ; t adunati in un fino- 
do i vefeovi della provincia , fece in effb pri- 
mieramente legger la lettera , che ultimamente 
avea ricevuta dal medelìmo s. Leone . Indi die- 
de a' due Legati , Abondio e Senatore , la fa- 
coltà di fare al finodo la relazione di quanto ave- 
van veduto ed operato in Oriente . E finalmente 
fece- leggere la mentovata lettera di 5. Leone a 
Flaviano . Eufebio , ed i fuoi colleglli ammira- 
rono in efla la luminofa femplicità della Fede * 
lo fplendore della verità , e la nettezza dell' e- 
fpreiTiom , e la fua uniformità con gli oracoli 
de' profeti > e coli' Evangeliche autorità, eco' 
tefiimen; delia dottrina apoftolica , e con tutti 
i fentimenti , che intorno al nufterio della divi- 
na incarnazione il beato Ambrogio , eccitato 
dallo Spirito fanto , inferiti avea ne' fuoi libri . 
E parimente fecondo il preferitto del medefimo 
S.Leone, e preceduti dalla fua Temenza ed au- 
torità , e feguendo la forma delle fue lettere , 
anatematizzarono tutti coloro , che in qualun- 
que modo collo loro empietà violavano Io fteilb 
facrofanto mifterio dell' incarnazione del Verbo. 
Tutto ciò abbiamo dalla lettera lìnodale al pon- 
tefice s. Leone . Effa porta in fronte il folo no- 
me di Eufebio ; ma à poi fottoferitta da altri 
I9 é vefeovi , comprefivi Aiìnione di Coirà » a 
nome del quale ibttofcrijfc s. Abondio di Como, 
ed Eulogio d' Ivrea , ed Eutafio d' Aofta , i cui 
porti tennero nel concilio due loro preti, Flo- 
rcjo , e Grato . De' (addetti vefeovi molti fono 
dalla Chiefa venerati fra i fanti ; cioè Eufebio 
di Milano, Crifpino di Pavia, Maflìmo di 
Torino , il quale è anche celebre per i fuoi fcrit- 
X 4 fili 
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ti ; Abondio di Como , Ottaziano di Brefcia , 
eGiufliniano di Vercelli . Ciriaco di Lodi fu 
deftinato dal finodo a portar quella lettera a 
s. Leone ; S. Eufebio era fucceduto nel vefeova- 
do di Milano a Lazzaro , e quefti a Glicero * 
che era flato fuccefTore di Martìniano . Dopo 
Eufebio reifero fuccefiì vamente la ftelTa metro- 
poli di Milano Geronzio , Benigno, e Senato- 
re. E di tutti loro abbiamo gli elogi negli epi- 
grammi di s. Ennodio vefeovo di Pavia • 
■ XXII. Che s. Leone abbia defiderato di 
aver la fua lettera a s. Flaviano approvatala 
s. Eufebio, e dal finodo > a fine d'inviare la 
loro lettera Anodica a gli Orientali , e così far 
loro toccar con mano il confenfo de gli Occiden- 
tali nella profeffione della medefima Fede ; il 
portiamo argumentare dalle premure fatte efpref- 
Tamenteper'lomedefimo fine a f vefeovi delle 
Gallic . Fin dalla metà dell' anno precedente 
egli aveva inviata , come allora narrammo » 
quella fua lettera a Ravennio poc'anzi In luogo 
■di s. Ilario creato vefeovo d'Arles, incarican- 
dolo di farne anche a gli altri fratelli e confacer- 
doti giugnera la notizia. Ravennfo , ed i fuoi 
collegbi credettero efTere di lordovere, ed ave- 
vano anche defiderato , di dargli il più pretto 
che fofle loro podi bile , un folenne atteftato del- 
la loro gratitudine per un sì. fegnalato favore . 
Ma diveriì oftacoli tolfero loro di poterli così 
tofto adunare , e di poter foddisfare così pronta- 
mente, come avrebbono voluto , e a* fentfmen- 
ti della loro pietà , e alle premure di s. Leone • 
Intanto tre di effi , Cerezio , Salonio, e Veda- 
no , eiTendofi trovati infieme , non vollero più 
lungo tempo tardare a adempiere col fanto Padre 
gli uffizj della loro riconofeenza , per eifere flati 
Sa elfo mediante la comunicazione di quella 
■lettera arricchiti , com' effi dicono , dell' urertài 
di tanta dottrina . Perciò gli feriffero tutti tre in 
comune una lettera) colla quale primieramente 
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rendettero a fua Santità affettuofiflìme grazie , 
perche colla medefiau medicina , e con eli fletti 
falutevoli rirnédj ( coi 'quali curato avea le al- 
trui piaghe , e cacciato dalle loro vifeere il pe- 
ftifero veleno , eflì erano itati dalla fua bontà 
premuniti da quel contagio , e provveduti di ar- 
mi prima della guerra , onde non foflero poi 
colti ali' improvvifo dall' infidiofo nemico. In. 
fecondo luogo gli affettano , efiere in tal modo 
quella fua lettera celebrata in tutte le CHefe, 
che tutti ad una voce dicevano , ivi eiière fiato 
meritamente itabilito il principato della Sede 
apoftolica , onde tuttavia fi udivano rifonare gii 
oracoli dell' apoflolfco fpirito- E filialmente il 
richiedono , che fi voglia degnare di fa-nere 
attentamente ia copia che gì' inviavano delia 
ileila fua lettera a s. Flaviano , a fine di corre- 
gerla, fe alcun errore vi forte corfo per la traf- 
curagine dclcopifta, e d'inferirvi le aggiun- 
te , che forfè vi potrebbe aver fatte . Della qual 
cola per avventura il rìchieferoi perché già nel. 
le Galiie era forfè, giunta la fama di averla il 
fanto Padre corredata di molti teitimoaj de' pa- 
dri nella nuova fpedizione , ebeneavea fatta in 
Oriente. Che dal fanto Pontefice fieno fiati in 
ciò compiaciuti » polliamo argumentarlo dall' 
ordine da lui dato a s, Eufebio di farfene impre- 
ftare dal vefeovo Cerezio la copia , quando gì' 
inaiunfe di approvare con tutto il ilio finodo la 
fletta lettera a i Flavianp . 

XXIII. Di Cerezio non abbiamo altronde 
notizia ; ma fi crede * eflere flato un de' vefeo- 
vi della provincia di Ambrun , o delle Alpi ma- 
rittime . Di Salonio t e Verano non v' ha moti- 
vo di dubitare , fe ei fieno fiati i due figliuoli 
del celebre s. Eucherio Yefcovo di Lione, che 
dopo s. Ireneo e' fiato il principale ornamento di 
quella Chiefa , una delle più infigni metropoli 
delle Gallie . Quefto Santo nacque d' illuilre fa- 
miglia , ed egli fteflb , traforando le altre pre- 
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rogative della fua cafa , e i titoli delle dignità , 
che lo avevano renduto * fpendidoed illuflre nel 
fecolo prima di divenir più fplendido in Crifto , 
unicamente fi gloria d' avere avuto la fletta ori - 
gine che i fanti martiri di Lione . Fu congiunto 
in matrimonio con Galla , dì cui ebbe i due 
mentovati figliuoli , Salonio , Verano, e fe- 
condo ajcuni , eziandio due figliuole, Tullia e 
Conforzia , le quali morirono vergini ; quella > 
prima che fuo padre foife ordinato vefeovo di 
Lione ; e quefta lungo tempo dopo il felice paf- 
faggio di lui all' eternità . Se fu Eucherio come 
un fecondo s. Paolino , fu Galla come una fe- 
conda Terafia . Perchè avendo il fant* uomo de- 
liberato dì ritirarli dal Mondo, Galla non fo- 
iamente non lì oppofe a! fuo fanto proponimen- 
to j ma anche dipoi volle imitare il fuo efempio, 
e pattar nella folitudine a menare infieme con 
lui, e co' fuoi figliuoli una vita angelica fu la 
terra - Par verifimìle , che il primo luogo del fuo 
ritiro fia fiata 1* ifola dì Lerino , ove s. Onora- 
to qualche tempo prima fondato aveva il fuo ce- 
lebre monafterio ; e della quale egli dice , che 
flendeva , o che aveva ftefo. Je fue caritatevoli 
braccia , per togliere da' naufragi del fecolo tut- 
ti quei che fi erano rifugiati fu le fuefponde . Ma 
avendo voluto non molto dopo, come abbiano 
detto , Galla feguire il fuoefempio, né dandoli 
forfè in quclFìiola acceiTo alle donne; pafsò 
con efla , e co' fuoi figliuoli nella proifima ifola 
di Leto , detta oggigiorno di fanta Margherita . 
Ad Eucherio , e a Galla, colla loro benedetta 
progenìe dimoranti infieme in queft' ifola, ab- 
biamo una lettera di s. Paolino già vefeovo , e 
mentre tuttavia s. Onorato dimorava a Lerino j 
e però ferirla dopo l' anno 409. nel quale fu Pao- 
lino creato vefeovo di Noli , e prima dell'an- 
no 416. nel quale s. Onorato fu ordinato vefeo- 
vo 
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vo d' Arlcs. Grandifiìma fu la cura, che ha- 
cherio fi prefe dell' educazione de* fuoi figliuoli . 
Salonio , che era il maggiore , non avea fc non 
diec' anni , quando fu condotto al deferto . Eu- 
cherio avrebbe potuto ottimamente iftmirlo per 
fe .-nedefiino e nelle più nobili difcipline , e nel- 
la feienza de' fanti . Nondimeno amò medio di 
farlo poffare a I-eri no forra la difciphna di quei 
due egregj macftri della vita fpirituale s. Onora* 
to , e s. Ilario d' Arles ; e forfè dopo la parten- 
za di queft' ultimo da quell' ifola di confegnarlo 
inficine col fuo fratello Verano a Vincenzio Li- 
rinefe , e fnccclììvamcnte a Salviano , que' due 
c+iiariffimi lumi dell' ecclefiaftica erudizione , e 
della facra eloquenza . 

XXIV. Si vede da quel che ci retta de' fuoi 
fcritti » aver lui avuto- (Llla natura un insegno 
vivo e fecondo , e che prima di ritirarfì dal fe- 
colo eì lo avea coltivato collo fludio delle lettere 
umane . L' afprezza della folitudine , e iJ rigor 
della penitenza , e la lontananza dal commercio 
de gli uomini , e dalle amene ed erudite conver. 
fazioni non ammortirono né la vivacità del fuo 
fpirito , ni? le grazie del fuo itile , né la fecon- 
dità e la bellezza de' fuoi penfieri . Ciò fpecial- 
mente apparìfee da una fua celebre lettera a s-I la- 
rio intitolata Delle laudi dell'eremo, e da un 
fuo trattato a Valeriano Del difprczzo del Mon- 
do, e della fecolare filofofia . Ambedue hanno 
meritato i più grandi elogj delle perfone erudite, 
che non hanno dubitato eli appellarle due belli 
avanzi della dignità dell' antica lingua Roma- 
na ; né hanno temuto di dire, che quelli fccoli 
non produlfero nulla di più delicato , di più ele- 
gante , di più pulito : che colla forza del ragio- 
namento vi fi trovano mefcolate tutte le grazie 
dell' eloquenza : che non fi può legger la lettera 
a s. Ilario fenza concepir del difgufto per la con- 
verfazione degli uomini , e per lo commercio 
del Mondo , e fenza infiammarfi di defidcrio di 
non 
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non cortverfar più che con Dio : che 11 eli' altra 
lettera a Valeriano eglifpande cosi a propofito 
tra la copia -de' precetti , e de' configlj evange- 
lici tutti i fiori , e tutte Ce grazie dell' arte ora- 
toria , che fe non è in effa fuperiore a fe fteilb , 
non ha forfè in quel genere tra gli Scrittori di 
quefto fecolo chi l'uguagli : e che elTa pure non 
fi può leggere fenza fentirfi commuovere e rifve- 
giiare a rinunziare alle vanità del fecolo, e a' 
piaceri ingannevoli della vita . E in fatti tale fu 
'appunto l'effetto, che ella produffe in Valeria- 
nò , fe quelli fu quel mede/imo , che la Chiefa 
onora tra i Santi , e che di monaco di Lerino 
divenne poi vefcovo di Cemela preifoaNizza 
nella provincia d' Ambrun 5 efotto il cui nome 
abbiamo venti omilie , delle quali il lorochia- 
riilìmo editore "celebra l'eloquenza gravee lu- 
minofa , e piena di fuccoedi maeftà . 
■ XXV". S. Eucherio fu tratto da i deferti di 
Lero circa!' anno 454. per effere collocato fu la 
cattedra di Lione . Delie gefla del fuo vefeovado 
pochini me fono quelle , delle quali fìa giunta fino 
a noi la notizia . Ma non ci è permeilo di dubi- 
tare , che non abbia adempiuto perfettamente i 
doveri della fua dignità con un indefeffo zelo per 
la gloria di Dio , per la falute del profumo » e 
per l'utilità della Chiefa. Claudiano Ma merco 
pretedi Vienna , e frateUodi s. Mamerto vefeer' 
vo della fteffa città , attefta h d' efferfi foventc 
trovato alle conferenze di s, Eucherio a Lione » 
e di avervi comprefo ciò eh' egli era , per le pruo- 
ve che vi dava della fua dottrina , della forza del 
fuofpirtto, e della fodezza del fuo giudizio .-e 
paria come teilìmonio della fua profonda umiltà " 
e del fuo ammirabile diilaccamento da tutte le„ 
cofe della terra , e dell' ardore, col quale afpirava 
a quelle del cielo ; nè ha difficulcà di appellarlo 
il più grande de' prelati del fuo fecolo , quantun- 
que 
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Sie fecondo di molti chiaritimi veicovi nelle 
ilìie . Abbiamo ancora dal medefimo autore , 
avere ii Santo comporlo un gran numero di opere 
fu rfiverfe materie appartenenti alla Fede i nelle 
quali nfpiendeva la fublimità del fuo fpirie» » la 
profondità dei fuo fapere , e la forza dell'* fui 
eloquenza . Fra quelle opere poflorra annoverarli, 
i tre l:bri d' iftrtizlonì fatti pe' fooi figliuoli , a 
fine di agevolar loro V intelligenza di quel che 
v' ha dì più ofeuro nelle divine Scritture . Sai via- 
nò > al quale il Santo ne avea inviata una copia, 
ringraziandolo d' un tal favore, fa de'medefìmi 
quello elogio 1 Ho ietto i libri , che voi mi 
avete inviati ■ Et fon piccoli , fe non fe ne con- 
fiderano che le parole ; ma fono grandi , fe li ri- 
flette alle veiità , che contengono - Se la brevità 
ne rende facile la lezione > 1' erudizione , di cui 
fon pieni , fa , che vi fi trovi abbondantemente 
di che iftruirfi . E finalmente poffo dire di quella 
eccellente opera , eh' ella ó dcana del voflro lu- 
me , e della vollra pietà . E' anche celebre tra le 
fue opere la ftoria di s. Maurizio , e de gli altri 
martiri della legione Tebea . Si tiene ancora per 
certo, eifere flafo da lai comporto un gran nu- 
mero di fermoni degni di erfere confervati per 
l' irruzione della poiìerità . Ma ficcome può ef- 
fcr che non fieno d i lui quei, che abbiamo fot-t» 
il fuo nome : così poffono elTerne de i fuoi tra 
quei,- che corrono' lotto i nomi di diverfi altri 
Scrittori . La fua dottrina non fa mai fofpetta in 
ordine alla purità delia Fede : e di tutti i fantine 
dotti uomini » the ufeirono. di L'ermo , egli « , 
con»* Sfiato da altri oifervato, quali il folo , il 
quale abbia drmoftrita ut! vero zelo per la dot-, 
iriift di s. Agoflino fu la grazia di Gesù Cri (lo » 
e fu la libertà dell' arbitrio . Caffiano aveva da- 
to alla luce fette delle fue Collazioni aiitanz»» 
e quaiì forzato, com' egli dice > da s. Eucherio v e ; 
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le aveva a lui dedicate , e a s. Onorato di ArJei- 
tuttavia dimorante a Lerino . Fra quelle fette 
era la i j. tutta infetta del tonico della Semipeia- 
giana dottrina . S. Éucherio abbreviò dipoi " , e 
forfè fatto già yefcoVo , tutta queft' opera di Gaf- 
fiano ; ed è comun fentimento de gli eruditi , che 
in abbreviandola la purgato da gli errori , che 
In alcune parti ne deformavano la bellezza * e 
fpecialmente le prave opin^ni contro V elfer gra- 
tuito, e la neceifità della grazia . E certamente 
quanto egli forte alieno dalle falfe idee di Gailìa- 
no , il diede chiaramente a conofcere ne' men- - 
tovati libri per 1" irruzione de'fuoi figliuoli , ove 
attaccando il fondamento del Semipelagiano edi- 
lìzio , negò efprelTamente , che alcuno fia pre- 
fcelto da Dio fecondo la preferenza de' meriti . 
Profittarono egregiamente delle irruzioni del. 
padre i due fuoi fanti figliuoli , i quali benché 
educati a Lerino , abbracciarono 1' Agoftiniana 
dottrina fu la predefti nazione gratuita nel loro i 
dialogo fu le parabole di S ilo.riane : Tutte le 
pietre del fecolo , ivi dice Salomo < cioè i fanti 
e gli eletti uomini , fono opere del Signore* , per- 
ché niuno per U fua propria virtù , muno pet 
fuo merito é flato eletto da Dio , onde foffe ateo 
al celeite edifizio , ma colla fua fola grazia * e 
per fua pura mift-ncordia - S. Éucherio può aver ] 
profittato del libro di s. Pi jfpero contra il Colla- 
tore , e del fuo pMirn contro gì' ingrati i é delle , 
altre fue opere contra i nemici dell' Agofliriiana j 
dottrina . Gennidio mette la ftìa morte fottol'. ■ " 
Imperio di Valentigiano III. e di Marciano : de*, 
quali il fecondo, Come" abbiamo veduto , Ac- 
cedè a Teodofìo nel mefe di Agoflo dell' anno. 
4jo. e il primo, come vedremo, l'anno^Tjj. 
cefsò di vivere , e di regnare. Ma dal non tro- 
varli il nome di s. Éucherio fottoferitto né alla 
riferita lettera di Cerezio , e de'fuoi figliuòli a 
iLeo- 
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s. Leone , nè a quella , di cui Cam' ora per ra- 
gionare , de' 44. vefcovi delle Gallie allo fteffo 
fanto Pontefice » fi congettura , effèr lui morto 
1' anno precedente a* 16. di Novembre, nel qual 
giorno fi celebra la fua Iella . 

XXVI. Adunque trovarono finalmente il 
tempo e il comodo di adunarli , per foddisfare 
a' dciiderj di s. Leone , i predetti 44. vefcovi (Iel- 
le Gallie . Della foverchia tardanza adducono 
nel principio della loro lettera per ifeufa sì i lun- 
ghi fpazj delle terre ondi erano fra loro divifi ; e 
P intemperie dell' aere, che avevano nelle loro 
Contrade oltre il confueto l'offerta. Forfè dalla 
lontananza delle terre, onde avevano dovuto adu- 
narti , fi può ajgumentare , non eflere itati tutti 
quei vefcovi» Come taluno pretende delle fole 
fette provincie , che formavano un corpo a parte, 
i cui deputati fi adunavano ad Aries ; ma ancora 
dell-; Lìnnetl , delle Belgiche , delle Germaniche, 
e delle altre , a' cui vefcovi Ravennio per com- 
rriifffoiie di s. Leone aveva inviatala fui lettera 
as. Fiatano. Per quel che poi fpetta all' infini- 
ta intemperie dell' aria , nota Idacio fui feguente 
anno neil-i f.ia cronaca , aver Eufronio vefeovo 
d' Autun fcritto al conte Agrippino una lettera 
fu Jivi-rii fegni veduti nelle Gallie , parte de 'qua- 
li poffjno eifere itati orribili turbini , e Urani 
feonvokimenti dell' aria • Può- arrecar maravi- 
glia , che non abbimo altresì addotta per motivo 
di nnri elfcrfi potuti prima adunare le fpavente- 
voli defofazioni , chea rutte le loro provincie, 
come vedremo , apportò ! ' ingreifo di Attila con 
una infinita moltitudine dì Barbari nelle Gallie . 
•Dopo aver dunque nel principio dell* lettera do- 
ni inAto feufa 'per 1 1 loro tardanza , fi diffondo- 
no in encomiare la lettera a s. Flavianò , e irr fo- 
llare fua Santità , per avere ornato , ccm? eflì di- 
cono, con un tal dono , come con una collana 
di preziofiffime gemme , non le fole Gallie , ma 

. . tutto . 

- » gutj*. ne!. 



Digtfized by Google 



fcjS Istoria Ecclesiastica a.$ji. 
tutto il Mondo . Checiafcuo Fedele era debito* 
re dopo Dio alla fua dottrina , fetenea con rtiag- 
gior coftanza quello , che già credev i j e 1" Infe» 
dele, feconofciuta la verità, deteftava la fua 
perfidia , e illuilrato dalla luce delle fue apoftoli- 
ebe irruzioni, abbandonava le tenebre delfuo 
errore , e piuttofto feguiva e credeva quel che il 
lioftro Signor Gesù Oifto circa il mifterio della 
fua Incarnazione aveva infegnato per la fua boc- 
ca , che quello » che avea iiìillato il demonio ne- 
mico della verità , e dell' umana falute . Soggiun- 
gono j che era venuto loro in penderò di fcrivere 
a Marciano , gloriofiilìmo e fedeliffimo Principe, 
A la medefima caufa , si ad enetto di feco con- 

Ì;ratularfi della fua Fede, e sì di notificargli la 
oro follecitudine , con cui feguivano in Crifto 
gli oracoli della medefima lettera a s. Flaviano ; 
e che avrebbono darò efecuzione a quello loro 
penfiero, fe non l' aveflero giudicata una cofa 
men neceifaria dopo le faufte nuove giunte loro 
dalle parti Orientali . E però fi rallegrano con 
s. Leone : e dicono ridondare in lode^della fua 
follecitudine , e in gloria della fua Fede , fel'er- 
lor de' maligni non potè lungo tempo reftare oc- 
culto, e fe la prava dottrina o non avea trovato 
ftguaei , o gli avea tolto perduti. Che tali cofe 
tenendo dinanzi a gli occhj , non avrebbono mai 
ceflato di render grazie al Signore di aver dato al- 
la Sede apoftolica , ond' era fcaturiro il fonte e 
l' origine Clelia loro religione , un vefeovodi tati, 
tafantità, e di tanta dottrina ; e che pregavano 
Diodi confervare per una iunohiflrna ferie di 
anni il fuo pontificato per la edificazione delle fue 
Chiefe . E conchiudono la loro lettera con affi- 
curare la fua Santità , che quantunque-! nugJra li a 
lui ne' meriti , nondimeno con ugual Fe^le eflì 
erano apparecchiati , fe alcuna cofa foiTe tuttavia 
flato attentato contro la Chiefa cattolica , a porre 
le loro anime per la verità ddla F-de, e a rende- 
re quella vi» al donator deli' eternità , e all' au- 
tore 
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rore della loro fallite . Ingenuo d' Ambrun fu de- 
stinato a portar quella lettera a s. Leone Ad efTa 
non avendo il fartto Padre rifpofto fe non il pri- 
mo di Febbiajo dell' anno fegueme , perciò li cre- 
de i non aver potuto , fe non vaioli fine del 
prefente anno , quei vefcovi congregarli , a ef- 
fetto Ai dare a fua Santità quello foìenne atteftato 
della loro ferma adefione alle fue apoftoliche de- 
cifìoni conno le nuove erefie • 

XXVII- S. Leone nelle ultime fue lettere de* 
fette di Giugno confegnate a' due -nuovi Legati , 
ilvefcovoLucenzio, e il prete Bafilio , cne in- 
viava a Collanti nopoli , pregato avca Marciano 
di differire a tempo più opportuno la celebrazio- 
nedelfinodo, cneégli fleifo aveagià richieda, 
per togliere affatto eli fcjndoli , e relìituir la. 
concordia, e una perfetta tranquillità nella Ghie- 
fa . Ma l' Imperadore non folamente prima di 
ricevere quelle Jettere . ma anche prima dieellp 
foifero fcritte »• cioè Su da' 17 di Maggio", ave- 
va già fpedito per tutte le provincie del fuo Im- 
perio le convocatole a' vefcovi per Io concilio da 
aprirti a Nicea il primo giorno del futuro Settem- 
bre , ove egli ftellb aveva in animo d' interve- 
nire , quando non ne fofle impedito da affiti ur- 
gentiflìmi e inevitabili dello irato . Ciafcun me- 
tropolitano devea condur feco al concilio quel 
numero di vefcovi , che gli foffe paruto ; ma era- 
no avvertiti di elegger quegli, che erano più emi- 
nenti nelle teologiche difcipline , e che erano 
maggiormente venati nello itudio delle div ! ne 
Scritture. E il fine, per cui dovevano congre- 
garli, era , fecondo l'Imperadore nella medeiima 
lettera, affinchè efaminata , fenza niuno fpirito 
dipartito, la verità, tornaife a rifplendere per 
tutto il Mondo la vera e faluberrima Fede , onde 
in avvenire ceffaffero tutti i dubb; , nè intorno 
ad efla lì moveffero più quattoni . 

Tom-XlV. Y XXVIII. Di 



» i.P. ettu. CMe.o j*. 



Digitized by Google 



ij8 Istoria Ecclesiastica 4.431. 

XXVIII- Di pochi giorni potevano e fler par- 
titi da Roma Lucenzio , e Bafìlio, quando giuri- 
fe a Roma la lettera di Marciano a s. Leone , che 
lui pure invitava ad intervenire al concilio . Dis- 
piacque grandemente al fanto Pontefice l' imma- 
tura convocazione del fìnodo, e che quello non 
averte da celebrarli in Italia . Contuttociò non 
volle opporfi , com' egli dice , all' arbitrio , che 
s'era prefo l' Imperadore fpinto a ciò dal fuo 
amore della cattolica Fede . Ma perché 1 a Lucen- 
zio , e a Bafi lio non avea dato fopra di ciò né gli 
ordini neceflarj , né le irruzioni opportune , né 
la commiilìone di tenere nel finodo le fue veci; 
perciò Cubito rivolle ilpenfiero adeftinare altri 
Legati in Oriente , e per uno di eflì fiflo gli oc- 
cbj fu Pafcafino vefeovodi Lilibeo nell' ifoladi 
Sicilia, uomo degno della ft ima drs. Leone, e 
del quale erano al santo Padre ben note 1' eccel. 
lenti prerogative , il profondo fapere , l'efperien- 
za negli affari , la maturità del giudizio , laco- 
ftanza nelle avveriìtà, lo zelo della ecclefiaftica 
difciplina , e la fantità de' coftumi . Ad effo ab- 
biamo una lettera de' 24. di Giugno ', colla qua- 
le fua Santità , benché il fupponefle pienamente 
iftruitò di tutta l' origine de gli fcandoli inforti 
jielle Chiefe Orientali contro l' incarnazione del 
Verbo ; nondimeno inviandogli la fua letterata 
s. Flaviano, affinché più attentamente lapon- 
deraife, brevemente gli accennò il piano dell* 
Eutichiana creila , e la neceflità di riconofeere in 
Gesù Olito oltre la divina natura , che gli è co. 
mune col Padre » anche la verità dell' umana . 
Inoltregli trafmife que' teftimonjde' Padri l che 
aveva dipoi aggiunti alla medefima lettera a 
5, Flaviano. V informa del felice fucceiTo^della 
prima legazione inviata a Coftantmopoli ^del- 
le buone nuove, che avea pac' anzi ricevute, 
mediante una lettera d' Anatofio , del buon par- 
• rito 
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tito prefo dal nuovo yefcovo d' Antiochia , e del- 
la pronta fommiffione a'decreti apoilolici di tutti 
i vefcoTi della Tua diocefì deli* Oriente . E final- 
mente gì' ingiugne come a uomo perito del com- 
puto ecclefiaftico di volere efaminare , ed ezian- 
dio confultare altre perfètte verfate ne' medefimi 
ftudj , in qual giorno V anno 4 jj. era da celebrar, 
fila Pafqua , per cagione della diveriìtà , che 
s' incontrava ne' cicli , perchè i Latini ne' loro 
la notavano ai 17. e Teofilo d' Alexandria nel 
fuoa'14. di Aprile . Tuttociò abbiamo nella 
fuddetta lettera a Pafcafino ; ma né pure una pa- 
iola del finodo da celebrarli a Nicea » né della le- 
gazione, a cui lo avea desinato; onde fi con-» 
ghiettura , o che la lettera non fia intera , o , quel 
eh' è più verifimile . che un' altra glien' avefle 
fcritta forra lo ileflb fosgetto . 
» XXIX- Oltre il vefeovo di Lilibeo , s. Leo- 
ne deftinò ancora al concilio col medefimo titolo 
di fuo Legato , Celio Bonifazio prete della Ghie- 
fa Romana , e Giuliano dì Cos , del cui zeloe 
valore aveva il fanto Pontefice una grandiffìma 
flima . Cinque pertanto furono i Legati , che in 
vece di s. Leone dovevano prefedere al concilio , 
licenzio d' Afcoli , il prete Bafilio , Pafcafino 
di Lilibeo, il prete Bonifazio, c Giuliano di 
Cos . Ma i primi due erano già partiti , Pafcafi- 
no dovea metterfi in viaggio dalla Sicilia, Giu- 
liano già era a Coftantinopoli ; onde il folo Boni- 
fazio dovea partire da Roma : e però a lui folo 
furono confegnatc le lettere , che fu lo ftcfTo affa- 
re del Anodo s. Leone giudicò di dovere feri vere a 
Majcìano , e forfè ancora a fanta Pulcheria , ad 
Anatolio , a Giuliano di Cos , e allo fteifo con- 
cili*. Due ne abbiamo, che fono indirizzate a 
Marciano, una de' 26. e 1* altra de'27. di Giu- 
gno : riè Ci vede afeuna ragione , per la quale ab- 
bia dovuto fcriver due volte , e la feconda sì tolto 
dopo, la prima . All' oppofto non abbiamo veruna 
lettera ferina ;in quello tempo all' Imperatrice 
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Pulcheria ; benché non fembri verifimile , che 
abbia traforato di feri verte , fe non altro , a fine 
di raccomandare alla iiia protesone i nuovi Le- 
gati j e il buon ordine e regolamento del fioralo. 
Onde o fi potrebbe fofpettare , che una delle due 
predette lettere , e fpecialmente la prima , fia fta- 
ta fcritta a Pulcheria , e la feconda a Marciano ; 
o fa d' uopo dire , che quella fcritta in quella oc- 
cafione all' Imperatrice fia perita, o non fia ve- 
nuta ancora alla luce . Scrivendo adunque a Mar. 
ciano *j lo avvifa della pronta detonazione de' 
fuoi Legati al concilio , benché non ommettad-i 
dirgli , che ne avrebbe defiderata la dilazione a 
più opportuna ftagione . Che fpera dalla modera- 
zione de' fuoi Legati , che tolte di mezzo le dif- 
fenfioni , e gli fcandoli , farà il tutto riftabilito 
nell' unità della pace , e della Fede > né rimarrà 
più yeftigio nel cuore di verun facerdote o della 
rfeftoriana , o dell* Eutichiana empietà . Non 
aver lui altra brama fe non di fanar le ferite , che 
faran capaci d' elfer curate i cioè quelle fole , che 
non fi vorranno palliare , perché la fola confèf- 
fione può meritare l' abolizion della' colpa • Ma 
fopra tutto Io prega ( e quello può effere flato il 
motivo di fcrivergh nuovamente ) di non per- 
mettere , che le verità della Fede fieno di nuovo 
meffe in queftione . Onde per Io (leflb noftro Si- 
gnor Gesù Crifto, che é l'autore, e il rettore 
del voftro regno , prego , gli dice \ e feongiuro la 
voftra clemenza di non ("offrire , che nell' immi- 
nente finodo , o la Fede , da' fanti Padri dopo gli 
Apoftoli predicata , come materia di dubbio fia 
nuovamente difeuffa ; p che fi facciano nuovi 
sforzi per ravvivate que' pravi dogmi, che furo- 
no già condannati dall' autorità de' maggiori. 
E per fine lo avverte di non crederlo aflèntedal 
iìnodo ; effendo anzi da rifpettariì nelle perfone 
da lui inviate al concilio la fua prefenza • 

XXX- Dello 
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XXX. Dello fteflb giorno , vyitefimo fello 
di Giugno > fono ancora le lettere ad Anatolio , 
e a Giuliano di Cos . Scrìve nella prima 'di ef- 
ferfi maravigliato , che alfinodo da congregarti 
Ca flato prefinito sì breve fpazio di tempo, che 
quando ancora non vi foiTero gl'impedimenti del- 
le nemiche incuriìoni ; contuttociò farebbe im- 
ponibile di adunare da tante, e si lontane pro- 
vince quel numero di face/doti , che ad un con- 
cilio veramente univerfale potrebbe parer necef- 
fario . Che nondimeno non aveva voluto opporli 
né alla volontà dell' Impcradore , né" al fuodefi* 
derio , e alla fua domanda . Che perciò aveva 
desinato le perfone , che in luogo fuo dovevano 
intervenire al concilio; in cui fperava , chele 
cofe foiTero per paifar quietamente , giacche fe- 
condo le fue ultime lettere la condanna di Euti- 
che e di Nefìorìo avevano fottoferitta anche tutti 
i vefeovi dell'Oriente. Significa a Giuliano di 
Cos h di averlo aggiunto al numero de' fuoi Le- 
gati , come perfona meglio informata , di quel 
che foifero i noilri , delie cofe de gli Orientali; e 
però gì' ingiugnedi predar loro tuttala fuaaflì- 
flenza , onde ajutati da' fuoi configli > fdbifino 
per ogni parte gl'inganni, e conducano tutte le 
cofe a quel termine , che a fui parrà convenire e 
alla concordia , calla Fede . 

XXXI. a uafi,e forte cofe, che a Marciano, . 
furono fcritte dal fanto Padre allo fteifo finodo da 
congregarli a Nicca , ma con efpreffioni più de- 
gne della maeftà pontificia , onde Teodoro letto- 
re chiamò quefta lettera di s. Leone ammirabile , 
e Tavea tutta inferita nella fua Ilaria . E in veri- 
tà parla in effa con quello fpirito di dolcezza , e 
co» quel tuono d'autorità , che convengono al 
capo rifpctto alle fue membra. Dice adunque r , 
che il clementiifimo Principe , attento a confer- 
vare. if diritto e l' onore dovuto al beàtiflimo Pre- 
tto 
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tra Apoftolo , lui pure aveva invitato colle fue 
lettere ad onorare colla fua preferii il concilio. 
Ma perchè ciò non gii permettevano nè la necefiì- 
tà del tempo , nè alcun ef empio de' fuoi predecef- 
ìbri ; dovevano confiderarlo come preludente al 
concilio ne' fuoi Legati ; ne lui medefimo mirar 
dovevano come affente , giacché e prefentemente 
efibiva loro la fua prefenza ne' Tuoi vicarj , ed era 
già da gran tempo con loro mediante la predica- 
zione della cattolica Fede ; di modo che non po- 
tendo eflì ignorare , qu'al fofTe fecondo 1* antica, 
tradizione la fua credenza , né anche potevano 
dubitare , quali fodero di prefente i fuoi voti : 
cioè , cherimolfa in primo luogo l'audacia di 
difputarc contro la Fede divinamente ifpirata > la 
vana infedeltà di coloro > che errano, fia ritenu- 
ta in filenzio : effendo ornai flato pieni flìmamen- 
tc, e con fomma chiarezza dichiarato , qual fia» 
fecondo l'evangeliche autorità, fecondo i pro- 
fetici oracoli , e la dottrina apoftolica , della in- 
carnazione del noftro Signor Gesù Crifto la fin - 
cera e pia confeilìone , nella lettera a s. Flaviano. 
Ma perché Io flato di molte Chiefe era flato ma- 
lamente fconvolto > e moltilfimì vefeovi , per 
non aver voluto ricerere 1' erefia , erano flati cac- 
ciati dalle lor Sedi , e condotti in efilio , e ne'po- 
fti loro ancora viventi altri erano flati intrufi ; 
egli ordina , che a tali piaghe fi applichi la medi- 
cina della giuflizia ; di maniera che quantunque, 
lafciando tutti V errore , niuno abbia da perdere 
il grado della fua dignità , a ogni modo quei , che 
1 fornirono perla Fede, tornino con tutti i loro 
privilegi ne' loro primi diritti • E per fineingJu- 
gnelorodi mantenere onninamente inviolabili i 
decreti del primo concilio d' Efefo contro Ne#o- 
rio , affinché l' empietà , che era flati in quel fi- 
nodo condannata , non aveffe da lufìngarfi di po- 
tere in qualche modo riprender fiato , perché ve- 
deva giuftamente foffocata ed opprefla l'Eutl chia- 
na perfidia . 

XXXU.Di 
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XXXN. Di quefta lettera il fanto Pontefice 
fa menzione in un' altra , che fcnlTe a (anta Pul- 
cheria il dì 20. del tegnente mefe di Luglio ', e 
.dice di avervi preferii» la forma, che ilfinodo 
tener doveva nel Aio giudizio , affinché niuna 
temerità fi opponeife né alle regole della Fede , né 
a gli flatuti de' canoni , né a' rimedj della dolcez- 
za . Tal eifere fiata fin dal principio di quefta 
caufa la fua intenzione , di non foffrire per una 
parte , che nulla folle aggiunto , e nulla tolto ali ' 
integrità della Fede ; e di offerire per l'altra il 
rimedio del perdono a chi voleife tornare alt' uni- 
tà , e alla pace; e di ciò eifere teftimonj tutti i 
ftoi frequentami. ferirti. Par nondimeno, che 
alla piiiììma Augufta non foflero flati grati que' 
due articoli delle precedenti fue lettere , con uno 
de' quali aveva inibito a' fuoi Legati di ammet- 
tere alla comunione' i principali autori del latroci- 
nio Eù'iìno , e aveva loro ordinato di rimetter* 
alla Sede apoftoiica la loro caufa ; e coli' altro 
vietato aveva di far menzione de' loro nomi all' 
altare . Par, dico , non effer piaciuti afanta 
Pulchcria quelli due decreti di s. Leone , e che gli 
abbia interpetrati in tal modo , come fe a quei 
vefeovi , benché fi foflero pentiti de' loro falli , 
non fi avefTe dovuto concedere il perdono : poiché 
il fanto Pontefice la maggior parte della fua lette, 
ra impiega in giuftificare fu quelli due punti la 
fua condotta . E quanto al primo egli offerva, do- 
verli beni! a coftoro come infermi di più difficili 
e profondo ferite una più attenta e diligente medi - 
Cina, ma nega, di avere in alcuna delle fue let- 
teredefinito-, che e' abbia loro, quando ritorni- 
nola penitenza , da negare la pace, e che per 
efl^non abbia ad elfervi mifericordia : Anzi , di- 
ce , e gemiamo con quei che gemono, e piangia- 
mo con quei che piangono , e ufiamo in tal modo 
i rigori della giuftizia , che non ommettiamo i ri- 
gori 
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gori della carità . Quanto all' alrropunto egli di. 
ce , che lungi dall' aver trattati gli autori de' cru- 
delifiìmi turbini con un foverchio rigore, anzi 
aveva mitigato inqualche parte anchequello, che 
era folito ufarfi co i capi deli' eretiche Sette . Che 
fe dopo quel loro non meno empio che iniquo giu- 
dizio non erano come prima in onore appreso i 
fratelli » noi. dimeno tuttavia ritenevano le loro 
Sedi , e godevano dell' onore dei vefcovado ; o 
per ricuperare 1 fuo tempo mediante una vera e 
neceiTiriH foddiifazionc la pace di tutta la Ghie- 
fa , o per «fleie giudicati fecondo il merito della 
loropròfeffione, quando vogliano perfiftere nell' 
erefia. S. Leone o fcrifle Io flsiTo giorno, o avea 
già ferino it dì precedente a Marciano*, princi- 
palmente a fine di tornare di nuovo a inculcargli 
di non per-nettere in vcrun conto alcuna difputa , 
e un nuovo efame della Fede, che laChiefafe- 
condogli evangelici ed apoflolici infegnamenti 
aveva ricevuti da' fanti Padr , affinchè per le 
vane e fallaci arguzie dell' erefia non avellerò a 
parere o vacillanti , o dubbiofele verità, che fon- 
date fin da principio nella pietra angolare , che è 
Gesù Crifto, dovevano invariabilmente perfi- 
ftere fino al fine . 

XXXIII. Dalle riferite lettere fi può agevol- 
mente comprendere , quali folfero le iftrazioni , 
che il fanto Pontefice aveva date a' Legati , che a 
fuo nome dovevano intervenire al concilio . Era- 
no comprefe quelle irruzioni in una memoria 
confegnata al prete Bonifazio , che 1* ultimo di 
eiiì era partito da Roma . Di quella memoria fu 
prodotto dallo fìeffo prete Bonifazio un articolo 
o mandamento nell' ultima azione del concilkfdl 
Calcedonia ; e pare, che concernerti la prefiqfn- 
zadelfinodo. Di queflo punto "accennato avea 
qualche cofa nelle lettere de' 26. di Giugno a 
Marciano , e de' * 7. al concilio ; e fe nella prima 
s'era 
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s' era contentato di addurre perla prefidenza di 
Pafcafmo una ragione di convenienza , perche" al- 
cuni de' vefcov i > cioè i primi delle Chiefe Orien- 
tali , non fi erano oppofli colla dovuta coftanza a 
gli sforzi della menzogna ; nell* altra accennato 
aveva il diritto , che competeva a s. Pietro, di 
prefedere a i concil;, o nella perfona de'fuoi fuc. 
ceflbri , o In quella de' loro Legati *■ Ma perché 
Diofcoro nel latrocinio di Efefo fiera ufurpito a 
onta de' Legati apoflolici un tal diritto; percicV 
s.Leone a'fuoi Legati nella fuddetta memoria 
efficacemente ingiugneva diconfervare in tutti I 
modi nella loro la dignità della fui perfona ; e 
che fealcuni , affidati nello fplendore delle loro 
città > avellerò in alcun modo pretefo di fcaval- 
cargli , fi opponeffcro a quello loro attentato colla 
dovuta coftanza ■ Diede dipoi anche avvifo per 
una lettera a' medefìmi fuoi Legati , onde anche 
quefto fervi/Te loro di regola ; di aver riconofeiu- 
ta l'innocenza diTeodoreto, e di avergli refti- 
tuito l 1 onore della dignità vefeovile . Donde 
apparìfee, aver giudicato il fanto Pontefice que- 
lla caufa non folamente dopo il ritorno di s.Àbon- 
<dio , ma ancori dopo la partenza da Roma del 
prete Bonifazio , non che di Lucejuio d' Alcoli , 
cdiBafilio. 

XXXI V. Ad affrettare la celebrazione del fi- 
nodo forfè non avevano dato a Marciano, e a 
Pulcheria minore impulfo le turbolenze , ond'era 
tuttavia agitata la città di Coftantinopoli , che 
le premurofeiftanze de' .vefcov i depodi nel falfo 
concilio i' Efcfo , e fpecialinente diTeodoreto, 
e d' Eufebio di Dorileo . Erano ancora in Coftan- 
tinSpoli delle perfone", lequali eflendo affezio- 
m Tom.Xtr. Z. nate 



* Btxtiffimì Pctri apofloli jure atijae tignare fervuto . . , 
ìxbisfiatriius t'afchajim & Lamentio &c. rjai abapoflcli- 
i* StxntireBi funi , mefynedo vtJÌTA Fraternitat tfitmtt 
prtfidttt . 
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«aceaNeHorio; e immaginandoli di poter tutto 
ottenere da un Principe dichiarato' nemico degli 
Eutichiani ;. ebbero l' infólenza di domandare , 
che fofféro- trafportate a Collant inopolf > come 
reliquie , le ceneri di' quello erefiarca , in quella 
guìfa che vi erano ftate trasferite dalla Lidia 
quelle di s. Flaviano . I medefimi profeguironO 
altresì a far del rumore durante ii finodo di Cai - 
cedonia , vociferando r „ Per qual cagione fon 
percoUè coli' anatema perfone fante „ ì Di modo 
che 1' Imperatore commoflb a fdegno , gli fece 
cacciar via da'fóldari della fua guardia . 

XXXV. Ma più di Toro fnfòlentrvano , e tu- 
multuavano i monaci del monafterio di Eutiche , 
e diverlì abati di altri ìTTonafterj- \ e alcuni ec- 
clefialìici , o monaci titolari di di verfe cappelle, 
i quali riconofcevano Carofo per loro padre, ne 
far volevano alcuna cofa fénza di fui . Da s.Leo- 
nc fu definito quello Carolò b un monaco ugual- 
mente perverto ed imperito , e un vile e reprobo 
diiènfore della dannata empietà ■ Con 5 eflb erano 
uniti li famofoabate Barfuma , e un prete eunuco 
appellato Calopodio . Cblìora arvevano pertina- 
cemente rìcufato di fottofcrfvere la Fede della 
Chie{à , e de' Padri nel finodo tenuto a Coftan- 
tinopoll nel tempo della legazione di s. Abondio . 
O che non folfe loro permeffo da i cattolici d.' in- 
tervenire alle loro facre adunanze: oche aggiu^ 
gnendo lo fcifma all' erefia > ei {è ne follerò" vo- 
lontariamente feparati i avevano quelli Eutichia- 
ni qualche luogo- fegreto » o qualche caverna ,ove 
fi ritiravano a celebrare i divini mifler; . Ed è in 
fatti notato ; eh' eis' erano fèparati dalla Chiefa 
cattolica 5 e dal loro vefeovo lungo tempo prima 
del finodo di Calcedonia f Poiché i fanti aJjati 
Fauflo , Martino , e Marcello , e dìverfi altri 
avevano ali" oppofto un grandi Aimo zelo perla 
difefa della Fede contro gf infultì dell' erefia * na- 
fceva- 
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fcevano frequenti difpute tra di loro , c gli abati 
ed i monaci dell' Eutichiano partito ; e amo.- le 
parti implorarono V autorità di Marciano. Dir 
Ciannove abati ortodolfi , i quali erano tutti pre- 
ti t prefentarono all' Imperadore una fupplica , 
colla quale il richiedevano, che a fine d' impedi- 
te il progreflb dell' Eutichiana perfidia , forte 
loro permelTo di fottoporre alle leggi della mona- 
dica diftìplina i monaci ribelli alla Fede , o per 
punirgli emendati al conforzio de' buoni, oper 
■punirgli incorrigibili fecondo il meritato gaftigo. 
E inoltre il richiefero, che a loro difpofiiioae 
fo(Te rimefla quella caverna ; ove colora come 
-bellie fi ritiravano a beftemmiar Gesù Cri ito. 
All' oppolto 18. o veri t o finti monaci , che lì 
arrogavano, ma molti di loro indebitamente» 
-il titolo di archimandriti , prefentarono anch' 
elfi al medefìmo Imperadore una fupplica , ove 
4opo elferfi lamentati , che la Fede de gli Apa- 
floh foife in confufione , e che mentre i Giudei e 
-i Pagani erano lafciati in pace , "folfe fatta lorp 
:una guerra irreconciliabile; il pregavano, che 
fino al giudizio d' un nuovo finodo univerfale cef- 
■faflero tutte le turbolenze , elefottofcrizioni for- 
zate , e le venazioni , che tutto giorno foftri vano 
perparte de'chierici d' Anatolio : come pure dì 
non eiTer Cacciati ne" da' monafterj , aà dalle ba- 
filiche , nè dalle chiefe de' martiri , finché di nuo- 
.vo confermata da' fanti Padri la Fede , ei potef- 
-fero per quel che reterebbe loro di tempo , vìvere 
■caftamente e piamente , ed offerire ince(Tante<- 
■jnente a Gesù Cri ilo per la diuturnità del fu» 
.Imperio le confuete preghiere. Non lappiamo, 
quali nfpofte follerò dare a quelle due differenti e 
Contrarie fuppliche da M.irciano ■ Ma perchè era 
impoffibile , chetali difTertfioni degli ecclefiailis 
jd e de' monaci non pa-flaiTero fino al popolo , per- 
ciò il favio Imperadore fece pubblicare a' i }.<lj 
Luglio in Coilantinopoli quello editto': Si fa 

^ . . ... 2 » . , in, 
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intendere a tutti , che nelle facrofante chicle, e 
ne gli -altri venerabili luoghi , ove conviene , che 
i noftri voti fieno con pace e tranquillità celebra- 
ti > vi afrengh-iate da ogni forra di fedizione : 
ninno vi alzi la voce » ni uno vi innova tumulto', 
o vi commetta violenza r néalcnno, adunata in 
qualunque parte o luogo della città moltitudine di 
gente, vi celebri conventicole . Quando- alcuno 
pretenda d' effere flato in qualche modo nrfuStato 
contra il tenor delle leggi , gli fia permeilo di ri- 
correre al giudice , e d' implorare il fuo legittimo- 
ajuto . Efappiano tutti , che fé alcuna contro la 
norma di quefto editto temerà di commettere al- 
cuna cofa , odi muovere l'edizione , egli foggia:- 
cera all' eftremo fupplrzio , 

XXXVI- intanto era giunto a Nieea un grarf 
numero d? vefeovi da tutte leprovincie dell' lm** 
perio Orientale , ed erano altresì giunte ler calerà 
de di Settembre , giorno detonato per l' aperturir 
del finodo^j «è però era permeilo di dargli princi- 
pio , perché Marciano , il quale aveva: lignifica- 
to di yolerviiì erovare in perfona , era da grav* 
urgenze impedito' dal trasportarli nella Bitinia « 
Era turbato l' Illirico da guerrieri tumulti , cioè" 
da qualche barbarica (correria, e'fpeciahnente de- 
gli Unni-. La goal cofa non {blamente impediva 
l' Imperadore dall' abbandonare Coftantìnopol i 
per paflare nel!' Aiìa j. ma ancora Io metteva ia 
jieeeflìtà d'i maggiormente allontanacene eoi 
metterfi in moto verfo l' Illirico . Scriffe per tan<- 
to una breve lettera a' vefeovi a , ove - accennate in 
generale le pubbliche necefirtà dello Stato , che il 
chiamavamo , o ritenevano altrove > dice lotti , di 
•volerli degnare di attendere la fua prefenza ;edi 
pregare Dio, che difpoir'i felicemente gli affari * 
ne' quali era di preferite occupato- , gli foife per- 
meilo di trasferirli a Kice» , per potere colla fua 
prefenza dar opera, che tolte di mezzo ledifputfi 
. . . fpee- 
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fpettanti alla religione , forte confermata la vera 
«dortodofla credenza . Indizj dell' affenza dell' 
Irnperador da Coflantinopoli fono gli ordini a 
nome di lui fpediti in quello tempo dall' Impera- 
trice a Stratego confidare o governatore della Bi- 
tinia . Olrre i vefeovi , piagnevano tutto giorno 
a Nicea divertì chierici, e monaci, e laici del 
numero di coloro » i quali ovunque andavano , 
erano folìti a portar feco la confufione e il tumul- 
to , e già dato avevano principio a mettere il 
campo a rumore , e a rif vegliar delle difpute con- 
tro gli ordini di Marciano. Di ciò informata 
Pulcheria, ordinò al fuddetto Stratego" dì cac- 
ciare dalla cittì , e dalle vicine contrade , non 
folamentc i monaci , e laici fìranieri , ma ancora; 
tutti quegli ecclefiaftiri , i quali non ayevano 
che far nulla colfinado, név'erano ftatiocon- 
dotti o chiamati da'loro vefeovi , o per ordine 
della Corte . I prelati fi annoiavano del loro lun- 
go foggiorno fenza far nulla in Nicea. E perciò 
fcriffero all' Imperadore b , che molti di loro già. 
cadevano infermi , e foffr ivano varj altri inco- 
modi , a fin di muoverlo a conceder loro la liber- 
tà dì dare fenza di lui principio al concilio • Mar- 
ciano non men di effi deiìderava la pronta cele- 
brazione del finodo ; ma non poteva per una par- 
te deporre il penderò di affiftervi perfonalraente ; 
a ciò eziandio (limolato da' Legati apostolici > 
che protetta vano di non volerviii trovare , fe non 
inficine con lui ; e per l' altra tuttavia le pubbli- 
che neceffità richiedevano altrove la fua prefen- 
za . Seri iTe adunque a i med efimi vefeovi , e pro- 
pone loro di trastèrirfi a Calcedonio, luogo in 
quelle contingenze più comodo e per lui , e per 
loro • Poiché eifendo feparata quella città da 
Collanti nopoli folamente per un breve (Irettodt 
mare, «degli avrebbe potuto con maggior faci- 
lità ttasferirvifi , fenza vi* più allontanarli da.' 

Z j luoghi, 
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luoghi', ov'era necefTaria la Tua prefenza:ed egli- 
no per la vicinatila della città Imperiale vi fareb- 
bono flati con maggior agio, e meglio affi fi iti , 
e provveduti ne' lor bifogni ; e intanto nuova- 
mente gli prega delle loro orazioni, onde porla 
col divino fl)utoe foggiogare ì nemici ", e prov- 
vedere alla fìcurezza della Romana repubblica » 
e riftabilire in tutto il Mondo la pace . Ma i ve- 
feovi difficilmente fi accomodavano , né lì face- 
vano rifolvere a un tal viaggio per rimare, che 
arraffando!] troppo a Coìtami nopoli , non ve- 
ni fiero a efporfì a gT infiliti, e alle violenze de 
gli Euttchiani. Ne era fenza fondamento il loro 
timore, feDiof coro, invece di comparire alquan- 
to umiliato , ebbe allora, come alcuni voglio* 
no, e trovandoli nella flefla città di Nicea , la 
sfacciataggine di feomunicar s. Leone . Fatto 
Marciano confapevole diqucfto loro timore dall'* 
arcidiacono Aezio , fcriife di nuovo a' medefiml 
vefeovi 1 a' zi. di Settembre dalla città rf' Era- 
clea nella Tracia , animandogli a non temere al- 
con male, e a metterli fpeditameme in viaggio , 
Che gli affari deli' Illirico per una feonfitta data 
a i nemici , ridotti a migliore flato , quantunque 
(Ottavia richiedefftio la fui prefenza ; eontutto- 
ctò di prefente gli permettevano di differirla per 
qualche tempo, a fine di foddisfare ai doveri 
della religione , che non gli erano meno a cuore, ■ 
che le neceffità dello Stato . Cosi i vefeovi fi ac- 
comodarono alla volontà di Marciano , e , conte 
vedremo , in grandifìimo numero fi renderono a 
Galeedonia . 

XXXVII. I tumulti guerrieri , per cagione 
de' quali s. Leone aveva defiderato la dilazione 
delfinodo, perché i vefeovi Occidentali pereOì fl 
erano impeditidi abbandonare le loroChiefe *pef 
trafportarfi in Oriente , erano proceduti dalla 
ftrepitofa , e formidabile invafione di Atti la 
«.. . : f . ' nelle 
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nelle GalHe. Quello famofa conquiftatore, de- 
ftinatodaDioad effere, come era ftato Aflur , 
O il Re degli Affirj , la verga del divino furore 
perlo caftigo de' popoli ; e però comunemente 
appellato il Flagello di Dio i e (fendo reftato fa- 
lò , dopo la morte di Bleda fìto fratello » fatto da 
lui medefimo afTaffinare , fovrano di tutta la na-' 
zione de gli Unni ; e avendo già foggiogate , 
parte colla forza , e pane colla perfidia , le altre 
barbare nazione del Settentrione -, conceputo 
avea la fperanza , e formato il difegno di fotto- 
metterfi anche l' Imperio Romano . Paffato il 
Danubio, già ne avevano gli Unni ottenute 
varie provincié, ed egli era giunto j come ve- 
demmo , a renderli tributaria la potenza , o piut- 
tofto la debolezza di Teodofio . Egli avea ben 
comprefo là decadenza dell' uno e dell" altro Im- 
perio ; e perciò avendo nfoluto di attacarglì fuc- 
cefllvamenteambidue > folamente aveva delibe- 
rato , contro quale di efli avrebbe dato principio 
a rivolgere le lue armi . Non gli mancavano de' 
pretelli (come non ne mancano mai a foni I forra 
di uomini nati per la diftruzione dell' uman ge- 
nere ) per fare ali* uno e ali ' altro la guerra - Po- 
teva parere in qualche modo fpeciofo quel che gli 
dava Marciano , col negare di continuargli i 
tributi , de' quali era convenuto con Teodofio ; 
ma era affatto ridicolo e infuflìftente quello , che 
mife in campo per inquietare Valentiniano - Era 
■quello il diritto , che pretendeva di avere alle 
nozze di Onori a forella del medefirno Impera- 
tore , e per cagione di tali nozze alla metà dell' 
Imperio. Quella fconlìgliata principeffa , dopo 
aver perduto nel fior de gli anni 1' onor della pu- 
dicìzia ," annodata delle anguflie , alle quali fi 
trovava per un tal falloridotta per online del fra- 
tello > o piuttofto della fua madre Placidia ; ave- 
va trovato modo di fpedire ad Attila fegreta- 
mente un fuo meifo , per mezzo del quale fé gli 
era efibita in ifpofa . Il barbaro Re , che in quei 
Z, 4 tempi 
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tempi appena cominciato aveva a regnare > non 
aveva allora inoltrato di far gran caio di quella 
offerta : né fi legge verun paltò da lui fatto o per 
ottener quelle nozze, o in favore di Onoria, 
eh' era fiata inviata a Coftantinopoli , e ivi te- 
nuta parimente riftretta forfè fino alla morte di 
Teodofio . Almeno ella era rivenuta in Italia , 
quando Attila volendo avere qualche pretelto di 
far la guerra a Valentiniano , gì' inviò fuoi Le- 
gati per domandargli Onon'a , come quella , che 
feco avea pattuito d'unirfegli in matrimonio* 
Perchè l' Imperatore non aveffe da mettere in 
controverlìa un tal fatto » inviò pe' medelìmi 
a in baici a tori 1' anello che la ftelìa Onoria gli 
avea inviato in pegno della fua Fede . Fece an- 
che illanza , che gli fofle ceduta quella parte 
dell'Imperio, di cui pretendeva , che l'Impe- 
radorCoitanzoav«iTe lafciata erede la figlia .■ e 
della quale, fecondo lui , Valentiniano per cu- 
pidigiadi dominare fpogliam avea la forella La 
rifpolla di Valentiniano a gli ambafi iarnti di At- 
tila fu , che non potea concedergli Onoria , per- 
ché aveva un altro marito , t che efla nulla po- 
teva pretendere dell'Imperio, perché da effb 
erano efrlufé le donne . 

Attila , che quantunque feroce , nondimeno 
fapeva diifimulare , ed operava, e riufeiva nel- 
le fue imprefenon meno col configlio e coll'aftu- 
zia , che colla mano , fece villa d'elTcrfi appa- 
gato delle ragioni di Valentiniano , e gli fcriffc 
una lettera piena d' efpreflìoni della più lincerà 
amicizia , e colla promefla di mantenere una pa- 
ce inviolabile coli' Imperio , e aflìcurandplo , 
che i fuoi grandi preparativi di guerra non erano 
contra i Romani , ma contra Teodorìco de' 
Vifigoti nefle Gallie ; contro il quale ùmilmen- 
te in verità la voleva , incitato a fargli la guer- 
ra da Genferico Re de* Vandali , che temeva , 
che non voleilè vendicare il terribile affronto 
fittogli nella peribna della figliuola , che di effb 
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ReGenferico era nuora , e alla quale, per un 
mero fofpeico , che gli aveiTe preparato il veleno» 
avea fatto tagliare il nafo , e le orecchie , e cosi 
mal concia !' avea rimandata a filo padre . Non- 
dimeno Attila , per ingannare anche lui , gli 
fcrìifeuna lettera, colla quale , ricordandogli la 
crude! guerra, che alcuni anni primi foffert* 
avea da" Romani , loelorteva a ritirati! dalla lo- 
ro alleanza . Così unendo la furberia alla terza , 
fi lìudiava in commettere inimicizie tra i Goti e 
i Romani , pé r P°' opprimergli tutti due . Final- 
mente un' altra occatjone di far la guerra dalla 
parte dell' Occidente fu ad Attila la-morte del Re 
de' Franchi , i cui figliuoli fi difputavano il re- 
gno del loro padre ; e il maggiore di elfi avevi 
implorato il foccorfo del medefìmo Attila , men- 
tre il minore s'erameffo fotti la protezione jjl 
Aczio, che lo aveva adottato» e inviato a Ro- 
ma , oruT era tornato carico di regali. 

Attila intanto adunava tutte le forze de s>Ii 
Unni , e delle vicine nazioni de' Geloni , de' 
Baflerni , de' Neuri , de' Turingi , de' Brutte- 
ri, de gli Schiri , de' Borgognoni , de' Marco- 
manni , de gli Svevi , de' Quadi , de gli Eruli , 
de' Turcil.ngi , e d' altri Barbari del Settentrio- 
ne', co' loro Principi , tra ì quali tenevano il pri- 
mo luogo Valamiro re de gli Oitrogoti , e Arda- 
rico de' Gepidi . Non s' era mai veduto in Euro- 
pa un sì gran diluvio di armati ; facendoli afeen- 
dcre da taluni 1' armata d' Attila fino a fet recin- 
tomi la guerrieri . Eflendofi avanzato fin dal prin- 
cipio della primavera , e (brfe anche prima , con 
quello torrente di Barbari fino al Reno ; fu d' 
uopo abbattere una gran parte della felvaErcinia 
per coitruir de' battelli a valicar quello fiume. 
Facendo Attila pubblicar da per tutto di non ef- 
ferfimoflb fenon contra i Vifigoti , e che non 
intendeva fe non di traverfare le Gallio , e paf- 
fare ad Orleans la Loira , per attaccare il Re 
Teodorico ne' fuoi Srati ; egli entrò fenza refi- 
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ftenza in molte città fotto quefta fai fa apparenza 
di pace . Ma quefta finzione non durò guari . Ve- 
dendoli in ilìaco di non dover nulla temere , e 
fenz.' avere in fronte verun' armata valevole ad 
arreftare i fuoi patti ; fi fparfe per ogni dove co- 
me un incendio , che tutto divora , e tutto met- 
te in rovina. Le città, che pacavano per opu- 
lente , furono o forprefe , o forzate , ed efpofte 
alla violenza , e al facebeegio della sfrenata e 
infaziabile cupidigia del foldato. Strasburgo, 
Spira , Magonza , Treveri , Vorms , Ander- 
nach , Tòngres , Toul , Langres, e Bifanzo- 
ne , provarono! fuoi furori. La città di Metz 
fu prefa il giorno di Pafqua . Orribile fu il ma- 
cello, che gli Unni vi fecerode'fuoi abitanti : i 

{>reti furono trucidati a" piéde gli altari , e tutta 
a città fu ridotta in cenere, fuorché una cappel- 
la di s.Stefano, ov' erano delle fuc reliquie; e, 
però il Santo colla fua interceflìone la prefervò. 
dalle fiamme . AuiTerre con una grand'eftenfione 
Ai paefe all'intorno non ebbe miglior fortuna 
di Metz ■ Il fangue del vefeovo s. Nicafio , e di 
fanta Eutropia Aia Sorella , e d' alcune altre per- 
fine fante uccife da 'Barbari nella prefa diReims, 
ne impedì la intera rovina : perché Iddio placato 
per la morte di quelle innocenti vittime, fparfe 
un tal timore fu gii Unni , che abbandonarono 
quella città , appena che 1* ebbero ridotta in loro» 
balìa . Cosi dal Reno fino alla Loira , città, 
borghi , e villaggi , tutto fu ripieno di ftragi » 
d' incendi > di crudeltà . Di tante città onde 
erano feminate quelle vaile contrade , per cui 
pafsò a guifa d' un impetuofo torrente l'armata 
d'Attila, tre fole, fecondoché abbiamo da gfi 
antichi Scrittori^ Parigi, Troies , ed Orleans ^ 
furono o liberate , o preferiate da un tal flagel- 
lo ; la prima per gli meriti e le preghiere di fanta 
Genoyefa , e le altre due per lo valore e la virtù 
.de' lorofanti paflori , Lupo ed Agnano . 
XXXIX. Queft' ultimo Santo , eh' é anno- 




vera- 
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- rerato fra i più grandi e illufìri prelati Ai quelle» 
fecolo , avendo intefo , che le prime mire di At- 
tila , fecondoché egli Retto avea detto, mentre 
iacea dell' amico j erano fiate di parlare ad Or- 
leans la Loira , per inoltrarli ne gli flati de' Vi- 
figoti ; e avendo poi veduto per quel che prova- 
vano le altre città , fu le quali andava a cadere 
quella furiofa tempefla i quel che avea da teme- 
te ed attenderne per la fua : dopa a ver cfortato il 
fuo gregge a placar colla penitenza 1' ira di Dio , 
e avergliene egli fteifo dato 1' «Tempio; andò a 
trovare ingenerale Aezio, per eccitarlo a pron- 
tamente t'occorrere quella città ; predirendogli , 
che eifa farebbe caduta in potere di Attila , quan- 
do non fofle prima foccorfa , fecondoché alcuni 
dicono j ai 14., e fecondo altri, a i £4. di 
Giugno . Era allora quel prode Generale ad Ar- 
les , ov' era giunto con quel poco di gente > che 
avea potuto raccogliere , e condur feco d' Italia ; 
fperando nondimeno di avere in breve fatto le 
fue infegne un pederofo ef'rcito , fpecialmente 
mediomrel t congiunzione de' Vilìgoti , e d' altre 
nazioni barbare, e dimolti popoli delle Gallie. 
Infatti non dovè molto nericare a rendere per- 
fu ifo il Re Teodorico ,.che le mire di Attila non 
erano meno contri di lui , che conerà 1 Romani 1 
e che la loro falvezza non era altronde da fperar- 
ii , che dalla loro unione contra il comune ne- 
Oiico . Cos'i eglino unirono mfieme le loro forze» 
che per partede' Vifigori erano poderodfiìme , e 
confiiicvano <n un eferoto innumerabile di bra- 
va gente; e per parte de' Romani Aezio fi era 
fortificalo colle truppe aufiliarie di Singibano Re 
de jli Alani , e di quei Franchi , che feguiva- 
no quei de* due Re , die fi era meifo fotto la fua 
protezione; ede'SaiToni, e degli Armorici , e 
de' Borgognoni , e de* Sarmati > e de' Liziani » 
e de -gl'I trioni, ede'Ripari, e d'altri popoli 
della Celtica , e della .Germania , che altre vol- 
te i Roroaui avevano avuti ^er foldati , e per 
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ludditf , e che di preferite aferivevano a loro for- 
te di poter avere per auiiiiarj , e per alleati . 
j i j A S Bano ' ottenuta da Aezio la uromeflk 
dei dettato foccorfo , , ritornò ad Orleans . Fu ri- 
veduto da! fuo popolo con gran fella : e dal me- 
defimo popolo , animato dalle fue promeife ed 
eiortazioni , furono fatte tutte le neceflarie dif- 
poimoni per metterli i n iftaro di valida difefa 
contro il nemico . Attila indi a pochi giorni con 
tutta la lua formidabile armata comparì in faccia 
della citta , e fece tutti gli sforzi , e mife in ope- 
ra tutte le forte di macchine , per averla pretta - 
niente in fuo potere , ed eflèr libero , quandogli 
* . llo P° combattere con Tecdoricii ed 
Aezio , dalle cure di queir aQedio. In un gran- 
de alialco , che il nemico diede alle mura , il pò- 
polo (paventato eifendn coffe alla chiefa , con 
grandi clamori rapprefentando al fanto vefeovo il 
pericolo , cui fi trovavano efpolli ; il Santo eli 
eforto a proltrarfi per terra , e ad implorare to' 
gemiti, e colle lacrime la divina ailìltenza , la 
quale , a chi in eira confida , non manca mai 
nel oilogno; e intanto inviò ad efplorar dalle 
mura , fé compariva alcun fegno del tanto 
bramato foccorfo. Fa ciò efeguito di fuo ordi- 
ne per tre volte : e fidamente la terza elfendo- 
gli rilento , che ben da lungi 11 vedeva alzarfi da 
terra come una piccola nuvola : Quello , eeli dif- 
le , é 11 foccorfo , che il SignoreV invia . Ma 
°™"3* V fcgn'ledatogli-fcprannatural- 
mentc da Dio , o era la polvere folSa&da qual- 
che partita avanzata del grand' efercito devo- 
niani , e de Goti : perche quello non giunfe , fe 
non quando erano gli Unni già entrati nella cit- 
ta , ni. prima che avelfero il tempo di racche.- 
giKia, e diefercitarvi le loro lolite crudelif. 
Era dunque il Santo licuro , e con profetico fpi- 
rjto prevedeva, che la cittì farebbe foccorfa ; 
rnanc.gno, „ f(J 

Quello e quello , che fi trova brevemente accen - 
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nato da Sidonio Apollinare in una fualettera a 
s. Profpero fucceffore Ai s-. Astiano nel vefco va- 
do di Orleans : dal qua! Profpero egli era flato 
richicfto di feri vere la floria di quella guerra . É 
poiché già vi lì. era applicato , e le avea tato co- 
mi ne iamento > benché poi 1' aveflé interrotta , 
■vinto, com' egli dice , dalla diffiditi dell' im- 
prefa , fa d' uopo ■> che già ne avelie raccolte le 
più ficure notizie - Ecco per tanto di quello con- 
temporaneo- e graviflìmo Scrittore le pa/ole * ; 
Quandomi richiederti di tefferl' elogio di s.. A- 
gnanoi maflimoeconfumatifllmo vefeovo, ugua- 
le a Lupo j e non irruguale a Germano ; e bra- 
tnaiti , che d' un tale e tanto uomo foiTero da me 
impreffi ne gli animi de' Fedeli i coilumi i meri- 
ti e le virtù ; parimente efigelii da me la prome£ 
fa di trafmetcere col mio Ài le alla memoria de* 
poderi la guerra d' Attila , ove avrebbe dovuto 
aver luogo I' affedio e 1* oppugnazione di Or- 
leans , e V efpugnazione , ma non il faccheggia- 
mento della fteffa città , e quella nota profezia 
del mcdelimc facerdote efaudito dal cì:lo. Io 
aveva cominciato a ferirete : ma veduto il pelò 
dell'opera, mi rincrebbe di averle dato princi- 
pio ■ Fu adunque la città efpugnata » ma non fu 
faccheggiata ; perché fecondo la profezia e la 
promeffa d'i s. Agnano giunfe a propnfito il foc- 
corfo A' Aezio , e di Teodorico ; i quali eifen- 
do fopraagiunti , quando erano meno atteiì da 
gli Unni , e quando quelli forfè non penfavano 
che a dividerli i prigionieri e le fpogfic ,. fecero, 
di eifmna gratidiflima ftrage, e cacciarono il ri- 
manente dalla città . 

XL. Molto più di Órfeàns av'ea^giuflomotivo 
drtemere !a venuta de' Barbari la città di Tro- 
ies oerché quella edera fortificata , ed era ftata 
prc ^uta d' armi e di gente ; laddove quella 
era .crrza guarnigione , e fenza muraglie , e però- 
fem- 



a t. 3. c/.lj. 
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fempre efpofta ad eifere faccheggiata dagli Un- ' 
ni . Ma i meriti di s. Lapo Cuor vefcovo > e il fuo 
credito appreifo Dio , e appreffo gli uomini , fu- 
TOno ffifiio riparo , e la Aia difefa . Non avendo il 
fuo popolo umarie forze da potere opporre al ne- 
mico, 1'efortò a premunirli coli' armatura della. 
Fede, e coli' elmo della fperanza , dopo aver 
disarmato la divinai vendetta Colla penitenza * 
colle lacrime , e coi digiuni . Dal canto fuó fi 
umiliò nel cofpetto di Dio , e pianfe , e gli chie- 
fé perdono perle mancanze del fuo gregge ; e ve- 
lino di facco* e coperto di cenere lo pregòdi di- 
vertire quel turbine dalla fua teila . Irt un tale 
flato d* umiliazione , fenza prendere uè ripofo, 
né cibo, il fantó vefcovo perfeverò, finché 3L 
Troies gitrnfe la riuova d' eiTere verfo quella voi. 
ta in piena marciai nemici, dopo eifere ftati 
co/lrctti a ritirar!] da Orleans . Vero é , che era- 
no flati battuti . Ma potendo fenza trovar refi- 
ftenza , e folamente in paffando » impoifeifarfi 
di Troies , e darle il facCo ; parca Cofa inevita* 
bile, che fopra di ella eglino aveifero a vendi* 
cari! della ricevuta fcotifitta < Contuttociò neik' 
animo del feroce tiranno impreife tal rifpettoe 
venerazione la virtù di s. Lupo , che non foia* 
niente laftìó illefa la fua città ; ma altresì aven- 
do fenza dubbio offerveto qualche cofa di divi- 
no , e di i fuperjoreaT umano 0 nelle fùe parole , 
o nella fua intrepidezza, a netti fua faccia • * 
volle averlo appreffo di fe , e condurlo feco fino , 
al Reno, colla prortieift , che indigli avrebbe 
datolapermìfTroneditornarfene a Troies : e dà 
Attila volle per U fperanza , che concepì «he 
la prefenza del fantO vefcovo fofle per eiTere e 
iella fua perfona , e del fuo eferfir.0 lai fai vezzi* * 
W .La. 

» Attila fi.km fotfi "Viri altièri finfa fufiitieni , ptff 
fua 'xertiiufaae fui filutt incola-ntta.-e fetM rum valt 

Jìt>fiitJumJimi0mto. 
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XLI. La terza città , fu la quale Iddio non 
fece cadete i colpi del fuo flagello , tu , come ac- 
cennammo , la città di Parigi , la quale aveva 
in quelli tempi nella fanta vergine Genovefa una 
eroina , nella fantità della vita , nel rigor de 'di- 
giuni , nel fervore delle preghiere , nella faviez- 
za de' configlj , e nella Fede e confidenza in Dio 
non inferiore a Giuditta . La fama delle orribili 
ilragi » che facea 1' efercito d' Attila nelle Galli- 
cane provincie , fenza perdonare né alle città che 



devano per timore , rifvegìiò tale fpa vento ne gli 
animi de' Parigini , che penta va no ad abbando- 
nar la loro città , e a rifugiarti colle loro donne , 
e co" loro- beni in luoghi più forti , cove folTero 
meno efpofti a' barharicf infiliti . Ma la fanta 
vergine gli efortò a toglierfi dalla mente un tal 
penfiero , e a non penfare ad afero , fe non a pla- 
car l'ira dèi cielo, e adimplorarc corr fervorofe 
preghiere, con digiuni, e con vigilie il divina 
foccorfo ; afficurandogli , che Iddio protegge- 
rebbe Parigi, echefe città , ove penfavano a 
rifugiarti , farebbono prefe da' Barbari , e-fac~- 
cheggiate - Il feflb imbelle e devoto lepreftò fe- 
de, e fu con effa per molti giorni in preghiere nel 
battirterio . All' oppofto gli uomini erano' qua* 
rifoluti o di annegare , o di lapidare la Santa coi- 
rne una falfa pròferefla , che ritenendo le loro 
donne, le efponeva adivenire- levittime ed il 
ludibrio della barbarie , e' delle brutalità de* ne- 
mici . Ma il rifpetto per la memoria di s. Ger- 
mano d' Auflerre , che della virtù di lei renduta 
avea un' ampliffima teftimonianza , gli ritenne- 
sì dal procedere al fimefto attentato, « dal 
me«ere in opera lo fconfigliato difegno-. L' even- 
to verifico la profezia della Santa , perche gli. 
Unni non Sì accollarono alla città di Parigi - 

SLII. Da quel che- abbiamo narratodi ff.Lu- 
podi Trojes, par, cheli pofia raccogliere , che 
Attila dopo la battagli» di Orleans aveffe fop- 




Digilized by Google 



lio Istoria Ecclesiastica A-^i* 
ciato il difcgno di ritirarfi verfo il Reno per ab- I 
bandonaré le Gallie . Ma infeguito dall' armata 
vìttoriofa d' Aezio , e del re Teodorico , forfè 
apprcfe per una rifolu'zione troppo nocevolc alla 
fua gloria > e atta a diflìpirgli 1' efcrcito , il far 
quellar tirata a modo di fuggitivo : eperò arre- 
statoli ne' campi Canlaunici , cioè nelle valle 
pianure di Scialon fui Mime ) luogo attiflìmo 
a fchierarvi ) e a mettervi in moto , e a farvi 
agire la fua innumerabile cavalleria ; fi determi- 
nò a ven r co' Romani e co' Viiìgoti a una deci- 
fìva battaglia . Erano le armate nemiche , fecon- 
do s. Profpero , quafi uguali . Si dice di Attila > 
che non avea veruna religione ; nondimeno aven- 
do fatt: offerire ( per oflervare certe formalità , i 
foliti facrifizj ; gli arufpici , dopo aver confuta- 
to le interiora delle vittime > gli prediflero, che 
egli avrebbe la peggio, ma che perirebbe fui 
campo il Gererale dell'armata nemica. Attila 
ciò intefe Aezio , e p;rò non volle ritirarfi dal 
venire alle mani,- valutando più della perdita 
d' una-battiglia la morte d' un tal uomo > la cui 
prodezza era il più terribile oftacolo a' fuoi dife- 
gni . Fu dato principio al combartimento verfo 
la nona ora del giorno : e fu combattuto con tale 
orinazione e furore dall' una e dall' altra parte» 
che la fola notte inoltrata pjfe fine alla pugna 5 o 
piuttofto a quell' orribil macello , ove , fecondo 
Giordano , furono trucidate cento ottantamila , 
e fecondo Idacio Scrittore contemporaneo , quafi 
trecento mila perfone . Grandiflìma fu la perdita 
dell' una e dell' altra parte ; nè la vittoria fu at- 
tribuita a' Vifigoti , e a' Romani, e Attila fu 
tenuto per vinto > fe non perché quefti , ritiratoli 
tiel fuo campo , e tri n aeratolo co Tuoi carri j.iion 
osò più comparire in faccia al n-mico , e fu ripu- 
tata fua buona forte , che A zio felo lafciafTe 
fcappare , egli defle campo di ritirarfi verfo il 
Reno , ove ghmfe accompagnato di poca sciite ; 
eiTendo le truppe barbare troppo facili adiflìpirfi, 



Digirized by Google 



il -4$ Ti Lino XXXIII. i!i 

quando una volta fono fiate invafe dallo fpavcn- 
to , e hanno perduta la naturale ferocia . Di per- 
mettere ad Attila -di fatvarfi non Tu mica penfiero 
di Torifmondo principe de' Viilgotii il cui pa- 
dre, cioè il re Tectfbrico fu .quel generale, che 
reftò morto n:\ia. battagli)» ocadato da caval- 
lo ^ e conculcato da' fuoi , che nel furor della mif- 
chia noi riconobbero , o purtrafitto da un dardo 
di Aflagi Oftrogoto . che combatteva nell'arma- 
ta di Attila , e che difendeva da gli Amali fiir- 
pe reale de' Goti . Per tanto quel valorofo Prin- 
cipe , rìconofciuto nel medefimo campo e da'Ro- 
mani , e da' fuoi per legittimo fucceiìbre di Teo- 
dorico nel regno de' Vifigoti, per dolore dell* 
morte del padre era rifoluto di vendicarfene fui 
rimanente de gli Unni , e di attaccare Attila nel 
fuo campo > e di perfeguitarlo fino all' ultimo 
fangue. Ma il generate Aezio, il quale temè,, 
che efterminata interamente la nazione e la po- 
tenza de gli Unni, i Goti non opprimeflero l'Im- 
perio Romano , lo diilolfe da quella imprefa , e 
gli perfuafe di volar t'ofto a Tolofa per timore , 
che i fuoi fratelli , occupati i paterni tefori , non 
gli contraftanero la corona . Nulla maggiormen- 
te dimoftra la rovina dell' armata de gli Unni , 
come il non aver avuto Attila ardire , -anche do- 
po la partenza de' Vifigotii di voltare al fole» 
Aezio la faccia : ma folamente penfare a tornar - 
fene , e a ricondurre gli avanzi del fuo formida- 
bile efercito nella Pannonia . 

XLIII. Quando egli fi mofle ad invadere col 
maggior nerbo delle Aie forze ieGallie, non li- 
fciò per certo fenza la neceffària difefa le fue pre- 
cedenti conquide ; ed é verifimile , che lafciaflc 
ordine alla iua gente d' inquietare colle loro feor- 
rerif l' Illirico , a effetto di tenere occupato da 
quella parte Marciano , e diftorglielo dal penfie- 
ro d' inviare all' Imperio Occidentale qualche 
foccorfo. Ond'é, che abbiam veduto il medefi- 
mo Imperadore impedito da' tumulti guerrieri , 
TmXir. A a che 
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che tenevano agitato l' Illirico , dall' andare a 
Nieea per intervenire al concilio ; e corretto di 
lignificare a' vefcovi di trasferire il Jìnodo a Cal- 
cedonia , a fine di meno allontanarli dalle Illìri- 
che provincie > le quali benché per qualche felice 
fucceflb foflero meno in pericolo -, nondimeno 
tuttavìa richiedevano la fua prefenza . Vennero 
adunque fecondo la volontà dell* Imperadore i 
vefcovi a Calcedonia. Comunemente fe ne fa 
accendere il numero fino a fecento. Benché Mar- 
ciano non a v effe voluto, che 3 Nicei lì delle 
principio al concilio lenza di lui ; nondimeno do- 
po la tradizione del medelimo a Calcedonia lì 
contentò d' inviarvi, a fine di tenervi il fuo luo- 
go , alcuni ill,uftri peribnaggi , i quali o avevano 
avute, o attualmente avevano le prime cariche 
e dignità dell' Imperio , o della Corte , ed eflb 
non intervenne fe non alla fefta felfione . I giu- 
dici adunque ( che tale è il titolo dato loro colle 
aggiunte di magnificenti Hi mi e gloriofitfimi ) in- 
viati da Marciano al concilio , furono il patrìzio 
Anatolio, flato già confole 1' 3000440. ePal- 
iadio prefètto del pretoriod' Oriente , e Taziano 
prefetto della città di Coltantinopoli , e Vinco- 
malo maeflro degli uffizj , e Marziale, che l'an- 
no 449. tenuto aveala medefima dignità , e Spo- 
racio conte de' domeflici , e Genedio conte dei 
privato dominio del principe . Dopo di elfi no- 
minano gli atti il fenato ; cioè molte perfone il- 
lufori , le quali erano patiate per le principali di- 
gnità dell' Imperio , Florenzio flato fei volte pre- 
ietto dell' Oriente , e confole l' anno 419. e Se- 
natore flato confole l'ann04jf.e Nomo flato 
maeflro de gli uffizj, e confole l'anno 4^5 • e 
Protogene flato prefetto dell' Oriente , e confole 
l' anno 449. Tutti quelli fono ancora nominati 
antichi patrizj , -perché avevano già goduto di 
quella prima dignità dell'Imperio . Succedono 
ad elfi Zoilo, Apollonio, eCoflanzo flati pre- 
fetti dell' Oriente , e Teodoro flato prefetto della 
• città 
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città di Collanti nopo li , e un altro Teodoro ■> ed 
Eulogio flati prefetti dell' Illirico, e Romano > e 
Artafe , oArtaferie flati gran ciarnberlani . E' 
fempre dato il primo luogo ad Anatolio ; di che 
non pare, che porla darli altra ragione, fe non 
l' eifer lui flato attualmente decorato della digni- 
tà di patrizio . Elfi tennero Io fìeilb luogo, che 
vi avrebbe tenuto 1' Imperadore , cioè in mezzo» 
e dinanzi alla balauftrara , che chiudeva il coro 
c 1' altare . Ne vi furono meri fpcttatori delle 
azioni del lìnodo ; ma regolarono quantità di 
piccole cofe , e propofcro le materie, e talora 
eziandio rigettarono le rifduzioni , che il conci- 
lio ferri brava prendere , e formavano le conclu* 
iìoni , da poi che i vefcovi avevano dato i loro 
fuffragj . Di quella deferpnza avuta per gli uffizia- 
li del Principe , pare, che il finodo render volef- 
fe ragione , quando ferirle nella fua lettera a 
s. Leone, eh' ei vi avea prefeduto per mezzo eli 
quegli , che vi avevano tenuto il fuo luogo , co- 
me capo alle membra: ma che i fedeli Impera- 
dori , come imeiì al medefimo fine di rinnovar 
circa;! dogmi 1' edifizio delia Chiefa, con una. 
iomma decenza vi prefedevano per mantenervi il 
buon ordine: come già il duce Zorobabele, e^I 
pontefice Gesù s' erano uniti a riedificare Geru- 
falemme . 

XLIV- Fu fcelta perla cele&razione del fino- 
do la chiefa della fanta eilluftre martire Eufe- 
mia j limata fuor delle mura di Calcedonia in 
un' agevole ed amena collina in faccia a Coflan- 
tìnopoli , e della quale fa Evagrio un' ampia de- 
scrizione in quello luogo della Tua floria '. Il lu- 
nedì, ottavo giorno di Ottobre del prefente an- 
no 45 1. eflendo confoli Marciano auguftoeAdel- 
faJ, fu desinato a tener la prima feitione. Prefe- 
ro , come abbiam detto, il luogo di mezzo i 
giudici e miniftri Imperiali : ciì pofero alla loro 
A. a 2 fini- 
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finiflra i tre Legati del Papa, Paladino j Lucen- 
210 d' Afcolì , e Bonifazio , Del prete Ballilo , 
che era l' altro Legato non facendoli ninna men- 
zione in tutti gli atti del fìnodo , lì fuppone , eh' 
ei folle morto , o malato . Più difficile , per non 
dire ancora imponibile , è d'indovinar giulìo la 
ragione* , per cui a Giuliano di Cos , onorato 
anch' elfo dell' apoftolica legazione , non fia fla- 
to conceduto lo fteflo luogo , che a' fuoi colleghi. 
Seguivano dopo i Legati nella ftefla parte finiflra 
Anatolio, eivefeovidi Antiochia , edi Cefa- 
rea nella Cappadocia , e di Efefo , e gli altri 
delle dioceft dell' Oriente , del Ponto , e della 
Tracia: e alla delira erano Diofcoro , Giovena- 
le , Quintillo d' Eraclea nella Macedonia Legar» 
di Anaftafio di Teflalonica , e gli altri vefeovi 
della Paleftina » dell' Illirico , e dell' Egitto . 
Neil' affegnare a gli uni la parte finiflra , e a gli 
altri la-parte delira , fu avuto riguardo , come ve- 
dremo ) alladiverfità de' loro pareri. Quei che 
erano nella finiflra , aderivano apertamente alla 
Sede apotlolica , e a' fuoi Legati : laddove quei, 
che erano nella delira , feguivano tuttavia il fu- 
perbo vefeovo d'AIeflandria . Fu prefa cereamen- 
te in quella occafione la parte finiflra per la più 
nobile ; e fe ne poflono veder le ragioni nell'emi- 
nentinìrrio Autore de gli ecclefiafìici Annali •. 
Era in mezzo dell' adunanza il codice de' fanti 
Evangelj , in cui era rapprefentata la perfona di 
Gesù Crifto , i! quale cosi veniva ad avere fecon- 
do qualche rifpetto i Legati alla delira , e Dio- 
feoro alla finiflra . 

XLV. Pofìifi i vefeovi a federe ne' loro luo- 
ghi , Pafcafino co' fuoi colleghi alzatoti in piedi : 
Abbiamo, dille, tra le mani gli ordini datici 
dal beatiflimoeapoflolico uomo il Papa di Ro- 
ma , 



• Delle vatìe ragioni , the ne fono fi ne alT;»n»ic dagli 
EinJUi, nnn re n' ha alcuna , che fodd: sfaccia . 
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ma > che é capo di tutte le Chiefe , co' quali il 
fuo Apoftolato s' Sdegnato di comandare» che 
Diofcoronon fegga nel concilio, ma fia intro- 
mcffo per eflervi giudicato . E però) dilTea'giu- 
dicieal fenato, o la voflra magnificenza co- 
- mandi , eh' egli n' efea , o ne ufeiamo noi . 
Avendo quegli domandato , qual cofa di partico- 
lare avellerò da opporre a Diofcoro; Pafcafino 
replicò , che quando foffe poi Dato intromeilb , 
ciò gli farebbe obiettato . Né acquietandoli imi- 
nifiri Imperiali : Fa d'uopo, diffe Lucenzio, 
che egli renda ragione del fuo giudizio, perché 
non avendo la potetti di giudicare, ha avutola 
profunzione di fare il finodo fenza l' autorità del- 
la Sede apoftolica ; la qual cofa non è fiata mai 
lecita, né mai fatta. E Pafcafino , infittendo 
nella fua prima rifpofta : Noi > foggiunfc , non 
polliamo procedere né contra i precetti del Papa , 
né contra le regole ecclefìafliche, né contra le ili i- 
tuzioni de' Padri . E come quegli non fi arrende- 
vano: Noi , diffe Lucenzio, non (offriremo , 
che fia fatto e a voi , e a noi quello torto , che 
fegga come giudice , chi é venuto per effere giu- 
dicato. Finalmente, benché quei gli obbiettaf- 
fero, che effendo lui giudice, non doveva agir 
come parte ; nondimeno ordinarono , che Dio- 
fcoro lafciato il fuo primo luogo , pafTafTe a fede- 
re nel mezzo - 

XLVX Procedé allora nel mezzo anch' Eufe- 
bio vefeovodi Dorileo ; e per la falute de' Prin- 
cipi feongiurò gli uffiziali di far leggere, fecon- 
dochè era ancora piaciuto al piiflìmb Imperadore, 
una fui memoria. Efoggiunfe: Sono flato offe- 
fo <ta Diofcoro , ed è fiata da lui offefa la Fede » 
_E' fiato da lui uccifo il vefeovo s. Flaviino ( ciò 
miT"iempie di lacrime ) e infieme con me» flato 
anch' effo dallo (leiTo Diofcoro condannato : co- 
mandate adunque , che fieno lette le mie preghie- 
re . Era la fupplica del vefeovo di Dorileo diretfa 
a gì' Imperatori Valentiniano , e Marciano per 



Digitized by Google 



i8« Istòria Ecclesiastica 
fe , e per la Fede ortodoffa , e per i.Flaviano 
refcovo di fanta memoria . In eifa , dcipo aver 
brevemente accennato i graviflìmi torci da Dio- 
fcoro nel falfo concilio d' Efefo fatti a lui fteflb i 
e a s. Fistiano e alla religione , e ciò in grazia 
di Eutiche , 1 e della fua empia dottrina ; prega le 
jnaeftà loro di volere ordinare > che fieno lette le 
gefta di quel concilio, donde gli dava l'animo di 
provare , eifer Diofcoro alieno della cattolica Fe- 
de, e aver confermato una dottrina eretica e pie- . 
na d' empietà , e aver profferito cantra di lui , e 
contro s. Flaviano un' iniqua fentenza : che Dio- 
fcoro folfe tenuto a rispondere fu tali accufe ; e il 
concilio a far di tutto alla loro augufta clemenz* 
la relazione . ' ■ - ■ j 

XL VII. Anche Diofcoro da principio accon- 
fentì , che folfe dato principio al giudizio dalla 
lettura de ali atti del fuo concilio Efefino: mi poi 
pentitofene fece iftanza , che foffe premeflb l'efa- 
me di quel che apparteneva alla Fede . Avendo 
tifo ricufato di tener un tal ordine nelT adunanza 1 
di Efefo , fu ben giufto , eh* egli pure foffe in 
primo luogo raffretto a render ragione de gli atti 
del fuo concilio . Coftantino fegretario del conci- 
ftoro ne cominciò la lezione dalla lettera di Teot 
dolio per la convocazione del finodo • E poiché 
Teodoreto in vigore di quella lettera n' età flato 
contermini ingiuriofìflìmì efclufo; gli uffiziali 
ordinarono , eh' eì foffe tofto introdotto , per ef- 
fere a parte del finodo ; Perché , diifero , e il fan- 
tiflìmoarcivefcovoLeonegli ha reftituito il ve- , 
feovado , e così ha ordinato il piìffìmo Impera* 
dorè . Alla fua prima comparfa fi eccitò un gran 
rumore tra' vefeovi dell' uno e dell' altro parrtto i 
Gli Egizj, gì' Illirici, ei Paleftini : Coftui, 
gridarono ad alta voce, è efclufo da' canoni i 
mandatelo fuora , mandate fuora il maeftro di 
Neflorio. AH'oppoflo gli Orientali , e quei del 
Ponto, e dell' Afia, e della Tracia, gridava- 
no : Mandate foora i Manichei , mandate fuora 
c'--'. i nemici 
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j nemici di Flaviano » mandate fuora i nemici 
della Fede . Volle anche Diofcoro fare intendere 
lafuavoce, e domandò, perchè fi bandiva dal 
fi nodo s. Cirillo , che era fiato anatematizzato da 
Teodoreto . Ma gli Orientali , e gli altri vefco- 
vi dello fteflb partito gridarono, che fofle man- 
dato fuora Diofcorol* omicida . AH' oppoflogli 
Egizj j e gli altri vefcovi della ftefTa fazione ef- 
clamarono: Molti anni all' Augulta . E avendo 

i primi Infittito , che cacciati foriero i micidiali 
quelli tornarono a dire: Molti anni all' Augu- 
fta I' Augufta cacciò Neltorio : il finodo Orto- 
doflb non ammette Teodoreto . Gli uffiziali ben- 
cheVfen za dubbio foifero favorevoli a Teodoreto , 

ii t'ualca vera per pruove delia fua innocenza e la 
fentimza di s. Leone , e la volontà dell' Impera- 
dore , e il teftimonio di Maflìmo d' Antiochia j 
nondimeno per acquietar quel tumulto, dichia- 
rarono , che Teodoreto , fenza pregiudizio né* 
delie fue , né delle altrui ragioni , farebbe intan- 
to tollerato nel finodo come accusatore . E così 
egli prefe luogo in mezzo a* vefcovi con Eufebio 
dì Dorileo . Gli Orientali lo accolfero con gran 
piacere , e dimofirazionedi grande flima. Di che 
irritati gli Egizj » a' quali li unì Bafiiio di Tra- 
janopoli nella Tracia » cominciarono ad alzar di 
nuovo la voce , e a gridare : Niuno lo appelli ve- 
feovo : Non è vefeovo : Cacciate fuora 1" impu- 
gnatore di Dio : Cacciate fuora il Giudeo. A 
quelle voci non fi tacquero gli Orientali , ma efli 
pure fi diedero di nuovo a gridare: Fuora i fedi- 
ziofi , fuora gli omicidi. Egli Egizj tornarono a 
replicare : Faora l' impugnatore dì Dio , fuora 
chi«beflemmiÒ contro Cnfto. Molti anni ali* 
Augufta, molti anni all' Imperadore , all' ira» 
peràtiore cattolico molti anni , molti anni al fe- 
nato - Da Teodoreto fu accufato Cirillo : Se am- 
mettiamo nel finodo Teodoreto venghiamo a. 
bandire Cirillo : I canoni lo efcludono , ed è ri- 
gettato da Dio . Finalmente, gli uffiziòli gi' in- 

, dufle- 
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duflero a udire in filenzio il profeguimento della 
lettura de gli atti , rì iprefentando loro , che tali 
clamori né convenivano a' vefcovì > ne" giovava- 
no in alcun modo alle parti . 

XL Vili- Fu così adunque continuata quella 
lettura - finché Diofcoro non 1' interruppe , per 
fare oiTcryare , che V Imperador Teodofio in una 
delle fue lettere tt^n avea dato a lui Colo la prin- 
cipale autorità neil' adunanza di Efefo, ma. an- 
cora a Giovenale di Gerusalemme , e a Talaflìo 
dì Cefarea . Che tutti tre di concordia avevano 
giudicato : che tutto il finodo prefiato aveva il 
furi confenfo al loro giudizio : e che fatca di tutto 
la relazione all' Imperadore , iltutto avea con- 
fermato con una legge ; e però eflb Diofcoro do- 
mandava , perché egli folo fofle trattato da reo -■ 
e perchè il tutto fi aveffe a mettere fui fuo conto . 
Queir* parlata, diede incentivo a nuove altera- 
zioni tra le due parti . Gli Orientali » e gli altri 
vefcovi del loro fegoito proteftarono , che niuo 
di loro avea di buon animo fottofcritto contro 
Flaviano ed Eufebio di Dorileo : Che erano fia- 
ti indotti a ciò fare malgrado loro , e forzati dal- 
le mi nacce dell' efilio , e dalla violenza de' Solda- 
ti co' bafioni alzati fu lelortefte, e colle loro 
fpade alla gola ; onde anzi quefti , che effi , de-, 
porto avevano s. Flaviano . All' opporrò gli Egi- 
zj rinfacciarono loro, -che erano fiati i primi a 
fottofcrivere , e che effi non avevano fottofcritto 
fe non dopo di loro . E quanto alle pretefe vio- 
lenze , che quegli dicevano di aver Soffèrte , egli- 
no oppofero loro > che il Criftiano non teme al- 
cuno, che il cattolico non ha paura di alcuno * 
benché fi veda prepjrate le fiamme . Sopra tutti fi 
eftefero in efporre 1' Efefina tragedia Stefano 
d' Efefo , e Teodoro di Claudiopoli nell' Ifatìria, 
accagionandone principalmente Diofcoro, e Gio- 
venale ; perché Talaffiodi Cefarea difle di efferfi 
oppofto dal cantofuoalle loro precipitofe rifolu- 
zioni , e che avea voluto differirle , c che poteva 
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di ciò allegare più teftimonj . Gli Egizi inoltre 
lì lamentarono, che non (blamente i yefcovi del- 
la parte avverta gridavan contra di loro , ma 
eziandio molti chierici univano conellì le loro 
voci: e perà fecero illanza , cheeflendo il Ano- 
do folamente de' vefcovi , quegli foffero metili 
fuori come fuperflui . 

Indi a poco fecero lo fteflb lamento > e rin- 
novarono la mede firn a iftanza > allorché avendo 
il fegretario dato principio a leggere 1 nomi de* 
vefcovi , che erano intervenuti al conciliabolo 
d' Efefo , gli Orientali domandarono , perché 
Flaviano non aveva feduto nel proprio luogo : e 
e perche* il vefcovo di Collanti nopoli porto ave- 
vano nel quinto . E avendo Pafcafino fatto of- 
fervare , che dopo di lui ed i fuoi colleghi , dato 
avevano ad Anatolio il primo luogo ; Diogene 
di Cizzico difle.- Perché voi fapete le regole - 
Allora gli Egizj tornarono di nuovo a gridare : 
Mandate fuora i fuperflui : 1' Imperadore ha, 
chiamato i vefcovi : il finodo è folamente de' ve- 
fcovi : come 11 permette di far rumore a' fuper- 
flui ? Teodoro di Claudiopoli-, per rendere a 'me - 
dolimi la parigli i , fece oflervare , che anche £ 
notai di Diofcoro gridavano . Ma quefti replicò : 
Non ho fe non due notaj > e due come poffonò far 
tumulto^ Gli uffiziali ordinarono diprofeguire 
la lezione de gli atti : la quale tornò ad eifere di- 
verfe volte interrotta , ora per domandir conto ai 
Diofcoro, e a Giovenale, eaTalaflìo, perché 
nel loro concilio non aveflero fatto leggere la let-r 
tera di s. Leone : e ora per formar divedi lamen- 
ti contra lo fteilb Diofcoro per cagione si delie 
iuetiolenzc, sì della fua connivenza per Euti- 
che , sìdcU'efclufionedata ad Eufebio di Dori» 
leofli comparire nel finodo a foftener le fue accu- 
fe contri il medefimo erefiarca , sì delle falfe in- 
terpetrazioni de' decreti del primo concilio 
Efefìno . • 
Negli atti del falfo concilio d' Efefo erano 
T«k.xtr. - B b Itati 
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itati inferiti quei del (Snodo di Cottami nopoli di 
s. Flaviano > e in quelli due lettere di s. Cirillo , 
cioè la feconda a Neftono, d'altra per la pace 
a i vefcovi dell' Oriente. Poiché nel fonia di 
Calcedonia fu compiuta di quelle due lettere la 
lezione , i vefcovi dell' Illirico gridarono: Così 
crediamo, come Cirillo . E avendo Teodoreto 
foggiunto : Anatema a chi dice due figliuoli ; 
tutti i vefcovi ad una voce efcl amarono : Noi 
crediamocomeCirilIo: abbiamo così creduto, 
e così crediamo : anatema a chi non crede così . 
Magli Orientali a^giunfero .- Flaviano così cre- 
deva-" Flaviano difende» tali colè, ed è fiato 
per elle condannato . Eufebio depofe Neftono : 
"Diofcoro corrompe la Fede . E profeguirono a 
dire : Leone così lènte , Leone cosi crede , e co. 
sì fente Anatolio • Anzi, foggiunfero gli Egizj» 
così rutti crediamo , e così tutti fentiamo ■ E 
gli Orientali , e i giudici , e il fenato , e tutto il 
dfinodo ad una voce efclamarono : Così fente 
rimperadore , così fente 1* Augufta, e così tut- 
ti fentiamo . E così fente , gli Egizj aggiunfero, 
tntto il Mondo ; e fono in fàlvo le deci/ioni de' 
Padri . Così eglino fi lu finga vano di mettere an- 
cora in falvo Diofcoro, e dì ottenere la pace . Ma 
gli Orientali infiftetono-, che folTe cacciato fuo- 
«al'uccifore di j. Flaviano > e il corrompitore 
de' Padri- E all'oppofto gli Egizj fecero iftanza, 
che poiché* tutti così credevano , e rettamente 
glorificavano Dio , a tutti t'ode renduta la pace . 
Ma i giudici , ed il fenato : E in qual modo » 
differo, e per qual ragione ed Eutiche, che dog- 
matizzava in contrario , ammette* te nella voftra 
comunione , e deportefte Flaviano di fanta me- 
moria , e il reverendiffimo vefeovo Eufebio ,che 
tali cole infegnavano i Le memoriede gli atti , 
difle Diofcoro , metteranno in chiaro la verità . 

Profeguendofi adunque la lettura degli atti , 
quando i giudici ed il fenato ebbero intefo l'efpo- 
Szion defi» Fede fattane da \. Flaviano, lutar» 
... roga- 
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rogarono il iìnodo : Se Flaviano, cos'i efponen- 
«lo la Fede > avea falvato I* ortodoff* e cattolica 
religione, o aveva errato . A quella loro inter- 
rogazione Pafcafino rifpofe, che 1' avea Tanta- 
mente , e cattolicamente efpofta , perché la fua 
efpofizione concordava coIIj lettera di s. Leone . 
E Lucenzio aggiunte , che poiché !a Fede di 
s. Flaviano concordava colla Sede apoftolica, e 
colla tradizione de' Padri ; faceva d' uopo , che 
la fentenXa fulminata contra di lui da eli eretici 1 
il finodo la ritofcefle contra di loro . Cosi pure 
approvarono la medefima efpofizione di s. Fla- 
viano , commendandola come uniforme o alla 
lettera di s. Leone , o alla dottrina di s. Cirillo , 
Anatolio di Coflantinopoli , Maflìmod' Antio- 
chia > Talanìo di Cefarea , Eufebio di Ancira , 
ed Eultazio diBerito,* e dopo di elfi tutti gli 
Orientali aduna voce efclamarono : Il marcire 
Flaviano ha bene efpofta laFede. Diofcoro non 
fèppe dir altro , fe non che fi profeguiflero a leg- 
gere le fue parole , perché egli poi fi contradice- 
va , dicendo dopo l' unione due nature. Dì cii> 
fecero sì poco conto i fuoi medefimi amici) che 
tolto cominciarono ad abbandonarlo • Giovena- 
le fu il primo a darne a gli altri i' efempio . Poi- 
ché dopo aver detto , che I* efpofizione di s. Fla- 
viano era conforme alla dottrina di s. Cirillo , e 
che le feguenti parole non avrebbono fervitofe 
non a mettere maggiormente in chiaro il Aio fen- 
fo ; lafciata con gli altri vefcovi Paleftini la par- 
te deftra de! finodo, che era (lata affegnata a 
Diofcoro e a' fuoi feguaci , pafsò con effi alla 
parte finiflra , ov' erano gli Orientali , e fu ben 
ricevuto da eflì . Fu feguito il loro efempio da 
Pietro vefcovodi Corinto fucceflbr di Erafìilra- 
to *il quaieaveva affiltito al falfo concilio d'Efe- 
foj e da gli altri vefcovi dell' Acaja . Lo fteffo 
anche fecero e Quintillo d'Eraclea, e Sozzone 
di Filippi con gli altri vefcovi della Macedoni! , 
e dell' Ifola di Creta : e Coftantino di Deme- 
6 li 1 triade 
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metriade nella TeiTaglia : ed Eucichio di Adria- 
nopolì con altri vefeovi del vecchio Epiro . Ma 

5iù dell' altre dovè effere fenfibile a Diofcoro la 
Unzione di quattro de' fuoi vefeovi dell' Egit- 
to ; cioè d' Atanafio di Bufiride nella Li faia Tri- 
poi itana, d' Aufonio di Schermito, di Neftó- 
Tio di Flagoneo , e di Maccarìo di Cibali: • Co- 
si Diofcoro rimafe folo con pochi vefeovi Egizj • 
Ma benché rutto il Snodo lo avelie abbandona- 
to , e fi fofle dichiarato per s. Flaviano; nondi- 
meno ei lofi enne di averlo condannato merita- 
mente , perchè dopo I' unione egli dicea due na- 
ture . E io > foggiunfe , ho i teftimonj de' fanti 

E tiri , Atanafio, Gregorio -, e Cirillo , in molti 
oghi , che dopo l'unione non il debbono dir 
due nature, ma una natura del Dio Verbo in- 
carnata. Io fono adunque cacciato > e abbando- 
nato co' Padri : io difendo i dogmi de' Padri , i 
cui teftimonj non ho Ietti in qualunque modo , e 
di paiTaggio, ma gli ho notati diligentemente 
ne* libri . E tornò a rare iftanza , che folle reci- 
tato il rimanente de gli atti ; la cui lezione fu li* 
xnilmente più d' una volta interrotta , profeguen- 
do ftrapre Diofcoro a foftenere la condanna , che 
fatto aveva dell' efprefllone di due nature dopo 
Y unione -, fino a confelfare egli fteiTo » che era 
coftretto a parlare con troppa forza., e con qual- 
che fona di audacia ; ma pretendeva d'eflèr de- 
gno di feufa , perché fi trattava dell' anima . E 
quei pochi Egizj , che erano reftati con lui , e non 
meno sfrontati di lui, effendo rimproverati di 
aver gridato nel falfo concilio d' Efefo contra 
EufebiodiDorileo, eh' ei forfè bruciato vivo , 
o fatto in due pezzi ; non ebbero roifore di repli- 
care : E lo dicemmo allora , e lo diciain tut- 
tavia . 

XLIX. EfTendo ornai l'ora tarda, quando 
fu dato compimento alla lettura de gli atti della 
prima feffione del latrocinio di Efefojgli uffizia- 
Ji del principe ed il fenato differo , che elfendo 
Hata 
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fiata pienamente dimoftraia per la confeffione di 
molti de' loro giudici) i quali riconofcevano il 
loro fallo , e confértavano dì aver errato , 1' in- 
nocenza di s. Flavìano , e d' Eufebio di Dorileo, 
e 1* Ingiuftizla della loro depofizione; facea di 
meftiere di differire al dì feguente l' efame di 
quel che apparteneva alla Fede . Che intanto 
pareva loro, che annafferò fottopolh , quando 
ciò ancora foiTe parato all' Imperadore , alla itef- 
fa fcntenza di depofizione» che ingiuftamente 
avevano fulminata contro due perfone innocenti» 
e Diofcoro , e Giovenale , e Talaifio > ed Eufe- 
bio di Ancira, edEuflazio diBerito, e Bifilio 
di Seleucìa , i quali avevano avuto nel falfo fi- 
nodo la principale autorità , e tenuto vi aveva- 
no il principato. Gli Orientali applaudirono* 
quello loro penfiero . Ma quei dell' Illiricodifle- 
ro, che poiché tutti avevano errato » tutti altresì 
dovevano confluire il perdono. Nondimeno i 
primi tornarono a fare applaufo al fentimento 
de' giudici e del fenato , e mefcolarono tra le loro 
acclamazioni il Trifagio : Santo Dio , Santo 
forte , Santo immortale > abbiate pietà di noi . 
Molti anni agi' Imperadori . Crirto ha deporto 
Diofcoro, Crifto ha deporto l'omicida. Iddio 
ha vendicato i fuoi martiri . Finalmente i mini- 
flri Imperiali awifarono i vefcovi di liberamen- 
te mettere in carta ciafcun di loro qual foife la 
fua credenza , e che in ciò non avelfero fe non il 
timore di Dio dinanzi a gli occhj : Perche quan- 
to all' Imperadore gli afficuravano , effer luì co- 
llantemente rifoluto di non dilungarfi mai dalla 
Fede fecondo l' efpofizione fattane da' ji 8. pa- 
dri a Nicea , e da' 1 50. a Cofìamirtopoli , e da' 
fanti padri Gregorio, Bafilio, Atanafio , Ila- 
rio, Ambrogio, e Cirillo nelle fue due lettere 
canoniche pubblicate , e confermate nel primo 
concilio d' Efefo - Eag^iunfero, che quanto al- 
la nuova erefia di Eutìche, eravi centra di erta 
la lettera di Leone a Flaviano. 

B b 3 L. A' 10. 



Digilized by Google 



2j4 Istoria Ecclesiastica A.^jt. 

L. A' io- dì Ottobre fu tenuta la feconda 
feflìone , alla quale non fi trovarono né Diofco- 
ro , nè Giovenale, , né Talaflìo , né Eafehio 
di Ancira , né Bafilio di Seleucia , né i vefccvi 
dell' Egitto . Gli uffiziali , dopo aver leggier- 
mente accennato quel che il fi nodo fatto aveva 

rr la piena giutli ficai ione di s. Flaviano , e 
Eufebio di Dorileo ; foggiunfero , che di pre- 
fente tutto lo Audio del lìnodo doveva efTere di 
iìabilire la Fede , per la quale maflìmaroente 
era congregato il concilio; e perciò afortarono 
i vefcovi ad applìcarfi lonza niun indugio a queft' 
opera d' efporrc fenza ninna ambiguità , e pu- 
ramente la Fede , di modo che quei che pareva- 
no opinare direrfamente , conofciuta la verità > 
fi riducefTero alla concordia . Ma i vefcovi t 
udita quefta propofizione , ad una voce efcia- 
marono , che niun di loro avrebbe tentato di 
fare una nuova efpofìzione della Fede : dovendo 
perciò badare quel eh' era flato infegnato da' 
Padri) ed era contenuto ne' loro fcritti. Alche 
aggiunfe Cecropio vefeovo di Sebaftopoli neil' 
Armenia : Che efleado di poi inforta l' Enti- 
chiana erefia , circa di effa era fiata data la for- 
ma o rególa da s. Leone , e che tutti avevano 
fottoferitto la fua ietterà a s. Flaviano . E gli al- 
tri vefcovi confermarono la (teda cofa , gridan- 
do ad alta voce : Tutti diciamo lo fìeffò : balla, 
nol'efpofizionigià fatte: non ri é permefTo di 
fare una nuova efpofizione . Vedendo i giudici 
la ripugnanza della maffima parte de" vefcovi , 
penfaronoa ridur 1' affare nelle mani d'un piccol 
numero; e perciò propofero , che unitili inficme 
nel mezzo dell'adunanza i patriarchi, o i capi 
delle diocefi , ciafeuno con uno o due ve r <nvi 
della fua propria provincia > ne conferiflero tra 
di loro , c ftabiltifero quella regola della comune 
credenza . Ma i vefcovi cominciarono di bel 
nuovo a gridare .• Non facciamo efpofizione in 
ifcritto : evvi una regola che dichiara , efTere 
fiate 
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fiate ef polle bailcvolmeute le cofe : evvi la rego- 
la , che proibifce di fare una nuova efpotìzione : 
attcnghiamoci alle dottrine de' Padri . Fiorenzo 
di Sardi aggiunfe , che quantunque perfe , e per 
gli altri , che avevano fottofcntto la lettera di 
s. Leone 1 non avellerò bifogno di nuovamente 
deliberare fu la Fede; contuttociò fe i giudici 
perii ftevano nella loro propofizione , era almen 
necettario di dare a i vefcovi il tempo convene- 
vole per un sì gelofo ed importante ncaozio . Ma 
il mentovato Cecropio , fperando di far meglio 
vedere V inutilità d una nuova efpoflzione , tece 
ifianza > che foffe letto il fimbolo di Nìcea , e 
la lettera di s. Leone ,a Flaviano . Al che i giu- 
dici non (blamente accori fent irò no , ma ancora 
ordinarono la lezione del {imbolo dì Coftanrino- 
poli» e della feconda lettera di s. Cirillo aNe- 
ilorio , e dell' altra del meAefimo Santo a sii 
Orientali fu la pace - 11 fimbolo di Nicea fu letto 
da Eunomio di Nicomedia , e quc! di Coitami* 
nopoli dall' arcidiacono Aezio , lì quale ancì>< 
lette le mentovate due lettere di s. Cirillo , e die- 
de a leggere a Beroniciano fegretario del facra 
conci (torio quella di s. Leone ■ Intorno a tre luo- 
ghi di quella lettera avendo motto alcuni dubbj 
i vefcovi dell' Illirico , tiPakli ni , alle prime 
due difficoltà fu foddisfatto dall' arcidiacono Ac- 
zio , e alla terza da Teodoreto , con allegare al- 
trettanti teili di s.Cirillo uniformi «quegli di 
5. Leone . Seguirono alla lezione di effa , come 
a quella de' <lue firn boi i , edelle due lettere di 
s.Cirillo, le acclamazioni de' vefcovi : Que- 
lla^ ei dittero j ila Fede de' Padri , quefra la 
Fede de gli Apoiloli : così tutti crediamo, cos'i 
credono gli ortodollì : anatema a chi non crede 
così . Pietro ha parlato così per la bocca di Leo- 
ne . Gli Apottoli così hanno infognato , così ha 
infegnato Cirillo . Leone e Cirillo hanno infe- 
gnato nella (tetta maniera: anatema a chi non 
crede così . Quella è. la vera Fede , quella la Fe- 
B b 4 _ de 
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de de' Padri . Perché in Efefo tali cofe non furon 
lette ? Diofcoro le occultò . 

Contuttociò Attico di Nicopoli nell' Epiro 
e alcuni altri ritornando a quel eh' era Hate pro- 
. pollo da' minifìri Imperiali , chiesero alcuni 
giorni> a fine di deliberare con mente tranquil- 
la , e pacato animo fu la Fede , e domandarono 
copia della terza lettera di s. Cirillo a Neltorio , 
ov' erano i dodici anatematifmì , contra i quali 
già s' erano fcatenati i vefeovi Orientali , e fpe- 
cialmente Teodoreto . Manédfi , né altri nul- 
la qui diilero Copra un tal punto, e (blamente 
fecero iftanza , che dovendoli deliberareful dog- 
ma , fe ne deliberane in comune . Piacque a' 
giudici di concedere la dilazione di cinque gior- 
ni » e che le conferenze follerò tenute appretto il 
patriarca Anatolio , aftinché , foggiunfero , quei 
che dubitano» pollano eifere iftruiti . Allora i 
vefeovi ad una voce : Tutti, diifero, cosi cre- 
diamo , come Leone : niuno di noi dubita : noi 
già abbiamo foferitto . Non fa d'uopo, ripi- 
gliarono i giudici , che intervenghiate tutti alla 
conferenze : ma del numero di coloro , che han- 
no già fottoferitto > Anatolio prenderà alcuni % 
che gli parranno più idonei a perfuaderequei che 
fono ancora dubbio!! . Contro 1* efpreite profef- 
fioni de' vefeovi ei fupponevano tali dubbj 1 
perchè fperavano di confeguire per quello mezzo 
una decìfion fu la Fede . Sul terminarti della fef- 
fione furono uditi ì clamori di alcuni , i quali 
ad alta voce gridarono .■ Rendete i Padri al con- 
cilio- quelle voci all' Imperadorc : quelle pre- 
ghiere all' Augufta : tutti abbiamo peccato „.dì 
tutti s' abbia pietà . I chierici di Cottantinopoli 
fecero avvertire , che quelle voci erano di pochi, 
c non di tutto il concilio . E in fatti gli Orienta- 
li tolto gridarono: L'Egizio inelìlio. E cosi 
più volte tornarono alternativamente a gridare ; 
quegli ; Abbiamo tutti peccato , di tutti abbia- 
te pietà ; e 41 poi nominatamente ; Piofcoro al 
Cno- 
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fi nodo , Diofcoro alle Chiefe ; onde non fegua 
a' tempi noitri uno fcifma ; e qì'Cgli , aiutati da" 
chierici di Coftantinopoli : L' Esizio all' efilio, 
Diofcoro all' efilio ) l' eretico all' efilio; e chi 
comunica con Dicfcoro , è un Giudeo. E tale 
fu la fine di quella feconda feflione . 
LI. Tre giorni folamente dopo la feconda feflio- 
ne , cioè a' 1 j.e non a' i j- dello Getto mefe di 
Ottobre, fucelebtata la terza; perche 1 in erta 
dovea trattarli della caufa di Diofcoro , non del - 
la Fede ; e la dilazione de' cinque giorni era Ha- 
ta conceduta peri' efame del dogma . I diaconi 
Donnino e Ciriaco erano andati per ordine del 
concilio ad incimare a tutti i vefeovi di trovar- 
vifi : e ne avevano avvertito anche lo fletti) 
Diofcoro , la cui rifpofta era Hata > che era pron- 
to ad intervenirvi ; ma che n' era impedito dalle 
guardie, cioè dagli uffiziali di Vin om :lo mae- 
ilro de gli uffizj , che forfè il guardavano per 
impedirne la fuga . Non v'intervennero perla 
ragione , che poi vedremo , né gli uffiziali del 

Srincipe , né il fenato . L' arcidiacono Aezio , 
opo aver ricordato a i Padri la fupplica prefen- 
tata da Eufebio di Dorileo a gì* Imperadori , la 
quale era ftata letta nella prima feflione , ed era 
fiata feguita dalla lettura de gli atti del falfo 
concilio d' Efefo -, foggiunfe , di aver tra le ma- 
ni un" altra fupplica dal medefìmo vefeovo indi- 
rizzata al concilio. Pafcafino Legato della Sede 
apoilolica ne ordinò la lezione . Anche in quello 
ficcome nel precedente , Eufebio non parlava 
folamente per fe, epe' iuoi propri intereifi , ma 
ancora per s. Flaviano , e per la Fede cattolica : 
e così dopo aver brevemente accennato! le ingiù- 
fttfie e le violenze commefle da Diofcoro nella- 
.trocinio di Efefo contra di lui , e contro il fan- 
to arcivefeovo , in grazia d' Eutiche , e della 
fua nuova erefia ; chiedeva la riparazione de' 
torti fatti ad ambedue ed alla Fede ortodofla , e 
di tante fcelleraggini la giufta pena , e di tanti 
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mali il rimedio . Abbiate , diceva , O fanti Pa- 
dri , pietà di noi: e vi piaccia di decretare , che 
le cofe da lui fatte ingiufiamente contra di noi 
non abbiano alcuna forza , né pollano eflerci di 
niun danno , ed aver noi , come avevamo , ed 
abbiam Tempre avuto, la facerdotal dignità : 
come altresì vi piaccia di condannare il Aio dog- 
ma fcellerato , e di confermar la dottrina della 
pietà , e di fargli pagare il fio delle cofe , che 
audacemente ha commeifc . 
' LIL Eufebio , poiché fu Ietta quella fila fup- 
plica , fece iftanza di aver prefente il fuo av ver- 
fario , e concioilìachc Diofcoro non era nel luo- 
go dell' adunanza , fu per ordine di Pafcafìno 
fatto cercare intorno alla chiefa . Né effendo fla- 
to trovato » ne fu ordinata la citazione ; e ad 
efeguirla furono deiìinati Coftantino metropoli- 
tano di Boftra in Arabia , Acacio di Ariarato 
in Armenia , e Attico di Zela nel!' Elenopontei 
e Imcrio lettore e notaio . Alla loro citazione 
Diofcoro in primo luogo rifpofe d' eiù;e ritenu- 
to dal comparire nel finodo per le guardie . E 
poiché Eleufìnro , che comandava le medéiìme 
guardie , ebbe dichiarato prima a i tre vefeovi , 
e poi ancora a lui fteifo , eh' ei poteva andare al 
concilio; tanto ricusò di andarvi, perché di (Te 
di avere intefo , non entry i né i giudici, né il 
fenato . Fatta di tutto ciò la relazione al conci- 
lio , Anfilochio di Sida nella Panfilia domandò, 
che la feconda citazione folfe differita per un 
giorno , o due . Ma eli fi oppofe Menecrate di 
Cerafunto con dire : Dovrem noi dunque dimo- 
rar qui per tre meli p;r cagione d' un uomo , che 
ha conturbato e defolato tutta la terra? Fu per 
tanto decretata fa feconda citazione , e ad eijj- 
guirla furono desinati Pergamio d'Antiochia 
nella Pifidia , Cecropio di Sebaftopoli , e Ruf- 
fino di Samofata , e Ipazio lettore e notajo . 
Quella feconda citazione non ebbe miglior efito 
della prima . Diofcoro , oltre 1' aver negato , 
come 
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come la prima volta , di prefentariì al concilio 
in attenza de' giudici e del fenato , allegò ancora 
perifcufa d' e Aere infermo : e poi domandò, fe 
erano nel concilio Giovenale , e Talaflìo , ed 
Eufebio di Andra , e Bafilio di Seleucia , ed Eu- 
Itazio di Bérìto , che gli piacea di fupporre , non 
eflfere meno di lui comprefi nefl'accufazione di 
Eufebio di Dorileo • Era cofa patente , non ef- 
fere la fua pretefa infermità fe non un vano pre- 
cetto . Quanto all' altro dell' alien za de* giudici 
e del fenato , invano Cecropio di Sébaftopoli gli 
ricordò , che ove non fi trattava fe non di delitti 
canonici Nion facea d'uopo della prefenzade' 
laici • AI quelito di Diofcoro fe i cinque vefeovi 
da lui nominati foflero prefenti al concilio , né 
Pergamio , né Cecropio vollero foddisfare ; ma. 
gli {ottennero , non etft re fe non centra di lui le 
accufed' Eufebiodi Dorileo : e perciò ettere lui 
tenuto ad ubbidire a gì ordini del concilio, che 
gì' intimava di venire a giuftificariì , fe t,on vo- 
leva precipitar la fuacaufa. Intefo il rapporto 
fatto di tali cofe al concilio, Eufebio di Dori- 
leo proteftò , non ettere fe non contro Diofcoro 
le fue accufe : che non avea ricevuto verun torto 
da gli altri vefeovi ; ma che quando pure ei fof- 
fe flato offefo ancora da elf , era nondimeno fla- 
to in fuo arbitrio ,dia<xufarpiuttoflo Diofcoro, 
che alcun altro . E fece iflanza perché egli folle 
per la terza volta citato • 

LUI- Ma l' arcidiacono Aezio la fece tanto 
fofpendere , che uditi foflero i lamenti di alcuni 
Aleflandrini contra lo fletto Diofcoro , e letti i 
li Ijelli di accufe , che avevano da presentare al 
concilio . Quelli erano Atanafio , Teodoro s ed 
Ifflhirione , il primo prete , e gli altri due dia- 
coni della Cbiefa Aleflandrina , e Sofronio lai- 
co della fletta città di Aleflanrfria . Avevano 
tutti i loro memoriali quefta inflizione : ., Al 
fantittimo ed univerìàle arcivefeovo , e patriar- 
ca della gran Roma Leone , e al fanto ed ecume- 
nico 
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nico finodo di Calcedonia „ . Troppo lunga cofa 
farebbe i] riportare diftefamente le fcelleraggini , 
chefi leggono in quei libelli defcritte . Secondo 
elfi non v' era legge né divina , né umana > che 
non ave® Diofcoro violata . Quefti non era un 
pallore,' ma un mercenario , ma un lupo, ma 
un pubblico ladrone , un micidiale ,un incendia- 
rio , un adultero , un devaflatore delle altrui ca- 
fe e campagne , un rapitore delle altrui private e 
pubbliche rendite , un bertemmiatore > un ere- 
tico » e un tiranno , iFquale non contento di aver 
convertito l' ecclefiaftica giurifdizione in tiran- 
nide, aveva eziandio afpirato ad efercitare una 
limile tirannia nel governo civile sì della città 
di Aleffandria , e sì di tutta la dioceiì dell' Egit- 
to . Così egli s' era vantato , eifer più fua » che 
de gì' Imperadori quella provincia : e quando 
furono portate ad Aleffandria le immagini lau- 
reate di Marciano; poiché gli era Hata grande- 
mente molefta I' affunzioned'un tal uomoalL* 
Imperio ; per mezzo d' alcuni fuor fatelliti fece 
fpandere del denaro , per farle cacciare dalla cit- 
ta . Non mancavano atti appreffo diverfj giudi» 
ci , onde coflava , aver lui pretefo di Voler far 
da padrone in tutta la dicceli dell'Egitto; efc 
la divina provvidenza non aveffe dilpoftp, che 
quel governo foffe nelle mani di Teodoro ,Siomo 
di petto , e intrepido difenfor delle leggi , la cit- 
tà di Aleffandria per le violenze dì Diofcoro fa- 
rebbe andata in rovina . Quelle particolarità , 
che ne gli altri memoriali fon comprefe fotto V. 
accufa generaló d' animo poco devoto verfo il 
principato , fono efpreffe nella fupplica di Sofro. 
nio ■ Tutti ancora fono d'accordo in rapprefen- 
tare al concilio le violenze , e le rapacità diOipf- 
coro , eia demolizione delle tafe , e la rovina 
delle famiglie, e gl'incendj e le devaltazioni 
de' campi , e gli omicidj e le prigionie eie prof- 
crfztònì di perfone innocenti da lui prcccurate ed 
cfeguite per mezzo de' miniltri del fuo furore : e 
ilega- 
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i legati pii , e le rendite de gli foedali , e il fru- 
mento deftinato al follievo delle provincie e de' 
poveri e delle chiefe convertiti in alimento della 
tua infaziabile cupidigia , e la fu a paffione per la 
dottrina di Origene , eie fuebeftemmie contro 
la Trinità , e la Aia fcandolofa dimeftichezza 
con una certa Panfofia , e con altre meretrici , e 
femmine di teatro . Tutte quefte accufe i men- 
tovati accufatori fi efibivanodi foflenere in fac- 
cia allo fleffo Diofcoro , e di produrne pertefti- 
.. monj non folamente uomini di fama vita , e di 
fpecchiati coitami , ma ancora i fuoi fìeffì dome- 
flici , eifuoipiù fedeli minirtri, de' quali in- 
dividuavano inomi, e chiedevano, che a tal 
effetto ei foifero arreftati , e meffi in luogo ficu- 
ro , onde fi averterò a prefentare ad ogni lor re- 
quifizione , ed ordine del concilio. 

LIV. Letti i mentovati libelli , ed inferiti 
ne gli atti, fu decretata la terza citazione a 
Diofcoro , e per effa furono deputati Francione 
metropolitano di Filippopoli , e Luciano dì. Ri- 
zia, e Giovanni di Germanicia , e Pallàdio 
diacono e notajo di Patrizio vefeovo diTiane. 
Siccome le altre citazioni , così anche quella era 
in ifcritto ; e in eifa dopo avere i padri rimpro- 
verato a Diofcoro l'incofianzae la varietà, e 
l' infuffifienza de' pretefti , co' quali s' era finora 
feufato d' ubbidire a gli ordini del concilio ; gì* 
intimano di nuovo di comparire a effetto di rif- 
pondere e di soddisfare alle accufe non del folo 
Eufebio di Dorileo , ma ancora di Atanafio , di 
Teodoro , d' Ifchirione , e di Sofronio , chieri- 
ci o laici della fua Chiefa , e della città d'Alef- 
fandVia : e lo avvifano dj non mendicare , nè di 
più mettere in campo gli fteffi, oaltri fomi- 
glianti preteili ; e gli fanno fapere , che non ub- 
bidendo a quella terza citazione, procederanno 
centra di lui alle pene flabìlite da' canoni con- 
tra i pertinaci, econtra i dileggiatori delie fi- 
flodali chiamate . Non meno delle due prece- 
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denti fu inutile anche queft' ultima citazione. 
Invano i tre vefeovi gì" intimarono , e si sfor- 
zarono di pervadergli di prefencarfi al concilio 
per foddtsfare alle accufe , e* per difendere la fua 
caufa . Alia loro intimazione Diofcoro non die* 
de altra rifpolla , fenon che, nulla eifo aveva 
da aggiugnere a quel che aveva già detto - E al- 
le amorevoli perfuafioni di Giovanni di Germa- 
nicia , che fe gli dava 1* animo di purgarli da gli 
orrendi delitti , che -gli erano flati oppofti , ve- 
nifle a liberare da una tal macchia la fanta Chie- 
fadi Dio; rifpofe; La Chiefa cattolica non ha 
macchia . E avendogli lo fteflo vefeovo replica- 
to i che fono una comune bruttezza i delitti 
de' facerdoti ; onde fe era perfuafodi eiTerd ca- 
lunniato da' fuoi avvertali, veniife al finodo 
per convincergli di menzogna; Diofcoro pofe 
fine al difeorto cori quelle poche parole : Quel 
eh.: ho detto , ho detto , e tanto mi baila . 

LV- Poiché i tre vefeovi per mezzo del dia- 
cono e notajo Palladio ebbero fatto il rapporto» 
di tali cofe al concilio ; Pafcafino richitfe i pa- 
dri di voler dire il loro parere circa la pena , che 
Diofcoro meritava per un così fatto difprezzo . 
Tutto il concilio rifpofe , che meritavad' effe? 
trattato fecondo il rigor delle leggi flabi lite cen- 
tra i difubbidienti . É Stefano d' Efefo aggiunfe, 
che etfendo lui flato chiamato fecondo i canoni , 
e avendo conculcato i medefìmi canoni , era ben 
gìufto , eh' ei foggiaceffe alla fentenza de' cano- 
ni . Più e più volte Pafcafino tornò a fare la (tef- 
fa interrogìzione, e fe doveva procedere a ful- 
minar la fentenza • E tutto il finodo tornò a ri- 
petere , eh' ei fofle punito fecondo i canonf • e 
che alla fentenza, che avrebbe il Legato apo- 
flolico promulgata , tutti davano il loro confen- 
timento . Ma il vefeovo Luciano aggiunfe : Che 
di quello, che avea da fare contro Diofcoro , 
avea 1' efempio e la nrrma in quel eh' era flato 
fatto nel primo concilio d'Efefo da s. Cirillo. E 
Qatar 



Digilized by Google 



A4jt. Libro XXXIII. joj 

Quinto vefcovo di Focea , e Procerio di Smirna, 
e Giuliano d' Ipepe olfervarorto , che quando fu 
da Diofcoro uccifo nel conciliabolo d' Efefo 
s. Flaviano, nè furono prodotti i canoni, né 
fu olftrvato alcun ordine ecdefiaftico ; ma che 
egltfoloedi propria autorità pronunziò 1" inì- 
quo giudizio, e coftrinfe gli altri a ciecamente 
feguirlo : laddove nel prefente concilio effendo 
già flato efeguito quanto prefcrivono i Canoni , 
non era da pili differirti la promulgazione della 
giuda fentenza. Allora Pafcafìno , e con elfo 
gli altri due Legati apoflolici Lucenzio d' Afco- 
li , e Bonifazio , epilogati tutti eli ecceffì , on- 
de Diofcoro , già vefcovo , com'effi difTero , d' 
Alexandria , era apertamente convinto , con- 
chifero in quelli termini : „ Per la qual cofa il 
fantìflìmoe beatiffimo arcivefcovo della grande 
e antici Roma Leone, per noi , e per lo pre- 
fente facro concilio , infierite col beatiffimo Pie- 
tro Apoftolo, che è la pietra e la bafc della 
Chiefa cattolica , e il fondamento della retta 
credenza , lo ha Spogliato della dignità vedovi- 
le , e Io ha efclufoda ogni facerdotal minifìerio. 
Adunque il fanto e gran fi nodo decreti anch' effo 
fui mentovato Diofcoro quel , eh' é conforme 
alle regole. Tutti i vefeovi prima colla vi» 
voce , e poi colle loro fottoferizioni approvaro- 
no e confermarono la fteifa fentenza . Giuliano 
di Cos parlò dopo Diogene metropolitano di 
Cizzico, e prima d' Eunomio metropolitano di 
Nicomedia , Ma nelle fottoferizioni tra il no- 
me di Diogene e il fuo é interpofìo quello di Lu- 
ciano di Bizia foctoferivente per Ciriaco vefco- 
vo à" Eraclea nella Tracia . Ed è ancora cofa de. 
gna d' offervazione , come Io fteffo Giuliano 
nella fua fottoferizione non prende fe non il tito- 
lo di Legato della Chiefa Romana ; laddove 
Pafcafino con gli altri due avevano fottoferitto 
come prefidenti al concilio , e come vicarj , o te- 
nenti in effo il luogo di s. leone . Finalmente 
offer- 
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ofierveremo , che quantunque il nome dello ftef- 
fo Giuliano lìa Tempre regiitfato tra quei de' veT* 
covi delle prime metropoli ; contuttociò non il 
truova Tempre notato nel medefìmo luogo, ma 
ora precede ad alcuni di quegli , che in alcun" al- 
tra feflìone Io avevano preceduto > c ora fuccede 
a taluni , che data gli avevano la precedenza • 
Ma oflervandofì quella medefima rarietà quanto 
al fito ne' nomi ancora di altri vefeovi , e noti 
{blamente in diverfe Teflìoni , ma eziandìo, fe- 
condo i diverfi codici , in una ftefla feflìone , ef- 
fendo antipolio n un codice chi è pofpofto in un 
altro ; indi conchiudono gli eruditi i non poterli 
dall'ordine di tali fottoferizioni femore argnmen. 
tare, quale lìa flato di ciafeun veicovo il vero 
porto. 

Abbiamo I* atto , col quale il finodo intimi 
allo fleifo Diofcoro la fua condanna e un altro * 
coi quale lo fieno finodo, adunato il giorno Te- 
suente 14. d' Ottobre , nella chiefa di Tanta Eu- 
femia , dopo averla parimente notificata a Car- 
mofino prete ed economo d' Aieifandria ; e ad 
Eutalio arcidiacono , e ad altri chierici della 
ftefla città, i quali erano in Calcedonia ; ingiu- 
gne loro di aver cura de' beni di quella Chiefa , 
a> fin di renderne poi ragione a chi farebbe fecon- 
do il voler di Dio , e 1' Imperiai beneplacito 
eletto vefeovo della gran città di AleiTandria , 
Fu anche Uefa , il più prontamente che fu podi- 
bile , una copia degli atti della prefente Tcffione 
per Marciano \ e tutto il finodo la Tegnò , e l'in- 
viò a querto principe con una lettera, che con- 
tiene le ragioni , per le quali il concilio dcpoflo 
aveva Diofcoro dalla dignità vefeovile : cqifcfte 
fono le (tene, che i Legati apoiìolicì cfpreife 
aveoano nell' atto di pronunziar la fentenza%. a 
cui , dicono i p.idri , che avean dovuto procede- 
re fecondo le pie intenzioni , colle quali TuaiMae- 
ftà gli avea congregati , a fine di riflabilir la 
concordia , e di rimettere in vigore 1' antica Fe- 
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de ■ La qual cofa non avrebbe potuto ottenerfi , 
fenza rimuovere dal timone l'autore della tempe- 
fta fempre oftinato nell' empietà , e fenza rifeca- 
re il membro putrido ed infanabile dal rimanen- 
te del corpo . Onde tengono per certo > che la 
Maeltà fua fi compiacerà del loro giudizio , ef- 
fendo efiì di ciò perfuafi per l' efperienza del Tuo 
orrore per gli cattivi » e della fua follecìtudine 
perla tranquillità della Chiefa . Scrlflèro anco» 
ra per lo medeiìmo fine alla fanta Imperatrice 
Pulcheria ; cui diedero nella infcrizione della 
lettera i titoli di regina , e d' Augufta , e di cu- 
lìode della Fede cattolica , e di figliuola . Nel 
corpo poi della lettera fi dichiarano debitori allo 
zelo dell' amor fuoverfo Dio I'eflerfi diffipata la 
caligine dell' ignoranza , e metta in chiaro l'una- 
nimità della Fede , e fveltele zizzanie dell'ere- 
tica peftilenza . Per voi , foggìungono, fi rìcm- 
pieno di fedeli gregge gli ovili , per voi tornano 
a unirfi quei , che già eran difperfi , e fono refti- 
tuiti alle pecore i partorì , e i maeliri a i difee- 
poli • Chi gli difpergeva èeitìnto , i! perfecuto- 
re é umiliato; e bandito l'autore della «rape* 
ila, fon tornati al governo delle loro navi i pi- 
loti i dirigendo prof pera mente il loro corfo il Sì. 
gnorcj il quale ha dimoftrato nell' ammirabil 
Leone la verità . Finalmente avendo intefo il 
concilio 5 aver Diofcoro la prefunzipne di divul- 
gare , che egli farebbe reftituito nella fua digni- 
tà , feceaifigere una notificazione indirizzata a 
i Fedeli di Cofiantinopoli , e di Calcedoni a ', 
per accertargli , effere affatto irrevocabile la fua 
fentenza , né a lui reftare ombra di fperanza di 
tornare nel grado, ond'era fiato meritamente 
depoSo . Diofcoro fu poi relegato a Gangres nel- 
la Paflagonia > ove morì a' di Settembre dell' 
anno 454. 

LYi- Alla quarta feflìone , che fu celebrata 
a' 1 7. di Ottobre , intervennero , come aile due 
prime , anche gli uffiziali del Principe ed il fe- 
Ttm-XIV. C c nato. 
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r-.<to - E quelli appunto diedero ad efla principio 
col far rjjcgeere Ji conclufione della feconda fef- 
ini , ove avevano dato a ì vefeovi cinquegior- 
i Ji tempo per convenire , fecondochè" elfi giu- 
dici bici gran demente defideravano , in una de- 
cisone fui dogma . Chiefero adunque d'effere in- 
formati di quel che i vefeovi foffero convenuti 
intorno alla Fede. Pafcafìno afuo nome, e a 
quello de' di;e Cuoi colleghi nei!' apoiloiica lega- 
zione , e nella prefidenza dei fi nodo , prefefubi- 
toa dire r che il concilio teneva, e feguiva la 
regola della Fede promulgata primieramente da* 
318. Padri nel finodo di Nicea, e confermata 
da' 1 jo. in quello di Coilantinopoli , ed efpofta 
ìn quello di Efefo da s- Cirillo , e per fine dichia- 
rata da gli feritei del heatiifimo e apostolico uo- 
mo , e papa di tutte le Chiefe Leone contro l'ere- 
fie d' Eutiche e di Neftorio : e che lo fteflb con- 
cilio nulla poteva né aggiugnere , né togliere a j 
queflaFede. Tutti i vefeovi applaudirono colle 
loro acclamazioni al difeorfo de' Legati : Così 
( diifero ad alta voce ) tutti crediamo : così fum- 
mo battezzati , e così battezziamo » così abbia- 
mo creduto , e così crediamo . Gli uffiziali , ve- 
dendo , che i vefeovi perfiftevano nella risolu- 
zione di non formare alcuna nuova decifìone fui 
dogma, o nuova regola di dottrina, fi contenta- 
rono di domandare , fe giudicavano , effer con- 
forme a' iimboli di Nicea , e di Coilantinopoli 
la lettera di s. Leone ■ Anatolio parlò il primo , 
e dopo di effo i Legati , e fuiTeguenteinente più 
di 1 jc. vefeovi dichiararono , che ricevevano , 
ed approvavano , e fettoferitto avevano quella 
lettera -come conforme a' decreti di Nicea , di 
Coilantinopoli, € d' Efefo , e alle lettere di 
s. Cirillo , Stanchi forfè i tegj uffiziali di più in- 
tendere le particolari depolìzioni di tanti vefeovi, 
riebiefero quei -che ancora reità vano di dichiara- 
re con una comune acclamazione fe erano anch' 
cflì del mede&nQ fentimento • Tutti allora gri- 
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daremo : Acconfentiamo tutti , tutti iìmilmente 
crediamo 5 tutti fiamo delio ftcflb parere : così 
Tentiamo, così crediamo . Ed aggiunfero: I pa- 
dri al finodo quei che iìmilmente credono , al 
finodo; quei che hanno fottoferitto, al finodo.- 
anche i cinque vefeovi hanno fottoferitto k Fe- 
de » ed eflì pure così fentono » come Leone . 

. LVII. I cinque vefeovi , di cui parlavano , 
e chiedevano 5 eh ei foiTero reftituiti al conciIio> 
erano Giovenale, e Talafiìo , ed Eufebio dì An- 
dra, e Bafiliodi Seleucia , ed Euftaziodi Bcri- 
to , i quali erano flati nel falfo concilio d' Efefo, 
dopo Diofcoro , i capi della congiura contro 
s.Flaviano, ed Eufebiodi Dorileo. Eglino poi 
avevano fottoferitto la lettera di s. Leone ; e nel- 
la feconda {èffione , avendo alcuni vefeovi do- 
mandato grazia per elfi , gli altri non vi s' erano 
oppofti • E finalmente i Legati nella fentenza 
pronunziata contro Diofcoro avevano dichiara- 
to, chela Sede apoftolica aveva conceduto loro 
il perdono de' falli involontariamente commeflì, 
e per cagione della coftantc loro ubbidienza e a 
s- Leone , e al concilio , gli avea ricevuti nella 
Aia comunione . Gli uffizìali adunque rifpofcro 
alle nuove iiìanze del finodo a lor favore, che 
avevano lignificato 1' affare all' Imperatore , e 
che ne attendevano la rifpofla . Ed aggiunfero > 
che sì di loro , e sì della condanna di Diofcoro , 
fatta fenza faputa dell' Inrperadore e de' fuoi mi- 
.niliri , eflì avrebbono renduto conto a Dio . Tut- 
ti i vefeovi ad una voce efclamarono : Iddio ha 
depofto Diofcoro , Diofcoro è flato giuftamente 
condannato , Criflo ha deporto Diofcoro . Do- 
po alcune ore avendo gli uffiziali ricevuti gli at- 
tefiordini di Marciano , diiTero a' vefeovi , che 
fua Maeflà permetteva loro di deliberare intorno 
a Giovenale , ed a gli altri quattro , fecondochè 
foife loro paruto : e gli avvifarono di penfar bene 
a quel che dovevano fare, come dovendo ren- 
derne conto a Dio. Anatolio vefeovo di Co- 
Cct iìan- 
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ftantinopoli i fenza tanto deliberare , tofto difle-. 
Chiediamo , che entrino . E tutti gli altri vefco- 
vi ad una voce fecero la ftefla domanda , ed ag- 
siunfero : Quei che Umilmente credono , al fi- 
nodo : quei che hanno i medefimi fentimenti , al 
finodo : quei che hanno fottofcritto la lettera di 
Leone, ai finodo. I giudici e il fenato differo : 
Ch' egli entrino . E poiché furono entrati , tutti 
i vefcovi concordemente efclamarono : Iddio fo- 
lo ha potuto far tali cofe ; molti anni all' Irhpe- 
radore , moki anni a' sadici , molti anni al fe- 
nato .- quella è la vera adunanza , quella la pace 
delle Chiefe. 

LVIH. Terminato queltograviflimo affare, 
eli uffiziali parlarono d' un memoriale , che il 
liorno precedente era flato prefentato all' Impe- 
fadore da 1 J- vefcovi dell' Egitto. Era quefto 
fecondo il coflume indirizzato ad ambedue gr 
Imperadori Valentiniano , e Marciano . E pre- 
tendevano di fare in effo 1" efpofizione della loro 
credenza , proteftando di tenere la ftefla Fede , 
che eli Egizj fin da principio avevano ricevuta 
da si Marco, efucceffìvarnenre da s. Pietro ve- 
fcovo e martire , e da' fantiffimi loro padri Att- 
uario , Teofilo , e Cirillo , e dal finodo di Ni- 
cea- e d' anatematizzare tutte 1' erefie , e nomi- 
natamente quelle di. Ario, ed'Eunomio , e di 
Manicheo , e di Neflorio , e quei che dicono , la 
carne del noflro Signore efler venuta dal cielo , e 
non averla lui prefa della vergine Maria a forni- 
slianza della noftra fenza il peccato - Vi parla - 
vano a nome di tutti i vefcovi dell Egitto. E 
nondimeno e'non era fottofcritto né pure da <iuei 
Guanto , i quali , abbandonato Diofcoro , s era- 
no uniti al concilio , bench' ei fonerò tuttala a 
Calcedonia . Furono i 1 J. vefcovi fatti entrare , 
e letta in loro prefenza quella efpofizione delia lor 
Fede, fu tofto oflervato , che non vi anatema- 
tizzavano Eutiche , né l' erefia d' una fola nitu. 
ra. Perciò furono trattali A impoftori.', efuioro 
orui- 
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ordinato d' anatematizzare Io fteffo Eutiche , ed 
i fuoi dogmi » e di fottofcriver la lettera di s.Leo- 
ne. Geraco, che era il primo de' rj. a nome 
fuo> e de' fuoi colleghi rifpofe : Chiunque crede 
diverfamente da quello che abbiamo efpofto nel- 
la noftra memoria, ofia Eutiche, ofia alcun 
altro 1 egli fia anatema . Ma quanto al fotto- 
fcriver la lettera di s. Leone , ei foggiunfe : Che 
non potevano ciò efeguire , fenz' avere alla tefla 
il vefcovo d' Alexandria , perchè fecondo i de- 
creti del concilio Niceno , fenza il confenfo di 
lui nulla far fi poteva dagli altri vefcovì dell' 
Egitto ■ Non v' ha quefìo decreto tra i canoni del 
linodo di Nicea ; perciò Eufebio di Dorileo, 
trafportato dal fuo fólito zelo , difle fubito , che 
mentivano; e Fiorenzo di Sardi con miglior ma- 
niera sii richiefe , che di quel che dicevano , fa- 
ceflero veder le pruove. Ma gli altri vefcovi, fen- 
za far conto di ciò , e tutti in comune, e alcuni 
di effi in particolare , e tra quelli i Legati e vi- 
cari della Sede apoftolica , tornarono di nuovo a 

f «(fargli , che efpreirameirte anatematizzaflero 
utiche e f Eutichiana erefia , e fottofcriveffe- 
to la lettera di s. Leone: Perchè, d i fiero , edd 
eretico chi non anatematizza Eutiche ; ed è pa- 
rimente eretico "chi non fottofcrive la lettera di 
S.Leone. Quanto al primo punto , gli Egizj fi- 
nalmente dittero ad uria voce: Anatema ad Eu- 
tiche, e a chi gli créde. Ma quanto all'altro 
punto, proseguirono adire, che non potevano 
fottofcrivere fenza un vefcovo d* Aleffandria . Sa 
che Acacio vefcovo d' Ariarate in Armenia rile- 
vò y quanto fotte incongruente , che fenza far 
conto d' un concilio ecumenico , ei voleffero at- 
tendere una perfona , che doveva eiTere eletta in 
vefcovo <T Aleffandria . Che era la -loro-vera in- 
tenzione di turbare il concilio , come già aveva- 
no in Efefo turbato tutte le cofe, e ripieno di 
fcandoli tutto il Mondo . Chenonfe gliene do- 
veva dare la permiflìonf ; ma ofottoferiveifero 
la 
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la ietterà', o fapeffero d' effere fcomunicati - 
Nondimeno quei profeguiiono a fcufarfene , e 
prefero a dire ; Che nella fupplica agi' Impera- 
dori avevano dichiarato la loro Fede: Che eifen> 
do efli pochi , e gli altri vefcovi delle loro contra- 
de in gran numero , ei non potevano incaricarli 
delle loro perfone : che fe ciò avellerò fatto , tut- 
ti fare b&ono inforti contra dì loro; che perciò 
avellerò compafiione della loro vecchiaia . E get- 
tatili per tata', replicarono; Siccome liete cle- 
menti , così abbiate pietà di noi . Il loro dìfcor- 
fofu ribattuto da Cecropio di Sebaflopoli , e da 
Eufebio di Dorileo. Diffe il primo, che il fi- 
nodo univerfale era maggiore , e più degno dì fe- 
de della diocefì Egizia ; nè eifer giufto di dar ret- 
ta a dicci eretici , e non far conto di 1200. ve- 
fcovi *. Non eGgerfi da loro , che rifpondano per 
l' altrui Fede ; ma che preftìno alla retta Fede il 
loro proprio confenfo . Ma il fecondo aggiunfe, 
che dovevano feguire il finodo univerfale anche 
come peocuratori di tutti i vefcovi dell' Egitto. 
Tali in fattoei il erano dichiarati col prefentare 
a nome di tutti la loro profetinone di Fede a gi' 
Imperadorj . E Lucenzio d' Afcoli aggiunfe : che 
facea d' uopo iftruirgli , che dieci uomini non 
potevano pregiudicare a un Guaio di fecento ve- 
fcovi , nò alla cattolica Fede . Pare incredibile 
la coflernaiione , in cui inoltrarono di trovarfi » 
fino a dire , e più e più volte ripetere , che fareb- 
bono flati da gli altri vefcovi ucciiì . Su che il 
lìnodo gfaftamente oifervò , che bel tetlimonio 
ei rendevano de i laro colleglli . E fluitarono a 
dire , che era meglio pereffi di morire fuor del 1 
loro paefe ; che non intendevano di contraddire 
al concilio , ma di mantenere l' antica coftu stan- 
za di non far nulla fenza il loro arcivefeovo; 



* H può Teiere li lunga ilota del Baluzlo fu «luefloluogn, 
ove pretende . mi ftnxa ì' lucoriù di ni un codice > che t»- 
di letto 1 fecemo ■ 
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della qual coftumanza citarono in tcfìimonio 
Anatolio . Che eleggeflero , e deifico loro un 
arcivefcovo ; e poi gli puniffero , fe avelTero con- 
traddetto , e non averterò feguito in fua condot- 
ta ■ I regj miniftri fi mofTero di efli a pietà > e 
giudicarono , efler cofa ragionevole , di conce- 
der loro la dilazione, che domandavano, fino 
all' elezione del nuovo vefeovo d' Alexandria . 
Pafcafìno ebbe per «flìla ftefla condefeendenza , 
purché deffero mallevadori, o fi obbligaiTero con 
giuramento a fermarli fino a quel tempo o in Co- 
ftantinopoli , o in Calcedonia . Liberato ha cre- 
duto", che ii tutto aveflero fatto con finzione. 
E certonan fi può intendere fe non di loro quel 
che poi fcrifle s-EuIogio vefeovo d' AJeifandria *, 
che gli Egizj ritornati dal finodo , avevano ri- 
pieno la terra di confufionc , pubblicandovi , che 
il concilio rigettato avea s- Cirillo, < ricevuto 
Neitorio ■ Nondimeno mantennero la promeiTa , 
ne" tornarono nell' Egitto .fin dopo fattavi 1* ele- 
zione di s. Protetto • 

LIX. Il contegno tenuto da' predetti vefeovi 
Egizj può e/Ièrprefo per un modello di modeflia 
e d' umiltà , facendocene il confronto colla sfac- 
ciataggine e la protervia di alcuni abati e mona- 
ci del partito di Eutiche , e infetti del veleno del- 
la fua prava dottrina . Erano i principali tra effi 
Carofo , Doroteo , e Mafiimo , e avevano , co- 
" me abbiam narrato di -fopra , preféntato un me- 
moriale a Marciano , -per non effere inquietati fi- 
no alla celebrazione del finodo , alla cui autorità 
prome/To avevano di fottoporiì . Intimati di pre- 
teatarfi al concilio, avevano rifpofto, che dall' 
Imperadoreera fiatoproibito a Carofo di andar- 
vi«i quando laMaeftàfua non vi forte fiata pre- 
fente -, e che eiTendo Carofo il loro capo , ci non 
potevano intervenirvi fenza di lui . Erano per- 
tanto rìcorfi muovaanenK a Marciano , preten- 
dendo , 
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dcndo , che avefle loro prometto di giudicare e->II 
rteifo la loro caufa . Ma egli ordinò loro dì fog- 
gettarfi al concilio : eh' ei non avrebbe dato l'in- 
comodo a tanti vefeovi divenir si da lungi, fe 
averte penfato a giudicare per fejnedefimo tali 
affari: Che tutte le rifoiuzioni del finodo ligni- 
ficategli per ifcritto farebbono da eiTo abbraccia- 
te , e prefe per regola della fua condotta , c della 
fua Fede . Cosi eglino fi prefentarono alla feflìo- 
ne de' 1 7. di ottobre . Prima di ammettergli all' 
udienza , furono fatti entrare Faufto e Martino , 
e altri abati cattolici di Coita ntinopoli in tutti 
finoalnumerodi 18. perfapere da elfi, fe tutti 
quei, che avevano prefentato una certa fupplica 
all' Imperadore, e che era ftata da lui trafmeiTa al 
concìlio, erano tutti abati. Furono adunque iet- 
ti i loro nomi : e di 18. che prefo avevano que- 
llo titolo , Faufto ed i fuoi compagni non ne ri* 
conobbero fe non tre , che veramente foffero aba- 
ti , Carofo , Maflìmo , e Doroteo . Furono poi 
eflì introdotti con tutta la loro comitiva ; tra' 
quali avendo AnatoliooiTervato due preti, Ca- 
lopodioeGeronzio, cheavea deporti come ere- 
tici , mandò loro a intimare per l'arcidiacono 
Aezio, che fi ritirairero, perché non era loro 
permeflb di prefentarfi al concilio . Diogene di 
Cizzico vide tra efiì Barfuma , il quale , com' 
egli diife , era flato 1' autore della mortedi s.FIa- 
viano , e domandò com' egli foife entrato , non 
comparendo il fuo nome nella fupplica di Carofo. 
Tutti i vefeovi differo ad alta voce: E' ftata da 
lui fovvertita tutta la Siria , ed egli conduffe fo- 
pra di noi mille monaci. Cacciate fuora 1' omi- 
cida Barfuma : Barfuma in efilio, Barfuma neil' 
anfiteatro alle beftie . Gli uffiziali , che avevano 
già fatto leggere la fupplica de' monaci all' Im- 
peradore, ordinarono, che folfe Ietto un libello 
da' medeiìmi monaci indirizzato al concilio . 
Chiedevano in elfo primieramente , che il tutto 
procedefle con ordine , e che il fantiflìmo vefeo- 
vo 
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vo Diofcòro con gli altri vcfcovi venuti con lui 
dall' Egitto intervenirti: al concilio. Quefta in- 
folenza talmente irritò gli animi di tutti i vefco- 
vi » che interruppero la lezione , e fi diedero % 
gridare: Criflo ha depofto -Diofcòro: Cacciate 
fuora coftoro : togliete l' obbrobrio dal finodo ; 
togliete la pelle dal finodo. E Faufto co' fuoE 
compagni : Togliete , foggiunfe» la pelle da' 
monarterj . Proseguirono i vefeovi ad efclauiare : 
Non conviene al finodo l'intendere tali cofe . 
Hanno ofato appellar vefeovo un uomo condan- 
nato da tutto il finodo . Perché fi lafciano con- 
culcare in quella guifa le regole? Nondimeno! 
giudici ottennero , che lenza pregiudizio forte 
profeguita la lezione di quel libello. In elfo fc- 
guitavano a dire colla della temerità , che aven- 
So loro prometto l' Impcradore » che nel finodo 
farebbe unicamente confermata la Fede del firn- 
bolo di Nicea ; era ftata irragionevole la con- 
danna di Diofcòro : e però chiedevano , che a 
fine di toglier di mezzo gli fcandoli , ed impedi- 
re uno feifma , egli folTe infìems co' fuoi colle- 
glli richiamato al concilio . Che in cafo di nega- 
tiva > feofle le loro vefti , fi figurerebbero dalla 
comunione del finodo: Perché , dicevano i non 
foffriamo di comunicar con coloro , i quali rifiu- 
tano il fimbolo di Nicea - La rifpirta, chef» 
fatta loro per mezzo dell' arcidiacono Aezio, fu » 
che fecondo i canoni gli ecclcfiafiici , i quali fi 
feparaflero dalla comunione de' loro yefeovi , e 
facelfero feifma ( farebbono depo.li , fenza fpe- 
ranza di poter edere riflabiliti ne' loro gradi ; e 
perfjverando a turbar leChiefe, farebbono pu- 
niti come fediziofi dalla poterti fecolare . Mi 
gli ufHziali con più dolcezza gl'interrogarono , ft 
volevano fottoporfi alle decifioni del finodo . Ca- 
rofo rifpofe, che non conofeeva altra Fede, fc non 
quella del finodo di Nicea : Ch'egli era fiato 
battezzato da s- Teotimo in Tomi , echequerto 
Santo gli aveva importo di non cercare altra Fe- 
Tom.Xir. Di de . 
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de . Simile a quefìa fu Ja nfpoita di Doroteo , e 
df Karfiiina ; e tutti gli altri tiet loro fegaito prcr- 
feflarono in generale , che decevano- anch' eflì le 
flefle cofe-- Nondimeno il concilio per mezzo 
dell' arcidiacono Aezio fi compìacquedi aflìcn- 
rarpli , cheeilb pure feguiva il iìrwbolo dì Nicea : 
€ che ilecome i fanti padri Celeitino e Cirillo 
avevano colle loro lettere interpetrato quello fìm- 
bolo contro l'erefiadi Neftono, cosi s. Leone 
contro T Euticbìana empietà . Confeguen temen- 
te sii interrogò , fe acconfentivano alla fentenza 
del finodo, e fc anatematizzavano non meno 
Eutiche, che Neftorio. Rifpofe per fe , e per 
loro Carofo : eifere inutile queffa interrogazione 
quantoa Nefìorio, cheaveva già anatematiz- 
zato, non una odue, ma più epiù volte. E 
quanto a Eutichenon di/Te altro, fe non eifere 
fcritto r „ Non giudicate , fe non volete effere 
giudicati n ■ E foggiunfe : Siete vefeovi , ed é 
nelle voftre mani la poteltà . Volete condannar-' 
mi ? volete mandarmi in efilio ì accetto quel 
che vi piace - Ma il fanto Apofìolo dice: „ Se 
anche un angelo dal cielo venga ad annunciarvi 
fuor di quello , che avete ricevuto , .egli iia ana- 
tema „ . Che ho da fare ? fc Entiche non crede , 
come ia Chiefa tmiverfale , «gli pure fia anate- 
ma. Dipoi fu letto per ordine degli uffiziali il 
libello di Fauflo , ede gli altri cattolici archi- 
mandriti a Marciano contra i monaci oflinati 
nell' Eutichiana perfidia : onde Doroteo prefe 
occafione di parlare per la difefa di Eutiche , e di 
dimoflrarlo ortodoifo , ed oppreifo dalla calun- 
nia. E interrogato da' giudici , fece una bi?ve 
cfpofizione della fua Fede ; ma richieiìo da' ve- 
fcóvi fefottoferiveva la lettera ,ono; cioè quel- 
la di s. Leone à F.laviano , rifpofe : Credo nel 
battelìmo , ma non fottofcn'vo la lettera - Aven- 
dogli poi i giudici ricordato , che avea promeiro 
inficine co' fuoi compagni all' Imperadorc, ch'ei 
£ farebbono fottomeffi alle decifìoni del iìnodo , 

rcpli- ■ 
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TCplicÒ , che altresì 1' Impcradore avea loro pro- 
raelfo , che il concilio confermato avrebbe la Fe- 
de del finedo di Nicea . Non ottante emetta loro 
pertinacia , eli ireflì regj nffizlall co! confenfo. 
de' vefeovi efibirono loro due o tre giorni di tem- 
po , a fin di meglio riflettere , e poi rifolverfì ad 
abbracciare la definizione de' Padri . Ma Carolo 
arditamente rifpofe , cflerc inutileuna ta! dila- 
zione : e Doroteo foggiunfc , che perfifteva nella 
Fede de' 318. padri, e nella definizione di Efe- 
fo , né aveva altro da dire : e gli uflìziali pofero 
fine alla feflìone con dire , che il concilio termi- 
nerebbe l' affare . Nondimeno i vefeovi non vol- 
lero terminarlo , fenza prima informarne 1' Im- 
peratore , attefo che i monaci fi erano vantati , 
che avea loro promeifo di voler giudicare per fe 
medefimo la loro caufa. 

LX. Dopo tre giorni, cioè a' 20. di 0;to- 
bre , eflendofi il finodo nuovamente adunato, 
poiché ebbe ititelo , efler mente di fu a MaeiU , 
chei vefeovi prò ce de Aero contra i monaci perti- 
naci ; prefero per regola del loro giudizio due ca- 
noni del finodo di Antiochia contro gli ecclefia- 
ftici , i quali ave/fero l'ardimento di fepararfi 
dalla comunione de' loro vefeovi , edi celebrare 
delle feifmatiche conventicole. Erano nuefti il 
quarto e quinto canone di quel concilio; ma nel 
codice, onde furono recitati dall' arcidiacono 
Aezio , erano fotto i't itoli 83. e 84. Donde fi rac- 
coglie, che fin d' allora avean leChiefe Orien- 
tali una raccolta de' canoni de' precedenti conci- 
li . Il concilio , per abbondare in clemenza , fi 
compiacque di concedere a i monaci ribelli , fe- 
condo il defiderio de' giudici e del fenato , trenta 
giofhidi dilazione da computar/; da' 1 di Otto- 
bre fino a' 1 j. di Novembre : che fpirato quefto 
termine , ei farebbono nuovamente avvertiti di 
fottomctterfi alle derilioni del finodo fotto pena 
d'efTer puniti -fecondo il preferitto de' canoni;' 
Cioè di effero degradati , ed efclufi dall' ecdefia-' 
D d a fìica 
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ftica comunione : e di Soggiacere eziandìo come 
fedieiofi alla forza della potetti fecolare . 

LXI. Nella ftcfla frittone de' >o. di Ottobre 
fu anche difcuffa , e decifa la lite di Fozio di 
Tiro contra Euftazio di Berito . Pretendeva il 
primo, ertela fua Chiefa fempre aycfle avuto 
fola il diritto di metropoli della prima Fenicia : 
e fu quella pretenfione preferitalo aveva all' Im- 
peradoreuna fupplica contra Euftazio , il quale 
aveva ottenuto per mezzo de Tuoi amici alla Cor- 
te una legge di Teodoiìo , in yJrtù della quale 
Berito era Hata innalzata alla dignità di metro- 
poli j e mefla in uguaglianza con Tiro . Ma per- 
chè Teodofiodivifo non avea la provincia, Be- 
lilo avea l' onor di metropoli ,ma fenza giurifdi- 
zione. Non eiTendone perciò paga l'ambizione 
*P Euftazio , ottenuto avea da Ana t olio fatto ve - 
feovo di Coita ntinopoli , e da un fuo concilio un 
decreto , in vigor del quale erano ftate rimembra- 
te dalla metropoli di Tiro , e attribuite a Berito 
le Onere di Biblos , di Botri , di Tripoli , d'Or, 
todoiìade , di Arcas , e di Antarado . Quefto de- 
creto era flato legnato anche da Maflìmo d' Aa- 
tiocbia , che era allora in Coftantinopoli , ben- 
ché non forfè intervenuto al concilio . Erano in- 
di nate graviffime contefe tra Fozio ed Euftazio : 
e quelli aveva ridotti alla condizione di femplici 
preti alcuni , che da Fozio erano itati dopo quel 
decreto ordinati refeovi (n alcune delle mento- 
vate città . Anatolio avea foftenuto con gran ca- 
lore , e fino a feparar Fozio dalla fua comunione, 
di fuo decreto in favore della nuova metropoli di 
Berito .' E finalmente lo fteflb Fozio , abbattuto 
•dalla minaccia della deposizione , Segnato aveva 
un nuovo decreto confermativo delle pretenfioni 
d* Euftazio. Ave* per tanto chiefto all'Impera- 
dorè, che non oftaate una tale fottoferizione da 
lui eftorta con una fpecie di violenza , la fua 
Chiefa di Tiro , cui non doveva pregiudicare la 
codardia del fuo vefeoro > folle riabilita ne'fuoi 
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antichi diritti. E Marciano rimeflb aveva eia 
fupplica > e la decifione della lite al concilio . 
Euftazio, intefane la lettura, domandò, fela 
lite fi avea da decidere fecondo i canoni , o fe- 
condo le leggi Imperiali . E avendo Fozio efpo- 
flo > eh' ei non chiedeva fe non 1' efecuzione de' 
canoni ; foggiunfero i giudici , tal effere ezian- 
dio la volontà deirimperadore , che gli affari 
de' vefeovi folferogiudicati feconda i canoni » c 
non fecondo le leggi . E il concilio protetto , che 
contia i canoni nulla valevano i referitti dc'Prin- 
cipi , né potevano fuffragare ad un vefeovo ad 
ufurpare sii antichi diritti del foo collega. Eu- 
ftazto vide bene di aver perduta , pollo un tal 
principio ) la caufa. Onde rivolfe tutto il fuo 
Audio a purgarli dalla calunnia , colla quale pre- 
tendeva d' eiTere aggravato da Fozio, come fe 
egli di propria autorità fi foffe ufurpato quelche 
non potea convenirgli fecondo le regole de' fanti 
Padri . Non aver lui chiefto all' Imperador Teo- 
dofio » che faceffe Berito metropoli . Parimente 
non aver lui fatta la divifione delle città , ma il. 
finodo di Anatolio: alli'cui autorità quanto dì- 
feriffero i vefeovi dell' Oriente , prerefe di dimo- 
flrarlo col frefeo efempio d'un fomigliante fino- 
do, dal quale effendo itata inviata a tutti i me- 
tropolitani la lettera di s. Leone con ordine di 
fottofcriverla , efla era fiata da tutti fottoferitta . 
Ciò non ottante , ì giudici domandarono , fe 

?ueir adunanza di vefeovi meritava il nome dì 
■nodo: e fe' ad A nato! io era flato lecito di con' 
dannare un vefeovo aiTente. Quanto al primo 
quelito, fofìennero l'afe, e l'autorità di quei 
iinodi foliti celebrarli in Coftantinopoli Trifone 
di Scio, elofteffo Anatolio, né vi fi oppofero 
gli altri vefeovi. Ma quanto all'altro quelito, 
tutti i vefeovi gridarono ad una voce: Ninno 
condanna 1' attente . Fozio > lafeiato tuttaque- 
flo da parte, dilfedinon fare altra i danza , fe 
non. che le regole foflero rime/Te in vigore ;-dW 
D d } i ve- 



Digitized by Google 



.3 i-S Istoria Ecclesiastica At+gt* 
i vefeovi da lui legittimamente ordinati, e da 
Eurtazio ridotti alla condizione di preti j fonerò 
riitabìliti ne' loro gradi , e che a lui fonerò re- 
stituite leChiefe. Letto il quarto canone del 
gran concilio Niceno , onde fi raccoglie, non 
dover eifere fe non un folo metropolitano in cia- 
feuna provincia ; indi fu conclufo in favore di 
Foiìp , appartenere a lui foio la poreiìà di ordi- 
nare in tutte le città della prima Fenicia: e che 
il vefeovo di Berito , non ottante la legge di 
Teodofio, non potefie arrogarti nulla di più de 
gli altri vefeovi della fletta provincia - Indi fu 
anche conchi ufo , che avendo Fozio [egittima- 
rneme , come vero metropolitano ,ordinatoquei 
vefeovi, che da Euftazio erano flati indebita- 
mente ridotti all' effer dì preti, ei dovevano 
cfll-re rìftabìliti nel ;loro grado- Ma i Legati e 
vicarj della Sede aportolica diflero inoltre , effe- 
re un facrilegto ridurre un vefeovo allo flato e 
grado di prete ; non efTendo nè pur degno d' effer 
prete , chi <■ giudicato indegno della dignità ve- 
scovile - Lo fleiib fu anche il fentunewo diAna- 
tolio , di M-jlfimo d' Antiochi'a , di Giovenale, 
di Talaffìo , d' Eufebio d' Ancira , e d' Euno- 
mìo dì Nicomcdia , e generalmente di tutto il fi- 
nodo, efprellb colle lolite acclamazioni : Retto 
è il giudizio de' Padri ; tutti diciamole flens co- 
fe : viva de gli arcivefeovi la fentenza . Ma Ce- 
cropio di Sebastopoli fece di più iftanza a* giudi- 
ci e al fenato , che ad effetto di refecare tutta 
quefte forte di accufeedi litigi tra i vefeovi, fof- 
fero generalmente caliate tutte quelle prammati^ 
che, che in detrimento de' canoni erano o flate 
ottenute in ogni provincia: Perchè, dine, in 
queflomodoeu cuftodifee la Fede , equaijìvo- 
gl'a Chicfa avrà ficuro il fuo flato. Avendogli 
uinziali richieflo , fe tal era il fentimento di tut- 
toil finodo , tutti ad una voce gridarono : Di- 
ciamo tutti lo fleflo : tutte le prammatiche cef- 
feranno." le fole regole tengano . 11 che avendo 
fili 
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gliufnziali approvato, il finodo ne di inoltrò, il 
. fuo gradi mento colle folite acclamazioni di mol- 
ti anni all' Imperadore , all' Aùgulta 1 e a' gìu- 
.dici- E aggiunterò quello eifere un gìurto giudi- 
zio, e che i giuili giudicato avevano giuita- 
mente . 

LXII. Intanto non ottante la ripugnanza o 
che i vefcovi comunemente avevano dimoitratr' 
nelle fettoni de' 10. ede' 17. d' Ottobre a fae 
una nuova tormola o efpofizion della Fede ; gli 
uffiziali , che la bramavano , non dovevano 
aver mancato di follecitare i vefcovi fpecialmenU 
te aquelt' opera desinati , di profeguirne 1' efa- 
me, e di darvi l'ultima mano.; ond' Euflazio 
di Gerito nella precedente fettone avea fatto 
'ifranza» che prima deli'efame della fua caufa 
fotte compiuto quello , che apparteneva alla Fe- 
de . Dato adunque da' deputati compimento a 
que-ft' opera , piacque di farne a tutti i vefcovi 
la lettura , prima che ella foife propofta alle loto 
^fottoferizioni nella folenne fettone ,'Si aduna- 
rono adunque per tal effetto a' ai. di Ottobre 
giorno di domenica: e l'efpofizione 0 fu Iodata 
,da tutti , o almeno niuno fu , che apertamente 
vi fi opponeffe , o vi notaffe qualche difetto . 
.Pertanto fu il di feguente tenuta la quinta fetto- 
ne , alla quale non intervennero de' regj ufficiali 
fe non il patrizio Anatolio, e Palladio prefetti 
del pretorio d'Oriente, e Vincoimlo maeilro 
de'facri uflìzj . Per loro ordine fu letta quella de- 
finì zione ; ma non fu inferita negli atti, per- 
ché non ebbe, come vedremo, la comune ap- 
provazione , nè fu da' vefcovi fottoferitta . To- 
ito» alcuni diedero fegno di trovarvi dilla difilcul- 
tà . Ma il primo ad opporvifi apertamente fu 
Giovanni di Germanicia , il quale fattofi in 
mezzo: La definizione» difTe, non iftà bene, 
e fa d' uopo d' interamente rifarla. Di ciò far- 
prefo il vefeovo Anatolio, rivoltofi al finodo, 
difle : La definizione v i piace ? E tutti i vefeo- 
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vi > fuorché i Romani ».e alcuni Orientali, 
esclamarono : La definizione piace a tutti : que- 
fla è la Fede de' Padri : chi fente diverfamentc , 
è eretico : cacciate fnora i Neiìoriani : chi non 
anatematizza Nettario , elea dal finodo ■ Lo 
fletto Anatolio tornò di nuovo ad interrogargli : 
Jori non piacque egli a tutti la definizion della 
Fede ? E i medefimi vefeovi di nuovo tornarono 
ad efdamare : La definizione piacque a tutti : 
anatema a chi crede diveriamente : quefta è la 
Fede de' Padri : fi feriva fanta Maria madre di 
Dio: e così fi aggiunga nelfimboio. Vedendo 
i Legati della Sede apoftolicann tal furore: Se» 
dittero , ei non fi accordano fu la lettera dis.Leo- 
ne , dateci la permiiTione di tornarcene a Roma , 
* ivi celebrare il concilio . Gli uffiziali propofe - 
fo , che fei vefeovi della diocefi dell' Oriente , e 
tre di quella dell' Alia , e altrettanti di queliti 
del Ponto , dell' Illirico, e della Tracia , riti- 
«tifi netl* oratorio della fama martire Eufemia , I 
inlieme co' Legati apoftolici , ed Anatolio , con- 
reniflero in una definizione , che meritaflé l'ap- 
provazione di tutti . Ma il comune de' vefeovi 
tornò a gridare : La definizione piacque a tutti : 
quelle voci all' Irnperadore .■ quella è la defini- 
zione de gli ortodom • E com' ei videro Giovan- 
ni di Germanicia andare a parlare a* giudici » 
imprefero con_ maggior furore a gridare : Fuora I 
Nelloriani , fuora j nemici di Dio : già fi vede 
chi e, fono. Giudici ortodoffi cuftodite la Fede; 
comandate, che la definizione fia fottoferitta in 
prefenza de gli evangelj : lo Spirito fanto ha det- 
tata la definizione : la definizione é ortodoffa : 
la definizione fia fottoferitta in quefta pnnto:Vii 
non la fottoferive , è eretico: cacciate fuora gli 
eretici : la verginee madre di Dio: Criftoe 0Ìo. 
Il difetto , che i Legati apoftolici egli altri op- 
ponevano alla definizione, era, che la defini- 
zione portava , etter Crifto di due nature ; ma 
pon diceva efpreffamente , efTere in lui due na- 
ture. 
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ture . Perciò i giudici ricordarono a i vefcovi * 
che Diofcoro diceva di aver condannato Flavia - 
no » perché diceva , in Grido eifere due natu- 
re * : e la definizione , ei foggiunfero > non ha 
fe non lui eifere di due nature . Anatolio diede 
allora quella famofa rifpofta , che Diofcoro non 
«a flato condannato per cagion della Fede ; ma 
perché aveva feomunicato s. Leone, cavea ri- 
cufato di prefentarfi al concilio - Ma 1* eifere (la- 
ta odiofa a Diofcoro e a gli Eutichiani quella 
prima efpreflìone , e il non aver effi avuto diffi- 
cultà di' valerli della feconda , dovea baftare , 
per far conofeere la neeeflìtà di aggiugnere quella 
prima nella forinola della Fede ; e tanto più , 
che s. Leone , come avvertirono i giudici , fe 
n'era valuto nella Aia lettera a s-Flaviano. 
Contuttociò i vefcovi fi opinarono a dire , che 
nulla mancava alla loro definizione , e che non 
volevano altra definizione ; ed era unito con elfi 
anch' Eufebio di Dorrteo . E profeguirono a gri- 
dare : La definizione conferma la lettera di Leo « 
ne: così crediamo come Leone : alla definizio- 
ne non manca nulla: la definizione Ila fotto- 
fcrieta . 

LXIII. Vedendo i giudici di non potere ac- 
quietare tali clamori , per mezzo del fegrerario 
Beroniciano ne rendettero confapevole f Impe- 
radore . La rifpofta , che lo fteflb fegretario in- 
di a poco ne riportò , fa V approvazione di quel 
che i medefimì giudici proporto avevano * che 
quel numero di vefcovi delle diocefi dell' Orien- 
te , dell' Afia , del Ponto , dell'Illirico, e del- 
ia Tracia fi ritira nero a conferirne inficine coB* 
intervento de' Legati apoltolici , e d' Anatofio ■ 
O fe ciò non p.aceva loro j che ciafeun di elfi 
per*mezze» de' loro metropolitani rende/fero ma- 
nifefla la loro Fede , di modo che non vi xeitafTe 
più 



* Duas naturai ajebat ejfc ; Mailie xtXim is dtuthtt 
habst Mttru . 
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.più verun dubbio, uè diifenfione . Oche fé n é 
pur fi accordavano in quello , fapeiTero , che il 
Snodo farebbe difciolto , e fi terrebbe nelle par- 
ti dell' Occidente . Di quelV ultima propofizio- 
ne pare , che i vefcovi fi picca/fero grandemen- 
te ; ond' efclamarono : Ola definizione perfida , 
o ci ritiriamo: E Cecropio di Sebafìopoli fece 
iftanza , che la definizione fofle ietta; e quei, 
foggiunfei che contraddicono , e non fofcrivo- 
no j fi mettano pure in viaggio - E i vefcovi 
dell'Illirico aggiunfero: Quei che contraddicono, 
fon Neiloriani : quei che contraddicono , rada- 
no a Roma - I giudici vinfero finalmente la per- 
tinacia de' vefcovi col feguente difcorfo : Diof- 
coro diceva : ammetto , ^he Crifto fi dica di due 
nature; ma non ammetto , che in lui fi dicano 
due nature : laddove il fantiflimo arcivefcovo 
Leone dice , eflere in lui unite inconfufamente , 
e indi vifibilmente due nature ■ Chi adunque vo- 
lete feguire, il fantiflìmo Leone , o Diofcoro ? 
.Gridarono i vefcovi: Come Leone , così cre- 
diamo: quei che contraddicono , fono Eutichia- 
j)i_: Leone ha rettamente efpofta la Fede . Dun- 
que , ioggiunfero i giudici , agaitignetc alla de- 
finizione , fecondo il giudizio del nolìro faiiTiifi'- 
,mo padre Leone, e/fere in Cri'fo due nature 
.unite indivifiliilmente , e inconfufamente . Così 
ceffati finalmente i clamori , fi ritirarono nell* 
oratorio di fanta Eufemia ; cioè nella cappella , 
ov' era il fuo corpo, infìeme co* quattro Legati 
apoftolici , Pafcafino 1 Lucenzio , Bonifazio , e 
Giuliano di Cos , e AnatoEio , i fei yef.ovi del- 
la diocefi dell' Oriente Maffimo d'Antiochia,- 
Giovenale di Gerusalemme, Teodorodi T«rfo, 
Ciro d' Anazzarho, Coftsntino di Bofra , e 
Teodoro di Claudiopoli nell' Ifiuria: della ìlio- 
cefi del Ponto , Talaffio di Cefarea , ed Eufebio 
d' Ancira : dell' Afìa Diogene di Cizzico , Leon- 
2io di Magne fia , Fiorenzo di Sardi » ed Eufe- 
bio di Darileo : della Tracia Fra nei one di Fi- 
lippo» 
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JippopoJi , Sebaftiano di Barca , e Balilla di' 
Trajanopoli : e dell' Illirico Quintillo d' Era- 
clea , Attico di Nicopoìi , e Sozzone di Filippi. 
Avendo quelli vefcovi cfaminato attentamente 
la dibattuta definizione , finalmente la ridurtero 
in quello (tato j in.cui di preferite l'abbiamo, 
in ogni fuo punto onninamente uniforme alla 
lettera di s . Leone . * 

LXlV. Tornati adunque i medefìmi vefcovi 
nella piena adunanza, la diedero, affinchè' da 
lui foife letta pubblicamente, all'arcidiacono 
Aezio. Dopo un {ufficiente e nobile efordìo, in 
cui , lodata la pietà dell' Imperartore , e la fua 
follecitudineper ifvellere < mediante 1' opera del 
concilio ) dal campo della Chiefa leperniciofe 
zizzanie dell' ereiìe , e farvi di bel nuovo felice- 
mente germogliare la verità ; dicono di aver pre- 
fo per regole della loro definizione i iìmboli de'- 
due concilj di Nicea e di Collanti nopoli , i qua- 
li fervivano anche di norma e di luce a i decreti 
di quello d' Efefo , al quale avevano prefedatò 
Celerino di beatiflìma memoria i e Cirillo . In- 
di feguono i mentovati due (imboli - Dopo i qua- 
li ripigliando il loro ragionamento , fbggiungo- 
no : Belerebbe per una piena cognizione e con- 
fermazione delia pietà quello faiutevole fìmbolo 
della divina grazia . Ma gì' inventori delle nuò- 
ve erefic hanno ancora inventato nuove efpref. 
Jioni ; e corrompendo il roiiterio della incarna- 
zione , gli uni hanno negato alla Vergine il ti- 
tolo di madre di Dio ; e gli altri con una prodi* 
giofa dolcezza e temerità (ì fono ideati , una ef- 
kre la natura della divinità e della carne , ed ef- 
fere (lata mCriito partitale la fua divina naturai 
Perciò il fauto concilio , volendo abbattere tut- 
te le loro macchine controia verità, conferma 
primieramente si la Fede de' 318. Padri di Ni- 
cea y e sì quella , che i > jo. di Cofrantinopoli 
promulgarono *, norìcoméfe quella prima forte 
Hata in alcuna cofa manchevole ; ma per meglio 
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dichiarare la loro mente circa lo Spirito ferito 
conerà quei, che rìcufa vano ili conofeere il fuo 
fupremo dominio • Con una limile intensione 
anche il prelente facro concilio contra quei , che 
n sforzano di corrompere il mi limo della incar- 
nazione , e delirano , e (Ter jiato di Maria Ver- 
gine un puro uomo , oltre i due mentovati fim- 
bol* , ammette le lettere finodiche dtl beato Ci- 
rillo a Neftorio , e a gli Orientali , come atte a 
convincere le follìe dello fle/To Neftorip , e a fer- 
yire in quefta parte di retta interpetrazione del 
fimbolo a quei , che bramano di conofeerne il 
verofenfo. E per fine vi ha aggiunta la lettera 
del beatiffimo e fantini mo arcivefeovo della gran 
Roma Leone all' jrcivefcovos. Flaviano contro 
la prava intelligenza dì Eutkhe; eifecdo quella 
lettera uniforme alla confeffione del grjn Pietro, 
e a guifa d' una colonna contra tutte le perverfò 
opinioni . Conci oifiachè in e(Ta fon condannati 
e quei chel' Unigenito difpergono in due figliuo- 
li ; e quei che alla fua divina natura attribuisco- 
no lapaifione ; e quei ci e della divinità e della 
carne fanno una fola natura,' e quei che delira- 
no , e (Ter la carne di Crifto o di celefte , od' al- 
cun' altra foftanza ; e quei che favoleggiano» 
eiTere due nature prima dell' unità , e una fola 
dopo l'unione. Seguendo adunque le regole de"' 
fanti Padri , concordemente infegnamo , dover- 
li confeffare .... e riconofeere l' unico nolfro il* 
gnor Gesù Crifto in due nature lenza divisone » 
lenza cangiamento) fenza confufione, e fenza 
Separazione ,- non mai tolta per cagion dell'unio- 
ne la differenza delle nature , anzi fai va dell'una 
e dell' altra la proprietà , e concorrendo amSe- 
due in una fola fuilifrenza e perfona ; dì maniera 
che Gesù Chilo non viene ad eiTere tiè dìvifo, 
ne feparato in due perfone ; ma è femore lo ftef- 
fo unico figliuolo , e unigenito Dio Verbo; fic- 
come hanno di lui predetto i profeti , ed egli ftef- 
fo ci ha infunato > e ci hanno cfpoito nel loro 
x fijnbo- 
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(imbolo i Padri . It concilio pofe fine al decreto 
colla proibizione di tenere e d' infegnare altra 
Fede, e di fcriyere e di comporre altro fimbolo 
per 1' ufo de' catecumeni , e di quegli > che fi 
convenivano dal Gentilefimo , dal Giudaifmo, 

0 da qualunque erefia : rinnovando in quello mo- 
do I' ordinazione del concilio Efèfino , non 
oftante F abufo, che Diofcoro ne avea fatto. 
Compiutane la lezione , tutti i vefeovi ad una 
voce efclamarono : Quella é la Fede de' Padri : 

1 metropolitani la fottoferivano in quello punto. 
Le cole oen definite non ammettono dilazione. 
Quella é la Fede de gli Apoftoli : tutti vi accon- 
fentiamo , e così tutti pentiamo . Ma gli uffizia- 
li diflerò di volerne fare la relazione all' Impera- 
dore , e così pofero fine alla feflìone . 

LXV. Alla fefla , che fu tenuta a 1 ij.di 
Ottobre , volle intervenire in perfona il medefi- 
-mo Impcradore , il quale, come abbiamo ve- 
duto , non avea finora affittito al concilio, fe non 

S;r mezzo de' fuoi miniftri . Paifato pertanto il 
osforo , andò alla chiefa di fanta Eufemia , ov' 
erano fecondo il folito adunati.i vefeovi , ac- 
compagnato da un gran numero de' fuoi prima- 
ri uffiziali , ma non dall' Imperatrice Pulcheria, 
benché fi trovi ciò aggiunto in qualche codice 
antico della Latina verfione . Marciano fece un' 
allocuzione a i vefeovi prima in Latino , e poi 
nella Greca favella ; e dille loro : che dopo effe- 
te flato eletto per divin giudizio all'Imperio, 
fra le tante neceflìtà della repubblica , niuna gir 
era flata più a cuore , che quella di far tutto il 
poffibile , affinchè ne gli animi di tutti i Fedeli 
fi ftabilifle la purità , e la fintiti della Fede . 
Cbeljueita pur troppo aveva foffeoo ne gli anni 
Addietro per le pafTìoni-, e per 1' avarizia di alcu- 
ni ■ Che avea dato loro l' incomodo di congre- 
garti , affinché fgombrata per opera loro la cali- 
gine de gli errori , tomaffè a rifplendere la veri - 
ti-: e fpecialmente perché niuno della incarna- 1 
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afone del nòilro fìgnor Gesù Crifto diverfament'e 
opinane da quel che a ve vano decretato i j 1 8 .'Pa- 
dri a Nicca , e il fantiifimo papa Leone nella fua 
lettera a s. Flaviano • Che non a fine di efercita- 
refopradi loro la fua potenza , e qualche fona 
d'autorità, -ma unicamente per lo fuo zelo di 
veder confermata unanimemente la Fede , egli 
aveva voluto ad efempio del religiofo principe 
Collant ino renderfi prèfente al concìlio . Che pe- 
rò gii eforta h fecondare il fuo zelo di ridur tutti 
i popoli per Ja vera e fama dottrina nella medefi- 
rna religione, e a coltivar la cattolica Fede , 
con affrettarfi a darne alla luce una concorde ed 
unanime tffofizione • 

LXVI. Fu fegnito quello difeorfo dalle con- 
fuete acclamazioni dellinodo» di molti anni a 
Marciano nuovo Coftantino , c all' Augufta or- 
rodoifa • Dopo le quali 1' arcidiacono Aezio 
chiefe la pcrmiflìone di leggere l' efpofizion della 1 
Fede approvata da tutti i vefeovi nella preceden- 
te feifione : e avendola ottenuta , lalefle: e do- 
po la lezione fu la medefima fottoferitta in primo 
luogo da Pafcafino , da Lucenzio , e da Bonifa- 
zio , di cui ciafeuno s' intitola » Vicario del fuo 
Signore , e beatiiiìmo e apoflolico papa o vefeo- 
vo della Chiefa univerfale della città di Roma 
Leone ,, . Dopo di effì la fottoferiflero gli altri 
vefeovi , i quali eran prefenti > e molti metro- 

r)litani anche a nome de' loro fuffraganei , che 
trovavano alfenti . Compiuta quefta funzione, 
l' Imperadore richiefe il fìnodo , fe il decreto era 
flato fatto con unanime confentimento . Diche 
tutti l'aificurarono , gridando ad alta voce : ^ut- 
ti così crediamo quefta è la Fede de' Padri,' 
quella la Fede de gli Apoiìoli , quella la Fede , 
che ha falvato il Mondo. A Marciano nuovo - 
Co flautino , nuovo Paolo, nuovo David , all' 
Imperadore gli anni di David. AH' Augnila 
molti anni • Iddio cuftodifea la cuilode della PV 
dc . Tu hai meilo in fuga tutti gli eretici : hai 
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perfeguitato Neftorioed Eutiche. Iddio pacifichi 
il v olirò Imperio . Marciano nuovo Coftant ino, 1 
Pulcheria nuova Elenà : la voilra vita è la tutela 
di tutti : la voftra Fede èia gloria delie Chiefe. 
Marciano dopo quelle acclamazioni di (Te , che 
rendeva grazie al Signore > perché tolta di mez- 
zo la difeordia , già tutti convenivano nella me. 
defirrra Fede : e che fperava , che mediante le lo- 
ro orazioni fi degnerebbe eziandio di reftituire 
una ferma pace allo Stato . A che i refeovi rif- 
pofero con nuove acclamazioni , che mefcolaro- 
no con replicati anatemi non folamente contro 
Nefforio ed Eutiche , ma ancora contro Diof- 
•còro .. 

LXVII. Dipoi foggiunfe il medefimolmpc- 
radore, che per togliere in avvenire qualunque 
óccafione di rinnovare le contenzioni intorno al- 
le cofe fpettanti alla religione , egli aveva deter- 
minato di riunire feveramente chiunque fotro pre- 
tendo di difpurar della Fede , ammaliane gente, 
ed eccitante tumulto ; di modo che le perlbne pri- 
vate fsrebbono bandite dalla città Imperiale , e 
le militari , ed i chierici porterebbono pericolo 
■di perdere i loro gradi , e le loro cariche , eibg- 
giacerebbono ad- altre pene . Tutto il finodoap- 
plaudì a quefta legge del piifiìmo Imperadore . II 
quale ancora foggiunfe: Vi fono inoltre alcuni 
capitoli > che per rifpetto verfo le voftre riveren- 
ze abbiamo a voi riferbatf , giudicando, edere 
maggior decoro , che fien da voi conciliarmente, 
e canonicamente ordinati , che dalle noftre leggi 
preferitti . Jn primo luogo , benché quei , che 
abbracciano finceramcnteja vita folitaria , giu- 
dichiamo meritevoli A' ogni onore ; nondimeno 
perchè alcuni forto quefto pretefto turbano le 
Chiefe , e lo Stato ; riiun monafterio farà edifi- 
cato fenza il -confenfo del vefeovo , e nelle pof- 
felfioni fenza la volontà de' padroni . Inoltre fa- 
ranno i monaci foggetti a i vefeovi , e attende- ■ 
ranno folamente ad elèrcitarfi- ne' digiuni , e nel- 
le pre- 
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le preghiere, fenza ingerirli ne gli ecclefiaftici , 
e ne' pubblici affari , le talora il vefcovo non 
gliele impone per qualche urgente neceflìtà . E 
per fine non avranno i monaci la facoltà di rice- 
vere ne' rnònaiterj i fervi fenza la volontà de' lo- 
ro padroni . Secondariamente perchè alcuni chie- 
rici s' ingerifcono per avarizia in affari fecolaref- 
chi ; piaccia al fanto concilio di proibire, che 
liiun chierico prenda terre ad affitto , o s'incari- 
chi di farei! proccuratore , fe non percommif- 
ilone del vefcovo de' beni , che appartengono al- 
le fueChiefe. E fe alcuno contro quella proibì - 
eione o per fe fteffo , o per interpola perfona 
oferà prendere tali affitti i farà foretto a qual- 
che pena ecclefiafrica : e quando non lì corregga, 
farà privato della fua dignità . In terzo luogo a 
j chierici ordinati per una Chiefa non fia lecito 
di paffare al fervizio d' un' altra di diverfa città; 
eccetto quegli che perdute le loro provincie , fon 
partati ad un' altra Chiefa per pura neceifità . Se 
alcuno contro la prefente definizione darà ricetto 
ad un chierico appartenente ad un altro vefcovo, 
1' un e 1' altro faranno fcomunicati , finché 

2 uegli faccia ritorno al fuo vefcovo, e alla fua 
Ihiefa . Furono quelli articoli confegnati ad 
Anatolio . Il fin odo per allora fi contentò di ap- 
plaudirvi colle folite acclamazioni . Ma poi fat- 
tovi qualche cangiamento , né formò il J. il 4. 
il 5 . e il ao. de' fuoi canoni ■ Fu anche ricevuto 
da' Padri con grande applaufo il decreto ; con 
cui Marciano dichiarò > che ad onore di fanta 
Eufemia , e in memoria del prefente concilio , 
dava il titolo di metropoli a Calcedonta ma 
fenza niun pregiudizio della dignità , e delle pre- 
rogative di Nicomedia . AI che i vefcovufpe- 
cialmente applaudirono , perchè avea avuto at- 
tenzione ad impedire , com' ei diifero , le cir- 
convenzioni de' vefeovi ; cioè perché aveva ono- 
rato del titolo di metropoli una città fenza pre- 
giudizio de' diritti della vera metropoli , cono' 
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" era avvenuto nell'affare diBérito, e di Tiro. 
LXVIII. Parve a i vefeovi d'avere ornai» 
colla condanna di Diofcoro , colla riconciliazio- 
ne de' vefeovi ravveduti , colla folenne approva- 
zione della lettera di S.Leone, e coli' unanime 
cfpofizione della cattolica Fede , compiuta l' o- 
pera , per la quale era flato adunato il concilio ; 
e però chiefero a Marciano la permìffiòne di riti- 
rarli , e di far ritorno alle loro Chiefe . Ma il 
» buon Principe , che bramava di veder fopite s 
mediante l' autorità del concilio, tutte le diffe- 
renze, che non doveva ignorare , tuttavia bol- 
lire ne gli animi di alcuni di loro ; e che non ef- 
fendo conupofte , avrebbono potuto produrre di;' 
nuovi incendj; rlfpofe : che quantunque gli ve- 
dette defatigati per una sì lunga dimora ; nondi- 
meno gli pregava di avere ancora pazienza per 
tre o quattro giorni , a effètto di trattare in pre- 
fenza de' fuoi magiftrati le caufe , che farebbo* 
no prodotte dinanzi al (modo, allìcurandogli di 
tutte le convenevoli provvifioni . E anzi efpref- 
famente vietò , che niun di loro , finche 1 jl tutto 
forte compiuto, fi ritira (Te dal fìnodo. Dal con- 
gedo richiedo da' vefeovi a Marciano fi argo- 
menta , eh' ei tenevano il finodo per finito ; co. 
me altresì dalla rifpofta del medefimo Imperado- 
re fi vede , che furono ritenuti per 1' efame di 
caufe o differenze particolari tra' vefeovi , e non 
per alcuna caufa , che fpettaffe generalmente alla 
religione , e alla Chiefa . Ond' è ( che gli An- 
tichi hanno pnfto una sranditfima differenza tra 
le fei precedenti e le Feguenri feilìoni . E i Ro- 
mani Pontefici , cominciando dal medefimo 
s. Leone , quanto fi dimoftrarono folleciti in 
mantenere 1 autorità delle prime , altrettanto 
furono alieni dal volere autorizzare quanto era 
flato decifo in quelle che feauono , anzi di alcu - 
redi effe riprovatomi , come vedremo, pofiti- 
vamentei decreti Nella più antica verfionede 
eli atti di C'ilcedonia , deli i quale , come abb-a- 
Tom.xir, E e ma 
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mo ila Pelagio II. ' , erano molti codici negli 
archirj > o nelle biblioteche di Roma, dopo 1* 
azione fella, ov' era fiata fottoferitta la forino- 
la della Fede ; la feguente fettima azione conte- 
neva i canoni del concilio . Anzi Io fteifo Papa 
pretende, dover quelli piuttollo appartenere alla 
precedente, che a una feguente feffione ; non 
avendovi alcun indizio, per cui fi doveife dilli n- 
guer l'una dall'altra; cioè quella, ov'era la 
definizion della Fede , da quella > ov'erano i ca- 
noni , a' quali non era premeffò verun efordio , 
ove fonerò notati t' Imperio , il confolato , il 
giorno, i nomi de' miniirri Imperiali , ede'vef. 
covi , l'olici di ripeterà nel principio di qualun- 
que feffione ; onde il lodato Pontefice argumen- 
ta , quivi eflere propriamente il fine del concilio 
di Calcedonia : concìoiCaché fecondo il ,coftumc 
di tutti i finodi , l' efpofìzione della Fede , ed i j 
canoni fono il compimento delle finodiche gene . I 
LXIX. Il primo affare , che fu prò po Ilo al ( 
concilio nelle feguenti fellìoni ; delle quali tre , < 
cioè la fettima , V ottava , e la nona , fi trova- 
no fotco la medefimadata de' ifi. di Ottobre ; fu 
la convenzione fatta tra Maffimo.d' Antiochia* 
e Giovenale di Gerufalemme , e fine di conten- 
tar r ambizionedel fecondo , odi porre alme»cx 
qualche freno a gl'ingiulti attentati, co' quali 
da gran tempo ei turbava la giurifdizione de've- 
feovi d'Antiochia. Non orlante il rifpetto par- 
■ ticolare , che i Fedeli avevano fempre avuto per 
la Chiefa di Gerufalemme , e non ottante i ma- 
gnifici titoli ad eifa dati di trono apoftolico , e di 
madre delle Chiefe , perchè era Hata prima di 
tutte l' altre fondata da gli Apoltoli , e indi ìì era I 
diramata per tutto il Mondo la fcraenza del cri- ' 
flianefimo ; ella era fiata fosgetta corn,e' una 
Cbiefa particolare alla metropoli di Cefarea . 
Ma Giovenale, uomo ambiziofo , e intrapren- | 
dente, 
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dente, non contento di fcuotere quello giogo, 
dal quali; sperano forfè fot tratti in gran paro: an- 
che gli ultimi fuoì predeceiìbri , aveva eziandio 
portato le mire , non follmente a foggc-ItirC tut- 
ta la Palefiina , e a non riconofeere più per nulla 
il patriarca d' Antiochia , cui eia di ragione fo£- 
getea tutta la diocefi dell' Oriente ; ma ancora ad 
occupare una parte de' fuoi diritti fu la Fenicia , 
e V Arabia , e a contrattargli la precedenza ; di 
modo che nel fàlfo concilio d' Efefo s' era fatto 
ceder da Donno coli' autorità dì Diofcoro il pri- 
mo luogo ; e inoltre (ciò che fembra quafi in- 
credibile ) non avea temuto di dire nel primo 
concilio d' Efefo, che Giovanni d' Antiochia 
dovea ubbidire al trono apoflolìco di GerufaV 
lemme, il quale fecondo l'ordine eia tradizio-r 
neapofiolica era flato folito di regolare, e di 
giudicare la cattedra e i vefeovi d'Antiochia- 
5. Cirillo , benché averte bifogno del favore , e 
dell' appoggio di Giovenale nelle fue contefe co 
vefeovi dell' Oriente; nondimeno ebbe orrore, 
delle fue illegittime prctenfioni , e ne avvertì. 
S.Leone . Contuttociò nèeflb, né s. Proclo di 
Coltantinopoli avevano giudicato di doverli per 
tal motivo feparare dalla fua comunione, per 
timore di non dare eccitamento a uno feifma . 
E- 1' ambiziofo prelato , fenza far niun conto del- 
la loro difapprovazione , e de' loro pacifici av- 
vertimenti , aveva ottenuto de'refcritti impe- 
riali in Aio favore ; la qua! cofa non gli era Hata 
dimcileful fine del regno di Teodofìo , quando 
Diofcoro tutto poteva alla Corte } e all' oppoflo 
v'erano in odio l'Antiocheno, egli altri ve- 
feovi dell' Oriente . Volendo adunque Io fteflo 
Giovenale ; e Ma filmo d' Antiochia par fine a 
quei'le differenze , avevano pregato V Imperadore, 
di poter trattare di qualche accordo in prefenz* 
de' fuoi minifìri ; e dopo molte difpute erano fi- 
nalmente convenuti , che la Sede di s. Pietro 



la città d' Antiochia avene le due Fenicie 
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d'Arabia: eia fanta Rifurrezione dìCrifto, 
cioè la Chiefa di Gerufalemme aveffe le tre Fa- 
lefline. Ma gli uffizfali del Principe filmarono 
bene , che di quella loro convenzione otteneffero 
dal finodo la conferma . Fattane dunque da loro 
fteffi , cioè prima da Maflìmo , e poi da G fave- 
llale al concilio la relazione; i tre Legati apo- 
flolici in primo luogo, indi. Anatolio , e Ta- 
laflìodi Cefarea , e Stefano d'Efefo, ed Eufe- 
Kod' Andra, e Pietro di Corinto , eGiuliano 
ii Cos , e Diogene di Cizzico , e AnfHochio di 
Sida ; e dopo di eflì , f qualiavevanoopinato in 
particolare, e col loro fufrragio l'avevano con- 
fermata ; tutti i vefeovi ad una voce profetarono 
d'efTere anch' effi del medefimo fentimento - E 
finalmente gli uffiziali v' imerpofero anche il lo- 
ro decreto , annullando eziandio a nome dell* 
Smperadore tutti i refcrittì , che erano flati oc- j 
tenuti dall' una parte , e dall' altra . I 

LXX. In quella medefima azione fu anche 
dato compimento ajla caufa di Teodoreto . Ab- 
fciam veduto , come al principio del finodo , per 
acquietare i clamori de'vefcovi Paleflini , e dell* 
Illirico > e dell' Egitto, i miniftri Imperiali 
avevano ordinato, ch'ei fedeilé in mezzaal con- 
cilio come accufator di Diofcoro in compagnia 
»t' Eufebio d"i Dorileo . Contuttociò non fiieg- 
% e , che abbia mai prodotto in particolare verun" 
accufà contra eff lui ; avendo fempre in quella 
parte Iafciato agire all' ardente zelo del fuo colle* 
ja - nè troviamo , aver Ibi parlato nelle prece- 
denti ftflìonrfe non per rimuovere da fe il fa- 
fpetto della Nelìoriana erefia , e per difendere ed , 
approvare la lettera di s r Leone, eper fórtofcri- | 
«re , come gli altri , la definizione della Fede . 
Ma nella prefente feffione fedendo i vefeovi a'io- 
ro luoghi , dì repente alzarono alcuni la voce , e 
gridarono.: Teodoreto in quefto punto anatema- 
tizzi Neflorio. Eglidiffe, che avea prefentato I 
«na ftpplica all' Imperadore , e un libello aXe- I 
gati y 
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gati di s. Leone ; e domandava , che tali memo- 
rie (affino lette , perche indi avrebbono potato 
conofeere , quali erano i fuoi fentimcnti . Ma i 
vefeovi: Non vogliamo ,di(Tero , intender nul- 
la di ciò , ma in quello punto anatematizza Ne- 
ftorio . Io ) ripigliò Teodoreto , per la grazia di 
Dio fon nato di genitori ortodoffi , efbno flato 
ortodoffjmente educato, e ho fempre predicato 
una dottrina ortodolTa , e non folamente ho in or- 
rore Neflorio ed Eutiche, ma ancora chiunque 
foftiene altre meno fané opinioni . Ciò dicendo , 
fu interrotto da' vefeovi , che il preffarono con 
alte grida di dire apertamente : Anatema a Ne- 
florio e a' fuoi dogmi , anatema a Neflorio e 
a' fuoi feguaci • Non lo dico, replicò Teodore- 
to , fe non in quel modo , che conofeo eiler gra- 
devole a Dio ■ E in primo luogo intendo di per- 
suadervi j che non penfo né alla città , né a gli 
onori , né fono quà venuto per un tal fine ; ma 
perchè fono flato calunniato , fon venuto a ren- 
dervi conto della mia Fede; e voglio, che lap- 
piate , che anatematizzo ogni eretico , che ricuiì 
di convertirli : e che anatematizzo Neflorio ed 
Eutiche , e chiunque ardilca di dividere Gesù 
Criilo in due figliuoli ■ E qui di nuovo fu inter- 
rotto da' vefeovi > che ripeterono : Dì aperta- 
mente anatema a Neflorio , e a chiunque é im- 
bevuto della pravità de' fuoi dogmi . Non Io di- 
co , rifpofe Teodoreto , fe prima non efpongo , 
in qual modo io credo - Ora io credo ... Né potè 
dir altro > perché i vefeovi impazienti il tacciaro- 
no ad alta voce d* eretico , e di Neftoriano , e 
gridarono , che come eretico folle cacciato dal fi- 
nodo . Allora Teodoreto , vedendo gli animi rif- 
caliiati , giudicò dì non dover più differire ,"e 
diiTe apertamente : Anatema a Neflorio, e s 
chiunque non appella la vergine Maria madre df 
Dio, e che divide il Figliuolo unigenito in due. 
figliuoli. Io inoltre mi fon foteofcrittoeaHa de- 
finizione della Fede , e alla lettera del fan tiflìma 
arci- 
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arcivefcovo, c mio fignore, Leone . Con ciò 
volendo rimproverargli , che dopo l'ima e 1' altra 
fottofcrizi'onc non avevano avuto motivo di trat- 
tarlo d'eretico, e di Neftoriano, né di tanto 
preifarlodi direanatema-a Neiìorio , che aveva 
anatematizzato nel!' atto fteffo di fottoferi vere 
l efpofizìon della Fede , e la kt;cra di s. Leone ; 
ed aggiunfe con qualche fortad'in.lignazhne : ed 
aggiunte con qualche forta d'indignazione: Id- 
dio vi fai vi . I giudici allora rivolti a' vefeovi .- 
pià , differo , non refta più verun dubbio intor- 
no alla perfona del reverendtflìmo vefeovo Tco- 
dorcto: concioifiaché ed ha alla voflra prefenza 
anatematizzato Neitorio , ed t 1 Maro ammc'iTo al- 
la comunione dal fantiffimo arci vefeovo dell' an- 
tica Roma Leone, e ha fjttofcritto sì la voftra 
definizione, e si la lettera dello fteffo Leone. 
Pct tanto altro non manca , chr anche per voftra 
fentenza , come l) itetTo fantinìmi arcivefcovo 
ha giudicato , egli ricuprr. la fu 1 Sede . A che i 
vefeovi prontamente rfpofero coite folfte accla- 
mazioni: Teodoro t! degno della Sede: laChiefa 
riceva il fuo pallore ortodoffo : all' arcivefcovO 
.Leone molti anni : dopo D:o ha giudicato Leo- 
ne : a Teidoreto cattolico dottore fìa reitituita la- 
Chiefa . Dopo quefte acci. imazioni votarono in. 
fuo favore i quattro Legati della Side apostolica» 
comnrefo/i Giuliano di Gas , e Anatoiio, e 
M afflino d' Antiochia ; il quale diiTe , che da 
gran tempo , e fin da principio avea conofeiuto 
Teodoreto per carolico , avendo ntef 1 te fuC 
prediche nella chiofa : e Giorni ile, e Tal .Aio, 
edEufebio d' Ancìra, e Colmino di B >fra . . 
E dipoi tutti i vefeovi ad una voce efclamand ) : 
Qiieftoc un giufto giudizio : queili è una giuda 
fentenza ; e noi pure tutti vi acconfentiamo . 
Compiuto quello arf-ire , la moltitudine de' ve- 
feovi colla folita impmiofità domandò , che Ne- 
itorio ed Eutiche fofll'ro anatematiizati in quel 
punto da Solroaio di Coftantina > da Giovanni 
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di Germanicia, c da Anfilochio di Sida. La 
qual cofa fu da effi fonza difficoltà efeguita . 

LXXI. Lo flelfb giorno prelVnroffi dinanzi 
a' giudici, e al concilio Iba d" Edefii : e fatta 
una breve efpofizione de' torti , che avea ricevu- 
ti da Eutiche, e dal latrocinio di Efefo, fece 
iftanZad'etìcreriiUbilito nella fua Sede confor- 
memente al giudizio fenduto già in fuo favore da 
Fozio di Tiro , e da Euftazio di Borito , de'qu3- 
li pregò , che folle letto il decreto come un auten- 
tico teftimonio della fua innocenza . Fu ammefla 
l' iflanza . E. dopo la lettura di quel decreto i Vi- 
carj apoiiolici richiefero i due vefcovi , che n'era-: 
nodati per autori , e de' quali comparivano in 
fine le Menzioni , che fi degnaffero di dichiara- 
re, fertconofctvano per loro quella fentenza ■ 
Avendola l'uno e l'altro rieonofeiuta per fua; 
gli lìeffi Vicarj apoiiolici richiefero gli altri ve- 
fcovidi-volerdire, guai folle intorno alttcaufa 
d' Iba il loro parere . Niuno di effi rifpjndendo , 
ma tenendoli tutti ( né fe ne fa la ragione ) in un 
profondo iìlenzio i gli uffiziali rimiìero aldìfe- 
guente l' affare . 

Eflendofi adunque a* 17. di Ottobre nuova- 
mente adunati, Iba Umilmente, rinnovò i fuot 
lamenti contro 1' Eutichiana fazione , dalla qua- 
le era flato impedito di prefentarfi al conciliabolo, 
d' Efefo , ov' era flato condannato e depoflo » 
benché aflente per lo fpazio di 40. giornate di 
viaggio, ed era poi flato ritenuto prigione coli' 
aggiunta di tali flrapazzi, che gli.avèvano fatto 
mutar carcere per venti volte. Quefto folo d'effe- 
re flato Iba condannato affente , efenza elfere 
flato udito, né avereavuto luogo di produrre le 



iniqua fentenza . Perché, come diifero tutti i ve- 
fcovi : Niuno condanna 1' aflente : gli atti con- 
tro 1' aifence non abbiano alcuna forza . Ma 
inoltre, come oflervò Patrizio di Tiane, aveva 
Iba inluo favore il giudizio de' due vefcovi di 




ia^nuiiitàdi quella 
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irò e di Berito, che lo avevano coneermato nel 
facerdozio : E noi tutci , ei foggiunfe , accon- 
tentiamo alla loro definizione , e vogliamo , che 
lìa tenuto per legittimo vefcovo e facerdote. 
Tutti «li Orientali efdamarono: E'quefto un 
giufto decreto . Ma alcuni altri vefcovi vi fi op- 
pofero, e fecero iftanza , che foffero introdotti 
nel fm odo i fuoi accufatori ■ Quelli erano quattro) 
Teofilo diacono « Eufrafio , Abramo, ed An- 
tioco . Nondimeno Teofilo ricusò di prendere fo- 
pra di fé le parti di accufatore contro Iba > perché 
non avea i teftimonj neceffarj a convincerlo , e fi 
fi riduffe a fare iftanza , che foflèro letti i pro- 
ceffi fatti contra di lui a Berito , e ad Efefo » per- 
ché indi apparirebbe, efTerlui flato meritamente 
depoflo . Fozio di quei di Berito fece un rìftretto 
favorevole ad Iba ; e nondimeno vollero gli nfH- 
ziali di tutto il proceifo intendere la lettura ; e 
poiché era in elio inferita la fa moia lettera a Ma- 
ri , ancora quefla fu letta . E ad iftanza del me- 
defimo Iba fu anche letto un atteftato fatto in fuo 
favore a nome di tutto il clero A' EdefTa , e fotto- 
fcritto da più di 6o- ecclefiaftici della Chiefa . 
Poiché Teofilo avea richiedo , che. letti fofTero 
ancora gli atti del conciliabolo d' Efefo contra 
Iba , gli ufltziali erano difpofti a compiacerlo • 
Ma Ti fi oppofero primieramente i Legati della 
Sede apoftolica con dire , effe re una tal lezione 
fuperflua , da che il pontefice s. Leone aveva ri- 
provato quegli arti , eccettochéin quella parte, 
la quale avea relazione coli' ordinazione di Maf- 
fimo in vefcovo d' Antiochia : perchè avendole» 
ricevuto nella fua comunione , confeouentemen- 
te veniva ad aver confermata la depofìzione di 
Donno . E aggiunfero , che facea d' uopo di fiip- 
plicare l' Imperadore per una legge , colla quale 
abolifte interamente la memoria di quella profa- 
na adunanza , e vietafTed: darle il nome di fìno- 
do. Amtolio, Giovenale, Eufebiodi Ancia, 
e Stefano d' Efefo > e alcuni altri parlarono con- 
for- 
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formemente a ì Legati . E dopo di eflì , tutti ge- 
neralmente ad una voce «(clamarono : Tutti di- 
ciamo quelle medefime cofe . OmmeCt dunque 
la lettura de gli atti ; gli uffiziali richiefero i ve- 
feovi di dichiarare , qual fofle nella «ufa à' Ibi 
il loro giudizio . I Legati della Sede apoftolica 
per bocca di Pafcafino di Aero : che per gli -itti 
del giudizio di Berito egli erano perfualì della fua. 
innocenza , e per la fte'ifa fua lettera a Mari del- 
la rettitudine della fua Fede • E che però decreta- 
vano , che gli foife reftituito e I' onore del ve- 
feovado, eia Chiefa , ond'era (lato ingiufta- 
mente cacciato . Anatolio fu del medefimo fen- 
timento, edaggiunfe, che Iba fottoferitto ave- 
va la definizione del finodo , e la lettera di s.Leo- 
ne. Maflìmo dichiarò cattolica la fua lettera» 
Mari. Ma Giovenale di Gérufalemme ne parlò 
come d' un eretico ravveduto j ealquale, attefa 
fpecialmente I' età fua molto avanzata, conve- 
niva ufaremifericordia fino a riftabilirlo nella 
fua Sede . Niuno imprefe a cenfurar la fua lette- 
ra , eccettochc Eunomio di Nicomedia. la biafi- 
mò per quel che in efla era fcritto contro il bea. 
tiflìmo s. Cirillo. Nondimeno perché fula fine 
della medefima confefTato aveva la retta creden- 
za, e avea dipoi anatematizzato Neflorioed Eu- 
tiche , e acconfentito alla definizione del finodo» 
e alla lettera di s. Leone , anch' eflb il giudicò 
degno del vefeovado . Tutti gli altri vefeovi fu- 
rono dello iìeifo parere , che foffe ad Iba refti- 
tuita !a fua Chiefa d' ÉdeiTa . Ma vollero, che 
di nuovo anatematizzaife Neftorio edEutiche, 
ei loro dogmi . Ed egli: Ho, dille , anche in 
ifcrftto anatematizzato Neftotio, e la fua dot- 
trina ; e fon pronto ad anatematizzarlo anche 
dieci mila voIlC : perchè quello che fi fa di buon 
anim-> , fi torna a fare anche dieci mila volte 
fenza ri nascimento . Anatemi dunque a Ne- 
ftorio, ead Eutiche ,ea chiunque dice una fola 
natura , e a chiunque non creJe come quello fan- 
T0M.XIK. Fjf to 
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to concilio. Perchè Nonno era ftato in luogo 
A' Ita ordinato vefcovo d' Edefla , i Legati del- 
la Sede apoflolica , ed Anatolio rimi fero alla di- 
fcrezione di Maflìmo d' Antiochia di difporre 
delta Tua forte: equeftf promife , che ne avreb- 
be deliberato co' vefeovi della tua diocefi . Non- 
no ritenne gli onori delta dignità vefeovile, e do- 
po]] morte d' Iba tornò di nuovo al governo 
della Chie-fa d" Edeffa . Lo fletto giorno Mafiì- 
mo d' Antiochia domandò al concilio la permif- 
fìone di affegnare fu le rendite della fna Chiefa 
una pernione a Donno fuo predeceflore , il quale, 
com? di fopra abbiam detto , s'era ritirato a pian- 
gere i fuoi falli nel monaitcrio di s. Eutimio . 

LXXlI, Due giorni dopo, cioè a' 39. di Ot- 
tobre, effendofì i vefeovi « co' foliti miniflri 
Imperiali, il patrizio Anatolio , il prefetto Pal- 
ladio , e Vincomalo, adunati nella chiefa di 
fanta Eufemia -, Baffi a no ftato eià vefcovo d' fi- 
fero, entrò nel luogo dell' adunanza accompa- 
gnato dal prete Galliano , che nelle fue difgrazie 
gli era flato fempre fedele , ed efibi una fupplica, 
che aveva prefentata all' linperadore , e da elfo 
era fiata rimelTa al concilio . In quel foglio Sof- 
fiano fi lamentava d' efière ftato cacciato dalla 
Chiefa d'Efèfo con violenza. Interrogato da* 
giudici di chi egli fi querelava : Sono elfi molti» 
ci rifpofe , ma Stefano , che di prefente è vefco- 
vo , è loro capo , ed egli ritiene e la mia Sede , 
e i miei beni . Gli uffiziali ordinarono a Stefano 
di rifpondere. Son qui , egli dìffe , i vefeovi 
della provìncia dell' Afia , Leonzio di Magne- 
rà , Meonio di Nifla , e Proteriodi Smirna 1 ed 
altri ; effi parlino , e difenderò la mia caufa "Ma 
intanto, replicarono eli uffiziali , rifpondj tu 
per te fteflb : Ed egli : Cofìui , diffe , non è fla- 
to ordinato per efler vefcovo d' Efefo ; ma in 
tempo di Sede vacante , prefa feco una turba di 
gladiatori , e d' altra gente armata , entrò nella 
chiefa, evìfiaffifefultrono. Efciufo poi eflb 
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fecondo i canoni , e fecondochè meritava , io fui 
ordinato da 4.0. vefeovi Afiani col fiffragio di 
tutto il clero , e de' nobili , e della plebe ; e fo- 
no jo. anni da che fon nel clero Efeiìno . Non 
mi voler, ti prego, rifpofe Baifiano, Circon- 
venire- Io e fui fatto vefeovo canonicamente > 
né fono flato accufacoda alcuno , né fono flato 
depofto • Fin dalla mia gioventù mi confacrai al 
fervizio de' poveri , e feci uno fpedale , e vi pofì 
70. Ietti -, e in eflì dava ricetto a gii ammalati 1 
e a' feriti- Mennone , che allora era vefeovo» 
vedendomi per quelV'opera di carità amato da 
tutti , moffo da invidia , tentò tutti i mezzi per 
allontanarmi dalla città . Ep;r fine m* impofe 

f't forza le mani per ordinarmi vefeovo de gli 
vazzi . Ma furale per parte mia la reiìflenza 
che gli feci per tre ore , e per fua parte la violen- 
za , che ne ricevei molte piaghe , e il codice de 
gli evangeli , e 1' altare furono ripieni di fangue. 
Contuttociò né mi molli d' Efefo , nè mii vidi 
quella città- Morto Mennone , Bafìlio fuo fuc- 
ceflbre , come ben confipevole dell' affare , con- 
vocato un finodo della provincia , ordinò un al- 
tro vefeovo per gli Evazzi , e a me rendette la 
comunione, e il luogo dovuto alla dignità vef- 
covile . Venuta poi a vacar di nuovo per la mor- 
te di Bafilio la Chic fa d' Efefo , il clero , il po- 
polo, ei vefeovi con violenza m' intronizzaro- 
no , e uno di effi qui prefente é il vefeovo Olim- 
pio . Indi fegpì a narrate, come l' Imperador 
Teodofio , e s. Proclo di Colia ntinopoli aveva- 
no confermato la fua elezione , e com'era flato 
perqtiattr' anni in pacifico p Mfcflo del vefeova- 
do , e aveva in queflo tempo ordinato dieci vef- 
eovi», e molti chierici : finche 1 una mattina dopo 
la meifa follevatifi alcun ; contra di Jui , e pofte- 
gli le mani addoifo , e iìrappatigli gli abiti fa- 
cerdotali , e toltogli quanto aveva ; Stefano , 
che era uno di effi , fecero vefeovo in fuo luo^o . 
Stefrio pregò gì* uffi iali d' interrogare i vefeo- 
F f z vi ; 
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vì, per intender da erti la verità de' fatti , cioè 
Adi' eflerfi Baflìano intrufo con violenza , ed ef- 
»cre perciò flato efpulfo da' fanti Padri , e dal 
•antillìmo Leone della regia città di Roma , e da 
s . Flavlano di Cortami nopoli , e da'vefeovi d' 
Alexandria -, e d' Antiochia ; e produfìe poi la 
'lettera di !. Leone , che lo aveva deperto. Ef- 
fcndoB.ifta-10 fiato richiedo dagli uffiziali di 
provare d' eifer lui fiato ordinato fecondo i cano- 
ni per la metropoli d' Et'efo t rifpofe primiera- 
mente, chenoa gli fi doveva opporre , 1' efler 
lui prima fiato ordinato vefeovo de gli Evazzi ; 
c in oltre , che prima di quello doveva efaminar- 
ii , fe non era fiato cacciato dalla Chiefa d' Efe- 
fo con violenza. Ma Stefano all' oppofto fece 
iftanza , che fuffero ietti i canoni , che proibi- 
vano le trailazioni da un vescovado ad un altro . 
E furon letti fu tal propongo i canoni 1 6. e r 7. 
del finodo d' Antiochia , che erjno il ?j- e 96. ( 
del codice 1 di cui fi valeva il concilio • Interro- , 
gato Baffiano , da quali vefeovi egli era ftato 
pofio fui trono d' Etèfo > rifpofe , che non fi ri- 
cordava fe non d' Olimpio vefeovo di Teodofio- 
poli . Equefti appunto depofe contra di lui, e 
<h(Te d' e/fervi ftato folo , e firafeinato per forza 
da moltitudine di gente armata , che lui e Baffi .1- 
no porti aveva fui trono ; e tal era fiata la ceri- 
monia di quella faera funzione. Baflìano gliene 
diede la mentita ■ Nondimeno perché i difetti del 
primo ingreflb potevano eflere flati fanati per lo 
fuifeguente confenfo deir Imperadore , e del cle- 
ro , e del popolo, e de' vefeovi della provin- 
cia , e per Io pacifico poflefla del vefeovado», fpe- - 

■ cialmente fe Baffiano non era poi ftato canonica- 1 

■ mente giudicato, edepofto; tutto ciò fulnfuo 
favore verificato co' teftìmonj e de' chierici di 
Coftantinopoli , e di Luciano di Bizia e .di , 

, Meliftongo d' Eiiopoli , ambedue vefeovi Alia- 
nte coli' evidenza de' fatti . Onde il finodo 
già fi mQftrava difpofto a riftabtlirl© nella fui 1 
Se- 
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Sede , e a cacciarne Stefano come intrufo . Laon- 
de Cecropio di Sebaftopoli , rinfacciandogli i 
mail trattamenti da lui fatti nel tempo del conci- 
liabolo 4' Efefo a s. Flaviano : Signore Stefano, 
gli ditte, tu vedi, quanto Flaviano di beata 
memoria può ancora dopo la morte . I vefeovi * 
e i chierici di Collantinopoli , facendo applaufo 
al fuo detto : E' quella , gridarono , la verità ; 
tutti diciamo Io fteflb : a Flaviano eterna memo- 
ria r ecco la vendetta , ecco la verità : Flaviano 
vive dopo la morte : il martire preghi per noi. 
Flaviano dopo !a morte ha efpofta la Fede : Fla- 
viano è qui prefente : Flaviano giudica inficine 
con noi . Pertanto dichiarandoli il finodo in fa- 
vor di Baffiano , gli uffìziali differo , parer loro, 
che né l'uno, né l'altro doveva effer vefeovo 
d' Efefo , ma che in luogo di elfi doveva elegger- 
li un terzo : di che nondimeno lafciavano i! giu- 
dizio al concilio . Tutti i vefeovi fi dichiararo- 
no per lo medefimo fentimento . Ma nacque una. 
gran contefa tra effi intorno all' ordinazione del 
nuovo vefeovo. Contrariavano da gran tempo fu 

tueflo punto i vefeovi di Colta ntirtopoii , e quei 
eli' Afia ; pretendendo i primi , che loro ap- 
partenere 1" ordinazione de vefeovi di quella in- 
iìgne metropoli ; e all' oppofto i fecondi , di do. 
verla elfi celebrare liberamente, e fenza ninna, 
dipendenza dal vefeovo di Collantinopoli , di 
cui ricufavano di riconofeere la pretefa giurifdi- 
zìone fu la diocefi Afiana . Temendo adunque i 
vefeovi Afiatìci , che Anatolio non fi valeffe di 
quella congiuntura per ordinare in Collantinopo- 
li il nuovo vefeovo d' Efefo , fi profilarono di- 
nanzi al finodo > e il applicarono di aver di effì 
pietà per timor de gli fcandoli , e delle uccifioni, 
che ne farebbono fegtiite ad Efefo con pericolo 
dell' intera rovina della città . Su la loro (danza 
gli uffìziali interrogarono il finodo , ove il vef- 
eovo d' Efifo dovette efiere ordinato fecondai 
canoni. I vefeovi rifpofero, nella provincia. 

F f j Mi 
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Ma Diogene di Cizzico di/Te , che fecondo la 
confuetudine doveva effere ordinato a Coftanti- 
nopoli : e che fe ciò fofle flato otTeryato , non 
farcbbono avvenuti tali fconcerti , perché ad 
Elefo fi ordinavano comunemente perfone dì 
niun merito , e della feccia del popolo - AI con- 
trario Leonzio di Magnefia non temè di aflerìre, 
che di 27. vefeovi d'Efefo, quanti fe ne conta- 
vano da s. Timoteo fino al prefente , niuno era 
flato ordinato a Coftantinopoli > fuorché BafìIio> 
e che perciò n' erano feguite più morti . Ma gli 
fi oppofero e Filippo prete di Coftantinopoli , e 
1' arcidiacono Aezio . Difle il primo , che il 
beato Giovanni (il Crifoftomo) andato in Afia» 
vi avea deporlo quindici vefeovi j eche l'ordi- 
nazione di Mennone era fiata confermata in Co- 
ftantinopoli ■ E il fecondo aggiunfe , che ivi pu. 
re era flato ordinato Caftino ; e che Eraclide , 
ed altri non erano /lati ordinati fenza il confenfo 
dell' arciyefcovo della flcffa città Imperiale ; e 
che s. Proclo ordinato aveva Bafilio . E final- 
mente i chierici di Coftantinopoli ad aita voce 
efeiamarono : Sien mantenuti i decreti de'ijo. 
Padri: non perifeano i privilegi di Coftantino- 
poli : fia celebrata 1* ordinazione dal noflro ar- 
civefeovo fecondo il coftume . Vedendo i giudi- 
ci , che 1' affare aveva bifogno d' un più maturo 
configlio, il rimifero al di feguente. 

Fu adunque a' 30. di Ottobre celebrata la 
duodecima azione . Diedero ad e(Ta princìpio i 
regj uffiziali con dire , che i pubblici affari mol- 
to Soffrivano per cagione della loro lunga affi- 
ftenza al concilio ; e che perciò pregavano i vef- 
covi di dare una pronta foluzione all' emergenti 
queflioni , e di dire , fe avevano meglio delibe- 
rato fu 1' affare delia fantiffima Chiefa d' Etefo ; 
cioè fe doveya ordinarli un nuovo vefcouo > o 
lafciare un de' due in polfeffo di quella Chiefa . 
Anatoiio, e dopo di lui i Legati apoftolici di- 
chiararono , che ambedue andavano rimofli ■ Ma 
imi- 
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i minifìri Imperiali , benché folfero (lati i pri- 
mi ad eifere d* un tal fentimenro ; nondimeno 
veliero far portare in mezzo dell' adunanza il 
fanto Evangelio; e avvertirono i vefeovi , chefe 
un de' due giudicavano degno di quella Chiefa, 
noa gli volelfero pregiudicare, eche giudicaife- 
ro unicamente fecondo Dio , e fecondo la giudi- 
zia , ecolla mira al decoro» e all'utilità della 
Chiefa . Anatoiio ripetè la fìe/fa fentenza , che 
ambidue dovevano eiferrimoffi ; ma che dove- 
vano ritener gli onori della dignità vefeovilc , 
e ricevere dalla Chiefa d' Efefo una pendone, 
onde potelferoaliinentarfi . I Legati apoitolici , 
e altri vefeovi in particolare furonodello fteiTo 
parere : e poi tutti in comune vi applaudirono 
comesd ima giufla fentenza : e gli uffiziali de- 
terminarono la qnaniità della penSone a ducento 
foldi d' oro per ciafeun anno . 

LXXIII. Lo ftelfo giorno fu anche tenuta la 
decimaterza feflìone , nella quale refìò decifa la 
Jite tra Eunomio metropolitano di Nicomedia , 
e Anaftafio vefeovo di Nicea . Aveva il primo 
prefentata una fupplica al /inodo contra il fecoji- 
do , dal quale pretendeva , che foifero violaci ì 
diritti competenti al vefeovo di Nicomedia co- 
rnea metropolitano delia Bitìnia . Ma vedendo , 
che il fmodo differiva di dargli udienza , era an- 
che ricorfo all' Imperadore ; perché ingiugneffe 
al concilio di non difeioglierfi fenz'aver prima 
decifola fua caufa ■ Il (oggetto della difputa era 
la Chiefa di Bafilinopoli , che Anaftafio preten- 
deva dover dipendere dalla fua giurifdizione per 
tre ragioni . Prima , perché era fiata un femplice 
fcorgo dipendente dalla città di Nicea ■ finché 
Giiìlìano l'apofìata in grazia della fua madre 
Bafilina non l' ebbe dichiarata città. Seconda- 
riamente, perchè i fuoi predecefforì vi avevano 
ordin ito de' vefeovi , e perché inoltrava una let- 
tera del Crifoiìomo , colla quale aveva ingiù nto 
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ad uno di elfi di corregere qualche abufo di quella 
Chiefa . E in terzo Inogo , perchè da gì* Impera- 
dori Valentinlano e Valente era fiata la città di 
Nicea innalzata alla dignità di metropoli . Ma 
a tutte quelle ragioni , che furono da Anaftafio 
prodotte dinanzi al lìnodo , e alle quali Euno- 
kiio non mancò di dare convenienti rifpofle, 
prevalfe nell'animo degli nffiziali , e de' vefeo- 
vi l' autorità del canone quarto del gran concilio 
JNiceno > onde rifultava > non dover efTere fe nou 
un folo metropolitano in ciafeheduna provincia. 
Or non fi potendo negare , che Niconredia non 
folfe fiata ab antico 1* unica e vera metropoli 
«Iella Bitinta , non era altresì da metterli in dub* 
fcio , che non doveffe il fuo vefeovo effer 1" unico 
metropolitano dì tutta quella provincia ; e così 
dovettero da lui dipendere non folamentc Bafili- 
nopoli , ma anche la fletta Nicea . Così avreb- 
be dovuto andar la bifogna , quando pure i due , 
mentovati Imperadori avellerò voluto dividere 
la civile giurifdizione tra Nicomedia e Nicea . 
Ma Eunomio produflè inoltre una legge pofterio- ■ 
re dell' Imperadore Valeminiano , colia quale- 
avea dichiarato] di aver conceduto a Nicea il 
titolo di metropoli fen-za niun pregiudizio de gli 
antichi diritti di Nicomedia ; e così quella non 
efière fiata creata metropoli fe non di nome . Per 
Canto anche il finodo decretò , che eziandio nel- 
le cofe ecclefiaftiche fotte 1" unico metropolitano 
della Bitmia il vefeovo di Nicomedia , e che il 
mere titolo ne ritenefle il Niceno coll'onor della 
precedenza rifpetto a gli altri vefeovi della pro- 
Tincia . , 

LXXIV. Abbiam veduto di fopra , come 
Atanafio di Perra dopo aver rinunziato fppnta- 
neamente il fuo vefeovado , ed efferne poi flato 
(Icpoflo in pena della fua contumacia da un fino- 
do d* Antiochia , v' era indi flato riflabilito per 
fentenza del conciliabolo d' Efefo: e Sabiniano, 
il quale era flato dopo la fua depofizione canon ì- 
camen- 
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camente ordinato vefcovo della IlelFa città, n'era 
flato cacciato con violenza , e contro tutte Sere- 
gole della giufìizia , come quegli , che effendo 
fiato aliente da Efefo, non avea potuto produrvi 
le fue ragioni . Erano venuti ambedue al conci- 
lio di Calcedonia , e fi trovavano ambedue fot- 
toferitti come yefeovi di Perra all'efpoiìzion del- 
la Fede nella fetta feflione . Benché il medefimo 
lìnoiiodi Calcedonia avefle annullato gli atti 
«lei latrocinio d' Efefo, e potette per confeguenza 
parere di aver ristabilito Sabiniano ne'fuoi di- 
ritti ; nondimeno con due fuppliche , una all' 
Imperadore, 1' altra al concilio, fece iftanza , 
che i Padri fi degnafferod'intraprendeme un par- 
ticolare efame , e di pronunziare il loro folenne 
giudizio fu la fua caufa . Ciò egli ottenne netta 
prefente decimaquarta feflione celebrata 1' ultimo 

fiorno d' Ottobre . Letti i due memoriali di Sa- 
iniano , ov' erano efpofle le fue ragioni , Ata- 
nafio non eb&e altro da opporre , o da produrre 
per fua difèfa, fe non due lettere Anodiche di s.Ci- 
rillo , e di s. Proclo a Donno d' Antiochia , colle 
quali pretendeva , che quei due Santi aveflero 
giudicata , e decifa in fuo favore la caufa . Ma 

Scrchtì quei due Santi non avevano alcuna giurif- 
izione fopra un vefcovo della dioce/ì dell'Orien- 
te , chiaramente apparì dalla lezione delle loro 
lettere , chefolamente avevano pregato Donno 
di deputare de'commiflar) , per giudicareAtanafio 
nella fua fteffa provincia , in cafo che Terra for- 
fè irata troppo alitante dalla città d' Antiochia , 
perché il vefcovo di Gerapoli fuo metropolitano 
glj era divenuto fofpetio . Avendo i regj uffiziali 
domandato , che cofa fofle avvenuta dopo quelle 
lertere di s. Cirillo i e di Proclo; Sabiniano ri- 
fpofe , che l'avrebbero intefo dagli atti d'un 
finodod' Antiochia , de' quali prefentò una co- 
pia , e dalla lettura di eflì fu polio in chiaro rutto 
il proceflbdi quefta caufa, e come Atanafio era 
flato legittimamente depoilo per fentenza di que- 
llo 
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ilo iìnodo j perché citato tre volte avea ricufato 
di comparire . Il che eziandio fu confermato col- 
la viva voce da Teodoro di Damafco » e da altri 
fei vefcovi , ì quali s' erano trovati in quel fino- 
dOi e avevano giudicato nella medefirua caufa. 
Intefe i res>j uffiziali sì Citte cofe , conchiufero , 
che fecondo il loro parere , Sabiniano ) ordinato 
vefcovo dopo la dep^fizinne d' Atanafio , dovea 
tornare al poffeflb della Chiefi di Perra , perché 
non doveva e/Teroli di pregiudizio la fentenza 
pronunziata comra di lui né chiamato > né am- 
rneffoa produrre le fue difefe : e che Acanafio de- 
porto per la fua contumacia , e poi da Diofcoro 
rillabilito , diceva intanto icquietarfì , e teneri! 
per giuftamente deporto . Nondimeno perché non 
erano (late nel finoJo d' Antiochia efaminate le 
ac^ufe orodotte conrra di luì ; che quoto efame il 
Face/feda MaflGmo, e dal fuo iìnodo dentro lo 
fpazio d' otto mefi * cioè fino a tutto il mefe di 
Giugno - Che provandoti in quefto efame o tutte 
ìnfieme , o una fola delle colpe , onu" era flato 
accufato 1 e per cui foife meritevole della depofi- 
zionCi non fo' amente ei rcitaiTe irrevocabilmen- 
te depolo 5 ma eziandio foretto al rigore delle 
pubbliche leggi . Se poi dentro quello fpazio di 
tempo . o non compariiR-rj i fuoi accufitorì , o 
egli non fófie di alcuna cofa convinto; eh' ei 
foife da Miffìmo riftabilito nella fua Sede: e a 
Sabiniano foflero confervati gli onori della di- 
gnità vefeovìle col diritto di poi fuccedere ad 
Atanafio , e gli foffé aifegnata per lo fuo mante- 
nimento una penfione da tafTarfi da Maflimo fe- 
condo le facoltà della Chiefa di Perra . Tal fu, il 
fentimento de' laici miniflri ; che nondimeno 
vollero fottomeifo al giudizio del finodo , oper 
confermarlo colla fua autorità , o per difporre 
altrimenti di quello afFare. Maflimo d' Antio- 
chia diife, non poterfi nulla immaginar di più 
giuflo : e Ciro di Anazzarbo , che Iddio aveva 
parlato per la lor bocca . E dopo di elfi tutto il 
con- 
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concilio efclamò Nulla di più giufto : quella è 
unagiufla fentcnza . Lecofeper voi difpofte Ce- 
no mandate ad effetto , perchè voi giudicate fe- 
condo Dio . 

LXXV. Terminato l'affare di Sabiniino c 
d' Atanafio di Perca , fu letta Io ffeffo giorno una 
raccolta di canoni , che erano flati digeriti per lo 
regolamento dell' ecclefìaflica difcip'i:ia fecondo 
l'ordinario cortame degli altri finodi , i quali 
dopoavertrattato edefinito quel che appartiene 
alla Fede , ( fono fiati foliti odi confermare le 
antiche, o di formar nuove leygi , a effetto di 
regolare la difciplfna , ei coffumi . Non più di 
17. canoni del fmodo Olcedonefei Latini hanno 
ammetti nelle loro collezioni , laddove i Greci 
nelle loro ne contano fino a 30. Vedrem tra poco 
ond' é nata la differenza • Intanto accenneremo 
quefti canoni colla poffibile brevità. Conferma- 
ti col primo quei ch'erano fiati efpofii da' fanti 
Padri ne' precedenti condì; > condannano col fe- 
condo non folamente le ordinazioni fimoniache 
de' vefeovi , de' preti > e degli altri , che fono 
annoverati nel clero ; ma eziandio le provvide 
fatte per danaro de' difenfori e de gli economi , o 
d'altri impieghi, per cui tali perfone foiferoaf- 
critte nel canone , o nella matricola delle Chie- 
fe. A' venditori de gli ordini e degli uffìzj , co- 
me pure a i promoifi per Antonia , è intimata la 
pena della depofìzione da' loro gridi , e a gli al- 
tri compratori la perdita de gl'impieghi. Edó 
per fine (labilità la ftefla penadì depofìzione con- 
tra i chierici , e d' anatema contra i monaci , e 
contra i laici , i quali foifero mezzani di queflo 
infame commercio . 

LXXVI. Abbiam veduto di fopra , come 
1' fmperadore aveva propoflo a i Padri un capito- 
lo, per vietare a q.li eccleft, affici , cai monaci 
sì gli affitti delle altrui pofleflioni , sì 1' ammini- 
ftrazione de gli altrui beni , fuorché di quei del- 
le Ghiefe : Ciò viene ordinato col terzo canone , 
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ina eoa alcune alo* eccezioni ; efTendo loro per- 
ni elfo j che coli' approvazione del vefeovo pof- 
fano incaricarli delie tutele , a cui vengano 
artrerti dalle leggi , edavercura de gli orfanie 
delle vedove, e delle altre perfnne, cui forte 
d'uopo dell' affi/lenza della Chiera. Parimente 
fu il canone quarto formato in conferenza dell' 
altro articolo propofto al finodo dal medefimo 
Imperadore , per iftabi'ire la dependenza de' mo- 
naci e de' imnafterj da' vefeovi ; eper impedire 
i Idro divagamenti , e provvedere alla loro quie- 
te , e al loro raccoglimento , fecondo la forma e 
lo feopo della monadica difciplina . Poffono ri- 
ferirli al medefimo intendimento anche i fegnen- 
ti canoni 8. 1 8. 2 c 2^. giacche il primo di eflì 
dichiara foggetti a vefeovi i chierici de gli fpeda - 
li , e de' monafterj , col fottoporre quei , che iì 
opponelTero all'oifervanza di quella eoftituzione, 
fe fofTero chierici , alle pene de* canoni ; e ali- 
anatema le perfone laiche , ed i monaci . Col 
fecondofonproibitelecofpirazioni de' chierici , 
e de' mon tei contro i vefeovi ; e fi crede , che a 
quello canone portano aver data occafìone sì le 
perfecuzioni fofferte da Iba per parte di alcun! 
del fuo proprio clero di Edeffa , sì le violenze 
commette di Barfuma e da' fuoi monaci .contra i 
vefeovi della Siria - Il 2 3. è Contra i chierici , e 
i monaci , i quali fenza li-enza de' loro vefeovi 
andavano a Collanti nnpoli , e vi fi trattenevano 
per lungo tempo , e talora vi eccitavano de' tu- 
multi . Ilfìnodo ordina, che coftoro fieno daldi- 
fenfore della Chiefa di Coita ntinopoli avvifati 
di ritirarli , e di tonurfene a' luoghi loro, efe 
non obbedirono , che dal medefimo ne fien cac- 
ciati per forza . E il feguente 2$.difpone , che i 
monafterj una volta confaerati da' vefeovi , e i 
loro beni , non cambino mai di (iato , né cada- 
no tra le mani de' laici . Riguardano eziandio lo 
flato monadico il canone 7. e il 1 6. Il primo vie- 
ta a i chierici , e a i monaci di abbandonare la 
loro 
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loro profeffìone , perdarfi alia milizia , operaf- 
pirare alle cariche fecolari : e vuol 1 che fieno 
anatematizzati quei , che ciò ofano , fe moflì da 
fpirito di penitenza non tornano al primo flato. 
E il fecondo proibifee Cotto pena di (comunica i 
matrimoni delle vergini facre , e de' monaci ; 
benché laici a' vefeovi la facoltà di efercitare 
verfo di eflì la loro paterna clemenza . Il canone 
quinto conferma , e vuol » che abbiano tutto il 
vigore quei canoni , che erano già (tati fatti da' 
Padri contro le tradazioni de' vefeovi , e de' 
chierici da una ad un' altra città . Il fedo vieta 
di ordinare un prete 1 un diacono 5 o alcun altro 
chierico 5 fenza desinargli ad alcuna chiefa o 
della città o della campagna , o ad un oratorio 1 
o ad un monafterio . E le ordinazioni fatte altri- 
menti dovevano e/fere riguardate come irrite e 
pujie , perché a vergogna di quei , che gli avran- 
no ord nati fenza niun titolo , farà loro tolto il 
diritto d' efercitar le funzioni del loro grado . E 
nel canone decimo fi dichiara , non efler lecito 
al chierico d' elTere aferitto nel medefimo tempo 
nel catalogo di due chiefe della fteifa città ; cioè 
in quella , per la quale fu da principio ordinato , 
e in quella che dipoi ottenne per ambizione; e 
dover lafcìar la feconda , e ritenere la prima . Ma 
quando foife già feguita latraflazione d'alcuno 
ad un' altra chiefa , non dover coilui ne gli affa- 
ri della prima , e de gli fpedali , e de gli oratorj 
che ne dipendono , aver più alcuna ingerenza . 
Il c-mone 20. corrifpande a un de' capitoli. propo- 
rli dall' Imperadore al concilio , e proibifee la 
trapazione d' un chier co da u&a ad un' altra cit- 
tà 1 eccetto ilcafo , che alcuno perduto averte la 
patria ■ II canone 1 5. non vuole , che a i chieri- 
ci forefticri ed incogniti fia permetto d' efercitare 
fenza le lettere commendatizie de' loro vefeovi le 
funzioni del loro grado . If canone 11. diflingue 
'le Mettere meramente pacifiche edi comunione 
dalle commendatizie .* sordina, che (burnente 
le 
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le prime ficn date a' poveri, che viaggiano, e 
alle perfone men conofciute ; e che le feconde 
lìen riferbate per !e perfone più ragguardevoli , e 
di nota pietà , e probità di eoftumì . Nel i + . per- 
ché in alcune provincie , dice il concilio , è per- 
meilo a' lettori» e a i cantori di centrar matri- 
monio, non fia loro pennello, di congiugnerli 
con perfone aliene dalla cattolica profeflione . 
Ma fé hanno già contratto con un* eretica , che i 
figliuoli non fieno battezzati appreilb gli eretici 
o quando ciò fia feguito» che gli riducano alla 
cattolica religione . Ma alla fine fi permettono 
matrimoni de' cattolici , non folamente coligli 
eretici , ma ancora co' Giudei , e co' Pagani > 
purché quelli promettano di convertirfi alla Fede. 
Folliamo unire a quelli canoni filettanti a i chie-! 
rici il 1 j ■ the riguarda le diaconelTe , che il fino- 
do proibire di ordinare prima del loro 4.0. anno» 
e fenza permettere un accurato efame della loro 
condotta . Ma fe alcuna dopo la fua ordinazione, j 
con olmggio ddli grazia di Dio verrà a congiu- 
gnerli in matrimonio, edeiTa farà anatematiz- 
zata » ed il fuopretefo marito . Finalmente fpet- 
ta in parte anche a i chierici I' ultimo de' 1 7. ca- 
noni , in quanto ftabilifce la pena della depolì- * 
Zione cantra di elfi , ficcome quelli dell' anatema 
comra i laici , fe rapifeano forto fpccie di matri- 
monio le donne , o prellino confenfo , ed ajuto a 
un fomìgliante attentato . 

LXXV1I. Al canone n. diede occafione la 
I>te tra Fozio di Tiro , ed Eufta zio di Berito , e 
forfè anche quella tra Eunomio di Nicomedìa , e 
An : <ftafio di Nicea • Dice adunque il concilio » 
d' avere intvfo , come alcuni erano ricorfi comra 
i riti eccleuaiìici a' potentati » e ne avevano ot- 
tenuti de' refcrittl , per dividere quinto al aover- 
y 110 ccclefiaflico le provincie 1 di modo che foffero 
due metropolitani in una fteila provincia indivi- 
fa quanto a! governo civile . Ciò il finodo proi- 
fjifce fotto pena della depofizione. E ordina» 
ebe 
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che onorando 1* Imperatore qualche città del ti- 
tolo di metropoli , che anche il vefeovo della 
fletta città abbia il medefimo onore , falvi non- 
dimeno alla vera metropoli ifuoi diritti . Nel 
canone 1 9- i Padri fi lamentano della negligenza 
de' metropolitani nel celebrare due volte 1' anno * 
fecondoché era flato preferito dal gran concilio 
Niceno , i fiuodi della provincia . Vogliono 
adunque , che fia rimciro un tal coflume in vigo- 
re ; e che fieno fraterna Imente ammoniti que'vc- 
fcovi i i quali mancaflcro d' intervenirvi fenza 
legittimo impedimento. Concioifiachè qucfti fi- 
nodi erano come i fupremi tribunali delle Pro- 
vincie, perciò uniamo i feguenti canoni al pre- 
cedente . Col i r. fi proibire di ammettere indi- 
ft imamente i chierici , e i laici ad accufare i ve- 
feovi , e altre perfone eccleiì liti che , fenz' aver 

;rima efaminato , guai fia la loro riputazione. 
1 nono canone ordini , che le liti de' chierici tra 
di loro fieno portate dinanzi al vefeovo , o colla 
fuapermi/fioned iianzi a' giudici eletti di comu- 
ne confentimento , e in niun modo a" tribunali 
de' laici ; e che fe la lite è d' un chierico contro 
un vefeovo , che lU trattata nel finodo della pro- 
vincia : e fe .lei vefeovo , o d' altro ecclefiaflico 
contra il rw-tropolitano , dinanzi all' efarco del- 
la diocefi , o al vefeovo della cittì Imperiale . Il 
canone 1 7. difpone , che in qaaUìvo^tia provin- 
cia le parrocchie rurali reftm >& vefcjvo che n' è 
in pjfleìiro , e mafGmamen;e fe ne abbia avut* 
1 "a mrninift razione perlofpazio di 30. anni • Ma 
fe dentro quello fpazio di tempo ne Ila nata con- 
troveriìa > fia la lite agitata nelfinodo della pro- 
vincia : cccettochéfe la lite non folfe col pro- 
prio^metropolitano , perché in tal cafodovrebb' 
eflerne giudice o V efarco della diocefi, o il ve- 
feovo di Costantinopoli . Ma erigendo/! dall'Im- 
peradore una nuova Città, fe anche vi fi ordina 
Un nuovo vefeovo » la diliribuzione delle parroc- 
chie feguirà quella del goremo civile. Nei cano.- 
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ne 2 j. dicono i Padri di avere incefo } che i me- 
tropolitani erano negligenti nel provvedere le va- 
canti chiefedi vefeovi. Vogliono pertanto , che 
ciò non fia differito oltre il termine di tre meli , 
quando un' inevitabile neceflìtà non coftriiigaa 
prolungar quefto tempo ; e che intanto fieno ap- 
preso Teconomo conservate le rendite della Chic- 
fa vedova di pittore . L' economo doveira eflere 
in ogni Chiefa; per la qual cofa , eflendo fpefle 
volte giunto alle orecchie de' Padri , come dicono 
nel canone tfi. , che ciò era trafeurato da alcuni 
vefeovi, vogliono onninamente, e fotto le pene 
decretate da' canoni ilabilifcono , che ciafeuno 
di effi prenda un economo dal fuo clero , onde non 
vengano diffipate le rendite delle Chiefe , né fia- 
noamminiitrace fenza teftimonj con pericolo di 
nnligni fofpetti contro l' integrità e il decoro del 
facerdozio . Il iìnodo provvide ancora col cano- 
ne la. alla ficurezza de' beni lafciati di' vefeovi) 
quando venivano a morte , vietando a' chierici ' 
di rapirgli fotto pena d' efler deporti da' loro 
gradi . 

LXXVIII. Evvidiverfità di parere tra gli 
emd ti. fe i precedenti canoni foriero pubblicati o 
pr ma , o dopo della partenza de' miniftri Impe- 
rlili ) e de' Legati apoftolici dall' adunanza . 
Perché fe per una p.trte Liberato atteila , che ciò 
feguì dopo la loro partenza ; per 1' altra non 
mancano anttch/ codici , in cui gli fieni Legati 
fi trovano fottofcritti ; e Pelagio il. nella lettera 
fopraccitata a i vefeovi dell' Iffria par , che il 
fupponga , mentre annovera i camini tra le cofe 
fatte dal finodo col l'approvazione della Sede apo- 
litica , a differenza de' giudizj fu le caufe parti- 



che propriamente ne' canoni , i quali ne' codici 
della Chiefa trovava fenza mun proemio fog- 
giuntialla fella feffione, aveffe compimento il 
concilio, onde non ne foifero fe non come uà* 
appexdice le fuflegHenti fefiioni • Comunque ciò 




fia. 
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fia , certo è , che {blamente dopo U partenza de 
gli affiliali , e de' Legati fu pubblicato, co:ne 
vedremo , quello che fegue : Seguendo , ci dico- 
no » in tutte le cofe i decreti de' fanti Padri , e 
il canone de' 150. vefeovi poc'anzi Ietto, an- 
che noi determiniamo lo fteflb de' privilegi della 
fanti ili ma Chìefa di Cortami nop;>li nuova Ro- 
ma . Imperciocché (ìccome i Padri conferirono 
al trono dell' antica Roma de' privile?,; , perchè 
c/Ta era la città dominante : così per lo fteifo mo- 
tivo ^nche i 150. vefeovi diedero uguali privile- 
gi al trono della nuova Roma ; rettamente giu- 
dicando , che la città decorata dell' Imperio c 
del fenato , e d' uguali privilegi coll'antichiflì- 
itia resina Roma , dovette anche nelle cofe ec- 
clefiafticheeiferc magnificata , ed d'aitata , come 
la feconda dopo di quella . Saranno adunque dal 
trono della predetta fantiffima Chìefa di Coftan- 
tinopoli ordinati i metropolitani delle tre diocefi 
del Ponto , dell' Afia , e delta Tracia , e i ve- 
feovi delle tre predette diocefi, che fono tra le 
barbare genti . Ma quento alle ordinazioni de 
gli altri vefeovi , apparterrà il diritto di ecfc- 
brarleaqualfivoglia metropolitano col concorfo 
de gli altri vefeovi della provincia . 

Ciafcun fa, eflere fiatala Chìefa di Bizzan- 
zio ne' primi fecoli dipendente da quella d' Era- 
clea come metropoli della Tracia . Ma divenuta 
per volere e per opera di Coftantino , che le die- 
de il fuo nome , la Sede dell' Imperio in Oriente, 
e una nuova Roma , anche il fuo vefcovadp di- 
venne cosi rofto 1* oggettodell' umana ambizio- 
ne, che il famofoEufebio un de' capi dell'Aria- 
na fazione , e cotanto potente appreffo 1' Impe- 
rador Cortantino , non dubitò di lafciar per e/fo 
indiY pochi anni la Scdedi Nicomcdìa infigne 
metropoli della Bitinta ; ed Eudoflìo giudicò 
bene di paifare alla Sede di Coftantinopoìi dalla 
cattedra d' Antiochia .1 zjo. Padri adunati a 
Coitantinopoli.ne' tempi del gran Teodofio die- 




Gì 
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riero al mede/imo vefcovoil primo luogo d' onore 
dopo il Romano Pontefice , e la precedenza, (opra 
tutti i vefcovì dell' Oriente . Né vediamo efierli 
oppofti ad un tal decreto gii Efarchi dell' Afia, 
della Tracia , e del Ponto , e né pure i vefcovi 
delle due gran Sedi d* Antiochia ed Alexandria . 
S. Damato, e i fuoi fucceifori non approvarono 
un tal decreto : contuttociò i vefcovi dì Coftan- 
tinopoli non folamente Umifero, e fi manten- 
nero nel poflelib di quella mera prerogativa di 
onore ; ma non contenti di cfla , cominciarono 
eziandio ad efercitare la loro giurifdizione pri- 
mieramente fu' tre predetti efarcati , ordinando- 
ne, quando fe ne dava loro la congiuntura, gli 
flefiì «archi , e i vefcovi delle metropoli ; e d ; poi 
a (tenderla eziandio fu la gran diocefi dell' O- 
riente; di modo che Anatolio s' era fino avan- 
zato a dividere tra due metropoli la Fenicia , e a 
fcomunicare, e a minacciare della depofizione 
il metropolitano di Tiro , e ad eleggere ed ordi- 
nare in Coftantinopoli lo fteflb vefcovo d'An- 
tiochia. Tutti queììi atti di prctefa giurifdizione 
lungi da efTere autorizzati per alcun decreto 
de' 150 Padri , erano di più al fecondo cano- 
ne del loro fteflb concilio «(prettamente contrarj . 
Perché forfè temendo la foverchia potenza, che 
quei vefcovi fi erano già acquiftata , e che anda- 
vano tuttodì dilatando col favore della Corte 
Imperiale , prima di conceder loro col canone 
quinto il primo luogo di onore dopo il Romano 
Pontefice, avevano determinato, che niun ve- 
scovo ftranieros' ingeriflejie' fatti delle altrui 
Chiefe ; ma le cofe dell' Egitto foflèro governate 
dal vefcovo d' Aleflandria ; le Orientali da'*ve- 
fcovi dell' Oriente colla dovuta dipendenza dal 
vefcovo d' Antiochia ; e quelle dell' Afia * del 
Ponto , e della Tracia da' vefcovi di quelle flette 
contrade . E quanto alle Chiefe fituate fra le 
barbare genti , avevano col canone quarto de- 
tcrminato , (he feguitaflero ad ettere governate 
fecon- 
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fecondo P antico cortame . Quel , che poreva 
unicamente giuitificare molte i;npreje de' vefeovi 
di Coftantinopoli oltre i confini delia lorogiu- 
rifdizione , era il canone terzo dello Beffo conci- 
lio, ove i rjo. Padri , confermando i ed efpo- 
nendo maggiormente il fecondo , alla proibizione 
fatta , che niun vefeovo s' ingeriife ne' fatti delle 
ftraniere diaceli , avevano non ofeura mente ag- 
giunta la daufola , purcfcè non vi tollero itati in- 
vitati . Perché era ben fovente , e pur troppo 
fpeflb avvenuto , che i véfc07i di Collanti n >po- 
li tbffero invitati da' vef covi delle tre predette 
diocefì a comporre le loro dirF:renze , egli a snif- 
ferò eletti per giudici delle lor caufe, e che le 
principali città aveifero amato di ricevere dulie 
loro mani i loro partorì col confenfo o tacito , o 
efpreifo de' iìnodi delle provincie . E in quello 
modo s* erano già quegli a poco a poco merli co- 
me in pofleffo di governare le tre mentovate d io- 
te fi dell' Alia , della Tracia , e del Ponto . Mi 
querto qualunque diritto fondato in una volonta- 
ria foggezione né era bene rtabilito, ed univer- 
falmente riconofeiuto > e fovente amavano i pi- 
poli , e i (ìnodi di tornare a far ufo della loro li- 
bertà fecondo le antiche confuetudini , e i decreti 
de' precedenti concilj . E però volle Anatolio ren- 
derlo ftanite , e uni vertale , e dargli forza di leg- 

fe col riferito decreto del finodo di Calcedonia . 
n qual modo foffe quel decreto pubblicato , e 
ricevuto da' vefeovi , àpparifee dagli atti della 
fedicefimafeflìone, che ci reftano ancora da ri- 
ferire . 

I^XXIX. Fu quefta P ultima del concilio , e 
fu tenuta il d'i primo di Novembre . Diede ad ef- 
fi orincipio Pafcafino con un breve difeorfoa' 
regj uffizioli , nel quale , dopo aver commenda- 
te la pia volontà de gì' Imperadori non folamen- 
te di ricondurre tutte le Chiefe all' unità della 
Fede , ma ancora di provvedere in tal modo alla 
loro tranquillità, onde non avellerò a nafecre 
G g a nuove 
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nuove difpurc , e nuovi fcandoJi tra i facerdoti 
di Dio ; foggiunfe , d' avere inrefo , che il gior. 
no precedente dopo la loro partenza foflero (late 
fatte alcune cofe , che credeva non poterli fofle- 
nere fecondo la difciplina ed i canoni della Chie- 
fa ; e fece ifìanza , perché foifero lette , affinché 
tutti potettero giudicare , fe foflero conformi , o 
difeordanti alle regole della giuflizia . Eiìendo-' 
ne fiata ordinata la lezione » l' arcidiacono Ae- 
aio, prima che ciò fi efeguifle, volle premette- 
re , efler coftumc de' firtodi di dar fefìo ad alcuni 
jieceflarj negozi , dopo aver definito i principa- 
li j quali fono le controverfie fpettanti alla reli- 
gione . Che però avendo da proporre alcune cofe 
concernenti lo (lato della Chiefa di Coftantino- 
poli 5 e avendo pregato sì i Legati apoftoKci , e 
-ii i minifiri Imperiali di voler prendervi parte ; 
i primi fe n' erano feufati con dire , che non ave- 
vano tali ordini ; e i fecondi fi- erano ritirati, 
dopo aver Jafciato I' affare in libertà del Conci- 
lio . Che dopo la loro partenza i vefeovi ne ave- 
vano deliberato come d'unacaufa comune; e 
^uel che avevano conchiufo , non era fiato fatto 
jiè di nafeofo » né furtivamente , ma fecondo la 
/orma ed il preferirlo de' canoni • Edefìbì il ri- 
ferito decreto in favor della Chiefa di Coftanti- 
nopoli fottoferitto da Anatolio , da MaiTìmo di 
-Antiochia , da Giovenale di Gerufalemme , da 
■Ciriaco d'Eraclea, e da altri 1 80. prelati, de' 
quali alcuni avevano fottoferitto anche a nome 
de' loro fuffraganei , cioè Diogene diCizzico, 
Stefano di Gerapoli , e Nunecbio di Laodicea 
nella Frigia - Uditane la lezione, Lucenzipun 
de' Legati fece primieramente oflervare, che i 
vefeovi erano fiati circonvenuti , e forzati a,fot- 
toferivere . II che cflì negarono dicendo ad alta 
voce: Niun di noie fiato forzato. Lucenzio 
feguitò a dire , che pofpofle le coftituzioni de' 
318. Padri, eflì avevano meflb in campo i de- 
creti de' 1 j o. che non erano ne' canoni de' con- 
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cilj . E perchè dicevano, che erano flati fatti 
circa 80. anni prima » foggiunfe: Se hanno go- 
duto p:rsì lungo fpazio di tempo di tali preroga- 
tive , che cercano di prefentc ? e fenonne han- 
no goduto , perche 1 le mettono in campo ? L' ar- 
cidiacono Aeziodiife , che fe avevano ricevuto 
fu quello articolo qualche ordine , Io mettelfero 
fuora . E Lucenzio , a fine di compiacerlo , lef- 
fe in una carta il feguente mandamento di s.Leo- 
ne : Non permetterete , che la temerità di alcu- 
no fi avanzi a violare , ne in alcun modo dimi- 
nuire l' ordinazione de' fanti Padri ; e in tutti i 
modi manterrete in voi fteili , che inviamo a fo- 
ftenere le noftre veci , la dignità della noflra per- 
fona : e fe alcuni affidati nello fplendorc delle lo- 
ro città, tenteranno di ufur parli qualche cofa , 
vi opporrete loro colla dovuta coftanza. Gli uffi- 
ziali allora ordinarono, che foifero propoiti i 
canoni per una parte e per V altra . Pafcafino lef- 
fe il fefto canone di Nicea con quel princip o , 
che non è ne' codici Greci , e contuttociò non 
fu contraddetto : „ La Chiefa Romana ha fein- 
pre avuto il primato „ : eprofeguì a leggere il 
rimanente , ove fono efpofte le prerogative delle 
Chiefe d" Aleifandria , e d' Antiochia , e i dirit- 
ti delle metropoli ; edifeguito il fettimo, ove 
al vefeovo di Gerufalemme é confermato l' ono- 
re, che gli era dovuto fecondo il coftume , el* 
antica tradizione ; ma falva la dignità del me- 
tropolitano di Cefarea . Indi Coflantino fegre- 
tariodel concifloro, in un codice datogli dall 
arcidiacono Aezio leiTe primieramente lo fìeifo 
canone fefio , fecondoche fta ne' Greci cfempla- 
ri .h. dipoi i primi cinque canoni del concìlio 
di Coltami nopoli al tempo dell' Imperador Teo- 
dofio ; ove dopo aver confermata contro gli ere- 
tici la Fede Nicena ; e itabiliti i diritti delle 
Chiefe d' Aleifandria e d' Antiochia , e de' fino- 
di delle grandi diocefì dell' Afta , della Tracia , 
e del ponto , e delle metropoli di ciafcuqa pro- 
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vincia ; avevano conceduto al vefcovo di Co- 
flantinopoli il primato di onore dopo quella dt 
Roma . Sicché il decreto di Calcedonia in favor 
"della Chiefa di Coftaminopoli , eccettochè" in 
queft' ultimo punto, della prerogativa di onore , 
era nel rimanente , e in quel che fpettava alla 
giurifdizione attribuitaci fu le tre mentovate 
diocefì , non meno efprèfTa mente contrario a gli 
ftaniti de' rjo. Padri, che a quello de' 3 r 8. del 
finodo diNicea. Di ciò accorai! gli nffii iali , 
richiefero quei vefcovi delle diocefi dell' Afia , e 
del Ponto , i quali avevano fottoferitto , di vo- 
ler dire , fe ciò avevano fatto di propria volontà, 
o forzatamente ; penfando a ftab lire il nuovo 
decreto , giacché non potevano fu 1' autorità de' 
Padri , nella condì fccndenza di que' vefcovi a 
privarli dell' antica libertà , e a lafciarfi mettere 
il nuovo giogo fui collo. Diogene di Ciz?ico rif- 
pofe il primo , che avea volontariamente foferit- 
to , e dopo di lui Fiorenzo di Sardi , e altri un- 
dici in particolare , allegando per motivi della 
loro fottoferizione , chidieiTì l'autorità de' ca- 
noni , e la fentenza de' i jo. Padri: chi la con- 
suetudine , per:hè ed eflì , e alcuni de" loro pre- 
deceflbri avevano dalla Sede di Coftantinopoli 
ricevuta V ordinazione : e chi il vantaggio delle 
lor Chiefe , come fece fpecialmente Nunechio di 
Laodicea colle fegueii ti parole : La gloria della 
Sede di Coftantinopoli é noiìra gloria : noi pure 
iìamo partecipi d-A fuo onore , perchè eff* pren- 
de fopra di fe le noftre follecitudini ; e perciò 
amnmo , cheefla ordini la m_';roiWi di qualfi- 
voglia provincia ; ed ho per tanto fpontanea- 
m»me foferitto . Unodì quefti , che attelìarono 
dell \ lor.» volontaria fottoferizione, fu Eufcbio 
dì DorMeo , il qunlc difle di aver Ietto in Roma 
alla orefenza de' chierici di Coftantinopoli a 
s. L/.vne la regola de' i jo. Padri , e ch'ei 1' avea. 
ricevuta . Ma quefìa redola , comeabbiamo ve- 
duto j non folamente non ordinava la iipenden* 
za, 
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za , ma all' oppoilo fìabilìva polì ti va mente l'in- 
dipendenza delle tre diocefi da ogni potenza tira- 
rti era . Il rimanente de' vefcovi » i quali aveva- 
no fottofcritto , di Aero ad una voce, che lo avean 
fatto f pomatamente Allora i regi miniilri vol- 
lero intendere quei che avevano ricufato di fotto. 
fcrivere. Eufehiodi Andra fece un lungo di f- 
corfo , con cui diife in foilanza , che a lui appar. 
teneva il diritto di ordinar tutti i vefeovi della 
Galazia : ma che avea dato più d' una pruova 
della fua moderazione, e della Tua ripugnanza a 
valerli d' un taf diritto • E conchìufe , che fé le 
ordinazioni fi avevano da celebrare in Coiìanti- 
nopoli , fe netoglieifero i mercimoni. A che Fi- 
lippo prete Coffantinopolitano rifpofc , che il ca- 
none tolto avea quello abufo, e che gli altari 
eran netti da quefìa macchia. Se tene~, replicò 
Eufebìo j che , Dio mercede , la riputazione 
dell' arcivefeovo Anatolio non è intaccata fu 
queflo punto ; ma non v' ha perfona immortale . 
Si sbrigò in poche parole ; ma non fi capifee , 
che cofa voleifè dire, TalalTìo di Cefarea . Gli 
uffiziali non attefero le dcpofiziini de gli altri 
vefeovi , e conchìufcro per 1' efecuzione del ca- 
none , aggiugnendovi fedamente , che fegulta 
l'elezione del vefcovod' una metropoli, e rice- 
vutone il vefeovo di Cofìantinopoli j il decreto , 
farebbe in arbitriodi lui , odi far venire l'elet- 
to a Coftantinopoli , odi dare la perniinone di 
farlo ordinare nella provincia . Tale, differo,é 
i! nofiro fentimento : e il fantoed univcrfale con- 
cìlio fi degni di dire, che cofa gliene paja . II 
comune de' vefeovi con grandi acclamazioni vi 
applaudì come ad una giuda fentenza , ecomea 
nn decreto i che piaceva a tutti , e che tutti ap- 
provavano , e chiefero jepiicatamente d'e/Tere 
congedati . Ma il Legato Licenzio : Non ha , 
diife , la Sede apoftolica ad e Acre fotto i noftri 
oc;h; in quello modo avvilita : e perciò faccia- 
mo iftanza > o che fia caifato > quanto jeri in nor 
Ara 
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Ara a/Tenta fu fatto in pregiudizio de' cationi , o 
che la noflra oppofizione fia inferita ne gli atti ; 
onde fappiamo , qu al relazione dobbiamo farne 
all' apoftolico , e della univerfal Chiefa papa 
Leone ; ed egli polla giudicare e del rovefcia- 
mento de' canoni , edeldifprezzo della fua Sede. 
Ma gif affiliali rìfpofero : Tutto il concilio ha 
approvato quel che abbiam detto. Tale fu l'ul- 
tima feflìone del fìnodo di Calcedonia , diftinto 
comunemente in Tedici azioni , fecondo la diver- 
sità de' negozj , che furono in effe trattati , ben- 
ché talora i Padri fui medefimo affare lì fieno 
adunati due volte ; e all' oppofto ne abbiano 
terminjto piùd' uno in una fteffa adunanza. Per 
la qual cofa Liberato più convenientemente Io 
ha diftribuitoìndodici azioni, appellate da lui 
Segretar/, fecondo il numero delle volte, chel 
veicovi tornarono ad adunarli . 

LXXX. Quantunque il concilio pareffe già 
terminato per la precedente o dccimafeiU o duo- , 
decima azione ; nondimeno i vefcovi fi tratten- 
nero p;r qualche tempo a Cofhntinopoli , o a 
Calcedonia , eprefentarono un loro difcorio all' 
Imperadore ; efcnffero una lettera as. Leone. 
Il primo non è litro fe noirun' apologia della let- 
tera del medefimo s- Leone a Flaviano contro la 
folle immaginazione di coloro , t quali pretende- 
vano, che dopo il concilio d' Efefonon foffe più 
permeffodi divulgare alcuno fcritto dogmàtico* 
che ferviffe di regola della Fede, ma che a tal 
effetto do v effe unicamente fervire il (imbolò di 
Nilea : di maniera che 1* ai>s;iu. j ,nere alcuna co- 
fa > a fine di maggiormente mettere in chiaro al- 
cun articolo di quello fimbolo contro li temerità 
de' novatori , che ne corrompeffero il vero Tonfo, 
foffe un attentato degno dell' anatema , e d'altre 
feveriffime pene . Di quello infano preteflo , fic- 
come Diofcoro , e il falfo concilio d' Efefo s'eran 
■valuti a condannar s. Flaviano , così i Padri giu- 
dicarono , che gli Eutichiani fe ne farebbono ' 
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parimente valuti a fcredìtare lamentovata lettera 
di s. Leone . Perciò dopo un magnifico elogio 
dello Iteflb fanto Pontefice , di cui dicono, che 
iddio lo avca dato alla Chiefa per un difenfor 
della verità impenetrabile ad ogni errore; per 
ovviare a coloro , i quali acculavano la fua let- 
tera di novità , e come un attentato confrano al- 
leregile, che proibivano d' efpor la Fede con 
altri termini , che quegli ufati da' Padri nel firn- 
bolo di Nicea; primieramente dimoftrano in 
generale 1' afloluta neceflìtà , in cui fi truova la 
Chiefa per l' emergenti erefie di maggiormente 
illuftrarcoruno , ora un altro articolo (Iella Fe- 
de; e poi rendono più fenfib le quefta reedefim* 
verità con allegarne gli efempj . Dicono adun- 
que , efler (ufficiente quel fimbolo per l' iftruzio- 
jie de gli animi docili , e pieni d' oflequio per le 
verità'della Fede; ectie però quefto folo dalla 
Chiefa è propello a quei, che G convertono al 
culto del vero Dio , e che mediante il battefimo 
fon ricevuti net!' adozione de' fuoi figliuoli . Ma. 
che per quei, che fi sferzano di pervertire e cor- 
rompere in varie guife la verità ; fa d' uopo d'ag- 
giugnere, non alcuna cofa che manchi alla per- 
fezioneed integrità di quel fi m bolo ; ma quel 
che ferva a metterne in chiaro ,e a fiifarne la ve- 
ra intelligenza contro le loro Aorte opinioni . 
Quefto e 1 quello , ebepoi dimoitr.inopiù ampia- 
mente con varj efempli ; e primieramente colle 
aggiunte fatte al mede 'mn (Imbolo st ne gli arti- 
coli , che riguardano la Trinità , e sì in quello 
dell' incarnazione del Verbo . E dipoi fanno 
menzione delle lettere , e de gli ferirti dogmatici 
di s. Bufili", edi s Dnnafo a Paolino , e di 
s- Atanafio ad Epitteto , e del Nazianzeno a 
Ckdonio; e de' decreti parimentedogmatici de' 
concilj di Sardica, di Coftantinopolì , ed' Efe- 
fo . Se poi alcuno , ei fogsjiungono , è di parere, 
che qui debbano arredarli, cioè, ne' decreti del 
vero concilio d'Efcfo, quer che fi fìu diano dì 
Tem.XIF. H h di- 
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■fender la Fede ; imponga primieramente que- 
llo precetto a gli eretici , ed effi rimuova dall' 
impugnare , e non diftolga ì pallori dal proteg- 
gere la verità : ficceme le lesgi raffrenano da' de- 
litti gli (cellerari , e non tolgono a' giudici la po- 
terà di punirgli . E feguono a dire , che fe pre. 
tendono di aferivere a colpa il difendere colle let- 
tere , fecondo le queftioni che inforgono > i dog- 
mi della Chiefa , debbono prima di tutti cent- 
rare lo fteflb s. Cirillo , che dopo il concilio Efe- 
fino aveva efpofto la fua credenza nella lettera a 
gii Orientali > e biafimare nello fteflb modo 
s. Proclo per lo fuo tomo a gli Armeni , e il fa- 
pientiifimo Giovanni per le fue lettere allo fteflb 
s. Proclo , e all' Imperador Teodofio- Non deb- 
bono adunque né pur la lettera dell' ammirabi! 
vefeovo di Roma tacciare di novità ; ma decla- 
mino pure comra di efla liberamente, fe non fi 
accorda co' fentimenti de' Padri , fe non contie- 
ne 1* accufazione de gli empj , fe non imprende 
la difefa della Fede Nicena, fenon fovvertegli 
errori dì quei , che amano le novità , e fe de* va- 
ni ciarlatori non iftermina il pradìgiofo conta- 
gio. E permettiamo altresì , che 1 autor della 
lettera fia riprefo ài leggerezza e di vanità , fe ha 
imprefo fenxa glufta neceffità a proporre una 
nuova regola della Fede . Ma all' oppofto fa 
d'uopo lodare la fua faviezza» perché non ha 
pretefo fe non di opporre a i nemici della verità , 
e a i loro temerari ritrovamenti un neceffario ri- 
paro. E finalmente pregano 1* Imperadoredi vo- 
lerne prendere la protezione; aflìcurandolo nulla 
a vere in effa il renerabil Pontefice innovato fuor 
della Fede ,che era già ftita annunziata da' fan- 
ti Padri- E a fin di togliere occafione di muo- 
vere fopra Ai ciò qualche dubbio , aggiunfero 
allo fteflb difeorib una raccolta di teflimonj de' 
Padri , «hedimoftrano aver effi creduto , non al- 
trimenti che «. Leone , eflere in Gesù Crifto due 
sature, cchelìccomeiconfuiranziale al Padre 
fecon- 
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fecondola fua divinità , coli ei s'è facto confu- 
tlanziale a noi fecondo I* umanità . Quefti padri 
fono s, Bafìlio , s. Ambrogio , s. Gregorio il teo- 
logo , s. Atanafio , s. Anfilochio , Antioco di 
Tòlemaida» Fiaviano di Antiochia, s Giovan- 
ili , ed Attico » e s. Proclo di Coftantinopoli , c 
5. Cirillo . 

LXXXI. Non abbiam forre un atteftato più 
illuftre della dipendenza della Chiefa caetofic* 
adunata per mezzo de' fuoi pallori in ut) concilio 
ecumenico} di quel che fia la lettera , che I vefeo- 
. vidi Calcedonia fcrilfero as. Leone , sì per far* 
gli la relazione di quanto operato aveva il conci- 
lio , e si per chiedergli la conferma de' fuoi decre. 
ti . Riconofcono in eifa il fanto Pontefice per fe- 
dele imerpetre di s. Pietro, e dicono, aver lui 
prefeduto alla lofo adunanza come capo alle 
membra > e come padre a i figliuoli , ed efferfi 
deliziati nella fua lettera come in un convico fpi- 
rituale preparato loro da Grillo come fpofo della 
fua Chiefa • Trattano poi della fentenza fulmi- 
nata contro Diofcoroin pena della fua orinazio- 
ne , e delia fua contumacia , e dicono , elfere fia- 
to quefto l' unico atto , ond' era Hata intorbidata 
la lorogioja i avendo armo la confolazionc di ri- 
congiugnere tutti gli altri nell'unità e nella profef- 
Uone della medefimaFede. D'un tal felicefucceilò 
dopo Dio > che aveva in elfi operato , li proietta- 
no debitori alla gloriofa e trionfatrice marcire 
Eufemia , di cui dicono , che col fuo calamo area, 
coronato il concilio \ eprefada loro, come fua. 
propria confezione , la definizion della Fede , per 
le mani del pi i (lìmo Irrtperadore , e della fua Au- 
gulìa conforte, I* aveva offerta al fuo fpofo . Che 
la mtdefima Santa impedito aveva ì nemici di 
conturbare la loro facra adunanza , e aveva cor- 
roborato la confelSon della verità come amica, 
approvandola * e quali fottoferi Vendola inficine 
con tutti loro colla fua lingua , e colla fua mano . 
E foggiungono : Tali fono le cofe , che ab biam 
Hhj man- 
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mandato ad effètto Infame con te , che eri preferi- 
te in ifplrlto , e che quaG vedevamo co' noftri oc- 
chj nella faviezza de tuoi yicar) . Ma aggiungo- 
no di avere inoltre ordinate alcune cole -per Io 
buon regolamento , e per la tranquillità delle 
Chicfe , perfuafi di ottenerne da fua Santità la 
conferma. Quelle erano sì la giunfdizione , di 
cui era per confuetudine da lungo tempo inpof- 
feffola Chiefa di Coffa ntinopoli fu le tredioceiì 
dell' Afia , della Tracia , e del Ponto , e che efli 
avevano confermata con finodale decreto - , esì 
V onore del primo luogo dopo il Romano Pontefi- 
ce attribuito alla medeiìma Sede da' rjo. Padri 
fotto il maggior Teodoiio . Che nel formare il 
primo decreto non avevano tanto mirato al deco- 
ro della Chiefa di Colìantinopoli , quanto al 
vantaggio e alla quiete delle fuddette dioceiì , óve 
reflando per la morte de'vefcovì le metropoli fen- 
2a rettore , bene fpefTo nafcevano de' tumulti . 
Che f pera vano , dover effer gradevoli a fua San- 
tità quelli onori della Chiefa di Coflantinopoli , 
fopra la quale ella era folita di fpandere i raggi 
del fuo governo , edella fua apostolica beneficen- 
za - Che in verità i fuoi Legati s' erano forte- 
mente oppofti a' mentovati decreti; ma che erano 
perfuafi , non aver effi ciò fatto per altro fine , fe 
Sion di lafciarne V onore a fua Santità , onde a 
lei foife attribuito 1* effetto del buon 'ordine , fic- 
come il buon' efito della Fede . Che eiTendo que- 
llo loro decreto fommamentc piaciuto all' Impe- 
jeradore, al fenato, e in una parola a tutte le 
Città dell' Imperio , il pregavano di farlo fuo pro- 
prio, perché conviene , che quanto fi fa di 'pene 
da' figliuoli » fìa riferito a' Padri . Onora dun- 
que, ci conchiudono , il noflro giudizio ; èfic- 
come noi fiamo itati nel bene concordi co! noflro 
capo .- così la tua fommità fi degni di compiacere 
igiuili defiderj de' fuoi figliuoli . Qiiefta lettera , 
che non avevamo » e quello ancora da poco tem - 
po 3 feBonfottofcrictada foli tre vefeovi , Ana- 
toli», 
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tolio, Maffimoi e Giovenale , abbiamo di prc- 
fente per benefizio d' un codice del Vaticano * 
fottofcritta da' medesimi , e da altri (,%■ prelati' 
colla nota in fine , che tutti gli altri vefeovi pari- 
mente la fottoferiflero . 

LXXXII. A portar quella lettera a s. Leo^ 
ne infieme con gli atti del finodo furono deirinà- 
ti il vefeovo Luciano , il prete Bonifazio , e ìi 
diacono Marciano , come abbiamo da una lette- 
la di Anatolio a! medefuno s. Leone Hata finoM 
fepolt ì , ma che da tre codici viene di prefe^ter 
alla luce . Ed erano già eflì partiti » quando 1 lo 
fleffo Anatolio i follecito di ottenere de' nuovf 
fuoi privilegi dalla Sede apostolica la fofpirata' 
conferma , pensò a fpedire unicamente per tal 
effetto, due nuovi Legati > ì quali furono un al- 
ilo vefeovo appellato umilmente Luciano , e Ba-^ 
filió diacono , cui furono confermate premurofìf-' 
lime lettiere a s. Leone e dello fleilb Anatolio 5 é 
dì Marciano , e di Pulcherià > e di Giuliano di 
Cos . La lettera di Marciano e de'i 8. di Dcccm-.' 
tre ; onde .portiamo argu menta ré , anche V altre 
CiTere (tate fcritte circa il mcdefifno giorno . L 
Imperadore rende al fanto Pontefice teftinìbiiìo' 
della fua gioja : perchè tolte di mezzo per operi 
del finodo le difìènfioni , era ftata riftabilita cir- 
ca la Fede una perfetta concordia • E dice , che\ 
avendo ì nemici delia religione rifvegliato gli 
animi a cercare Dio con maggiore itudio , ave- 
vano proccurato loro quello vantaggio di trovar- 
lo con una maggior chiarezza . Perchè, foggiu- 
gne , la luce fembra più bella dopo le tenebre , e 
Hh ; più 
— * ; , . ! 

* Quel codice , freonduchè olTerva il thiariflìmo Editore 
ilp. ÌS, raedari profeilbre di contmverfie nel Collegio di' 
Propj-andi , contiene, oltre varie lettre di!. Leone, li 
«crucine tatina di tutti gli 'atti del coicilb Calcedunelc , ; 
ci .l'i celebre Aiione Tu Donno gii vefeovo d' Antiochia : U 
qua] verfitme eali erede poter ertere o quella di Rurttco dia-* 
cono della chicli Uomana , o quella fatta daGiulianadi Co* 
peccommiffioiiedi i. Leone , 
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più dolci a gli alterati , e a gli fianchi la bevan- ] 
da , e il ripofo . Indi prega Tua Santità dì vole- 
re , non oilante 1' oppofizione fattavi da* fuoi 
Legati > preftare il fuo confenfo al decreto del 1 
Snodo in favor della Chiefa di Colìantinopoli , 
benché* non faccia menzione Ce non del fecondo 
luogo d' onore già concedutole da' 1 50. Padri ; 
Emettendoli forfè fui rimanente a quanto colla 
viva voce il vefcovo Luciano , e il diacono Ba- 
filio , com'egli dice , gli avrebbono infìnnato . 

LXXXIII. Una più ampia relazione delle 
<ofe del finódo contiene la lettera di Anatolio , e 
fi valle quali de gli fteffi concetti > che la lettera | 
finodate, neH'efporre la dannaziondt Diofco- 
ro , e gli affari dell* definizion della Fede , e de' 
privi let;; della fua Sede . Ma egli ha avuto nel 
riferire il decreto de* 1 jo. Padri una fprciale at- 
tenzione di rilevarci che in quel concilio s' era- 
no trovati prefenti, oltre Nettario, Timoteo 
d' Alexandria , e Melezio d' Antiochia , ed EI« . 
Iadio di Cefarea , e Cirillo di Geroiolima ; vo- 
lendo infirma re , che fpécialmente i primi due , 
che vi avevano maggiore intereilè , ceduto ave- 
vano al vefcovo di Coftaminopoli il primo luo- 
go ■ E circa 1* altro decreto delle ordinazioni de' 
metropolitani nelle tre dioceiì dell' Alla , della 
Tracia , e del Ponto , olTerva , elfergli Irate tol- 
te le ordinazioni de' vefcovi , quantunque anco- 
ra di effe la fua Chiefa da «o. o 70. anni già fof- 
fe come in poffèifo ; quafi volendoli fare onore 
della fua moderazione in aver ceduto a quefta 
parte del fuo antico diritto . Efagera ancora , più 
cbe non avevano fatto nelle loro lettere e i f Pa- 
dri , e 1* Imperadore , 1' oppofizione fatta in 
quella parte al rimanente del finodo da' fuoi Le- 
gati , e gli accufa di aver commeiTo e turbato 
tutto il concilio , e ripieno di confufione il con- 
fetto , e che non inoltravano nìuna ftima della 
fua Sede, e che facevano molte cofe ingiuriofe 
alla fua perfona , e al decoro della fra fantiifima 
Chas. 
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Chiefa . Efagera parimente più del dovere i fuoi 
meriti verfo la Sede Apoftoiica ; sì per quello * 
che fatto aveva prima della venuta de' Tuoi Le- 
gati a Costantinopoli per lo Tuo onore , e per la 
foa gloria; sì pergli oflequj fenduti * eie carez- 
ze fatte dopo il loro arrivo a gli fletti Legati i e 
ciò per U fua Mima , e per la fua riverenza verfo 
il medefimo s. Leone . Lo prega pertanto di vo- 
ler anch' eilb onorar la fua Sede , la quale , dice , 
riconofce per padre il voftro apoflolico Trono ; 
e di confermare in ifcritco i privilegi concedutile 
dal concilio ; e di degnarfi di dare a ciafcuna del- 
le fue propofizioni fa conveniente rifpofta • In 
che s. Leone , come vedremo * a maraviglia il 
fervi . 

LXXXIV. Quanto i cattolici fi rallegraro- 
no) efcceroapplaufoal trionfo della Fede cat- 
tolica riportato per lafaviae vigorofa condotta 
del fmodo di Calcedonia , e quanto riceverono 
con fommiflìone i fuoi dogmi ; altrettanto ne fu- 
rono irritati » e montarono in furore » e fi sfor- 
zarono colle loro impoflure e temerarie difpute 
di fcreditarlo , quei che invece di ravvederli , 
amaron meglio di oitinarfì nell'empietà . £' Ha- 
ta quella la lolita condotta de' novatori , di vo- 
lere attendere , qualunque volta fi fon veduti 
condannati o da' vefcòvi t o da' finodi partico- 
lari i o dalla Sede apostolica j il giudizio d'un 
concilio ecumenico , colla prometta di fortomct- 
terfi a' fuoi decreti ; e poi, tenuto riconcilio» 
di maggiormente infuriarli , e di alzare con mag- 
giore sfacciataggine lo Stendardo della ribellione 
contro 1' autorità della Chiefa . Dall' efcmpio 
degfi altri «on deviarono gli Eutichiani . Ab- 
biam veduto di (opra * come t monaci fedotti da 
Eutiche avevano fupplicaco Marciano di non 
eflere inquietiti , finche* non fótte celebrato il 
concilio, e avevano prometto un' intera fommif- 
lìone alle fue decifioni • Ma abbiamo altresì ve- 
duto , e tra poco meglio vedremo , corri" et man- 
H h 4 ten- 



Digitized by Google 



jgg Istoria Ecclesiastica 

tennero la prora efia , e come appena terminato 
il concilio, empierono di tumulti , e d'orribili 
«onfufioni la Cappadocia , la Paleflina , e 1* E- 
gitto ■ Da poi che a reprimere tali perfone 
non balìano le armi fpirituali , e tutta 1' autori- 
tà della Chiefa , fa d' uopo , che le potenze del 
fecolo vengano in fuo foccorfo > e sfoderino la 
fpada pofta loro in mano per la vendetta de* mal- 
fattóri dalla divina giuftizia • Tanto avevano 
collantemente efeguitofu l'efempiodel gran Co- 
cantino, ilqualedopo il concilio Niceno pub- 
blicato avea feveriffime leggi contro gli Ariani , 
gli altri cattolici Imperadori , e fpecialmente il 
gran Teodofio contro le varie fette , che infefta- 
ran 1' Oriente , e Onorio centra i Pelagiani , 
che inquietavano 1' Occidente , e contra i Do- 
natili) , che laceravano l' Affrica , e dopo il con- 
cilio Efeiìno contra i Neftoriani il giovane Teo- 
dolio. Marciano, che non cedeva ad eiìì nella 
pietà , né era meno perfuafo di loro , che le te- 
merarie difpute in materia di religione fi cam- 
biano facilmente in pubbliche fedizioni , e che 
gli fpir.ti indocili ali autorità della Chiefa fono 
ancora difpoiìi a fcuotere il giogo della civil po- 
terti , e dopo aver turbato i ordine ecckfiaff ico» 
a fconvolgere anche quello della repubblica ; di 
ciò , dico , perfuafo Marciano , pubblicò den- 
ti» il corfo dì quel** anno più leggi , non fola- 
mente in confermazione del finodo di Calcedo- 
nia , ma ancora per impedire le difpute tumul- 
tuarie in materia di religione, e fpecialmente 
contra i dogmi decifi nello fìeifo concilio , e por 
freno a gli attentati de' monaci fcdizfofi , che 
feordati della loro profeffione , e porteli fóttoi 
piedi le divine e le umane leggi, turbavano in 
iftraneguife la Paleflina, e l'Egitto. La'pri- 
ma delle accennate leggi di Marciano è de' 7. di 
Febbrajo , la feconda de' 1 3. di Marzo , la ter- 
za de' 6- di Luglio, e la quarta de' z8. del me- 
delìmo mefe . "Colla prima indirizzata al popo- 
lo di 
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lo di Coftantìnopoli 1 , dopo aver con parole gra- 
riflìme efagcrata J' empietà di chi dopo la fai - 
lenza d' un sì gran numero di facerdoti fi. dava a 
credere , che Tuttavia gli reftaJìe alcuna cofa , 
onde poter foftenere la iuaperverfa opinione ; e 
V eilrema demenza di chi colla luce del mezzo 
giorno dinanzi a gli occb; andava in cerca d' un 
lume immaginario ; vieta ad ogni genere e qua- 
lità di perforie di parlare e di difpucir&in pubbli, 
co , e in preiènza del popolo Tu la Fede : sì per- 
chè dopo trovata la verità chiunque pi ofegue a. 
difeutere , non cerca le non la menzogna : si per? 
ché delle cofe una volta giudicate , c rettamente, 
difpoilc dal religiofiifimofinodo non fi pctea-difi 
putare, fenzafareal fuo.giudizio una gravi/fima 
ingiuria : e finalmente perche vengono profana -[ 
ti per quefii pubblici combattimenti > ed eipofii; 
alle derilioni de' Giudei , e de' Pagani i vengran-i 
di mi fterj . Se adunque, conchiude l' Impera -i 
dorè , chi farà ardito di deputare in pubblico, 
della religione , . farà chierico j farà iimofibi 
dal conforzio de' chierici ; fe farà perfona mili- 
tare , farà fpoaliatodel cìngolo della milizia 1 e 
gli altri , che fatto rei dello fteflb delitto , faran> 
cacciati da quefta real città e fottopofli ad altri 
competenti fupplizj . La feverità di quella legge 
non eifendo fiata bafìevole ad arretrare il corfoi 
delle temerarie queiìioni , il piiffinjQ Impera-; 
dorè , prima di procedere contra i colpevoli alif> 
efecuzion delie pene , pubblicò il feguente mefe 
di Marzo uri' altra legge di fomigliante tenore b j 
non più indirizzata al iolo popolo di Collanti- 
nopoli , ma a i prefetti dell' Oriente , e dell' 11^ 
lirftro , e della ftefìa Imperiai città , Palladio) 
Valentiniano 5 e Taziano , e a Vincomaio mac- 
ftrfl de' facri uffizi » e confole defignato: Grm- 
cioilìachè quefio infano prurito di difputare de' 
divini mifìeri , che debbono anzi efièr l'ogget- 
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to del noftro retigiofo culto , che della nofira va- 
na curiolìtà, non era folamente in Coftantino- 
poli e nelle vicine contrade i ma s'era altresì 
propagato per le altre Provincie e città dell' Im- 
perio . Vuole adunque , e fotto le fteflè pene co- 
manda , che pofio fine alle pertinaci colitele * 
tutti lì acquietino neh" autorità del concilio Cai- 
cedonefe : elfendo un' infima profunzione , che 
l'uno, o l'altro penfino di poter rinvenire per 
mez o di quelle torbide difpute quegli arcani , 
che con una fomma fatica , e con grandi e fer- 
venti orazioni non erano giunti a comprendere , 
e a definire con una perfetta concordia , fe non 
ifpirati da Dio » tanti venerabili facerdoti . 

A gli fteffi uffiziali è anche indirizzata la 
legge de' tf. di Luglio 1 , ed appartiene effa pure 
aftabilire i' autorità del concilio Calcedonefe , 
inquanto caffatal' iniqua legge di Teodoiio con- 
tro s. Flaviano , ed Eufebio di Dorifeo' » e Teo- 
doro» , confermai! giudizio) che della loro in- 
nocenza formato aveva quel venerabil confeffo : 
Perché, dice, non poffono né debbo» effére fot* 
to la condanna d' un' imperiale coftituzione quei 
facerdoti , che per un Snodale decreto fon manti 
del teftimonio di aver confervata la religione * 
Ma I* oggetto principale di quefla legge é il ripa- 
rare 1" onore di s. Flaviano indegnamente viola- 
toper la fuddetta iniquiflìma coftiruzionedi Teo- 
dofio . Nel principi© di ella é notato , che la 
gloria de gli uomini illuftri non fi eftingue colla 
lor morte , né perifeonocorr quei che muoiono le 
virtù , e che anzi diffipatejrer la morte le nuvole 
dell' invidia, la ilima delle perfòne dabbene 
maggiormente rifplende . Che così ila, fogsfiU- 
gne ìlfavioereligiofo Monarca , l'han drmo- 
flrato anche in quefto tempo e il divino , e l'u- 
mano giudizio. Poiché e/fendo per la calunnia 
e l'invidia flato cacciato dal vefeovado ài quefV 
alma città Flaviano di religiofa e venerabif me* 

* moi 
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moria ; ( quantunque il confermare !" antica Fe- 
de , fu Io fletto per lui che ritenere con più audio 
titolo il facerdozio : perchè tali (blamente fon 
quegli , che meritano d' eflcr vefeovi ) ; con ta- 
le affetto defittero , ed accolfe (juefla città facra- 
tillima le Tue reliquie , che parve, di qualfi vo- 
glia vivente egli eirerepiù beato - Ed é dipoi 
fucceduto quel che la divinità ha voluto concede- 
re a' fuor meriti : cioè che un finodo d' innume- 
rabili ficerdoti mentre fotto l'autorità del bea- 
tiflìmo refeovo dell'eterna città di Roma Leone, 
ftabilifce i fondamenti della religione , attri- 



e d* una morte gloriofa . Goda dunque Fìaviano 
la lode che merita della fua vita e della fua glo-, 
ria , e ferva a tutti gli altri d' efempio d' un' in- 
vitta coftanza . 

Molto più rigorofa delle precedenti é la leg- 
ge de' afi. di Luglio * : perché fogge t ta i fegua ci 
di Eutiche a quafi tutte le pene , che da' prece- 
denti Imperarteli' erano (late decretate contra tut- 
ti i profeffori delle altre eretiche fette . Toglie 
adunque primieramente a' vefeovi Eutichiani la 
facoltà di creare e vefeovi j e preti > e di ordina, 
re altri chierici j fatto pena sì a quei che con te - 
riffero > e sì a quei che ri ce veliero dalle loro ma- 
ni l'ordinazioni , della confifeazione de' beni , 
e dell' efìlio perpetuo • Vuole inoltre , che non 
abbiano facoltà né d' iltituire congregazioni o 
adunanze di monaci » né di fondar monafterj : 
colla pena a' padroni de' luoghi , eflendone con* 
fapevoli , della confifeazione de'medefimi luo- 
ghi , o a chi gli a veffe prefì , fenza loro faputa , 
per \m tal fine ad affitto , delle battiture » e dell' 
efilio . In terzo luogo gli dichiara incapaci di ri- 
cevere alcuna cofa per teilamento , e di afpirare 
all'onore della. milrzia : e fe alcuno o vi folte 
flato ammetto, perché non era noto il fuo errore , 
oche avefle dipoi prevaricato, non folamente 
[offe 
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folte privato del cingolo militare, ma ancor* 
foiTe bandito e dalla Corte, e dalla città Impe- 
riale , e da qualunque metropoli , e folle confi- 
nato nel luogo della fua nafcita ■ Quanto poi a 
chierici apoltati , e a' monaci del raonafteno di 
Euticnc , oltre il dichiarargli foggetti alle altre 
pene sì del'prefente , e sì de' precedenti ftatuti > 
di più ordina , eh' ef fieno cacciati , a guifa de' 
Manichei , oltre tutti i confini dell' Imperio Ro- 
mano. Che i loro fcritti contra il finodoCalce- 
donefe fien dati pubicamente alle fiamme : er 
ihe coloro , i quali con mal animo o fcriveflero» 
6 à'd altìi dettero tali libri , fieno foggetti alla 
copfifca'zione de' beni , e-all' efilio . È finalmen-' 
te fori niinaccìati dell' ultimo fu-pplizio i maeftrt 
della perverfa dottrina ; e a gli uditori e a'difce- 
poli ù de .-retata la multi di dieci libbre di oro ; 
come ancora a' governatori delle provinrie , e a* 
foro uffiziali , e a' difenfori delle città ; eziandio: 
con pericolo d' effere riguardati come traditori' 
della religione , e delle leggi , fe foffero trafcura-"> 
ti in punire fecondo il loro merito 1 rrafgreiTbrì . 

LXXXV. Prima del ritorno a Roma de' fuoi 
Legati era già fiatò s. Leone informato , e fenza- 
dubbio per mezzo delle loro lettere , sì della con-' 
danna di Diofcoro , sì dfii' unanime confenfo ^ 
col quale era fiata ricevuta dal finodo diCàìcedo-' 
nia la fua lettera a s. Flaviano. Trovandoli al- ' 
lora in Roma Ingenuo d' Ambrun , inviatovi 
da' vefeovi delle Gallie , a fine di prefentare a 
fua Santità la lorofinodica piena de gli elogj del-* 
la medefima lettera ; il fanto Pontefice ne affret- 
to la partenza , affinchè i fuoi confratelli non 
tardaffero ad (\Tere anch'elfi partecipi di ti gra- 
dite nuove . Lo rifpedì per tanto con una lettera 
a' medefimi vefeovi " , in cui efpone nuovamen- 
te la Fede dell' incarnazione del Verbo , nella 
qualè conveniva ornai tutto il Mondo contra la 
Ne-, 
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N-eftoriana , e P Eutichiana perfìdia : giacche 
il fìnodo, confentendo con religiofa unanimità 
a' fuoi fcritti > avvalorati dall' autorità , e dal 
inerito del bcatiilìmo Pietro Apoilolo ( tolto 
avea un tale obbrobrio dalla Chiefa di Dio ; e 
avea condannato infieme colla Tua empietà 1' 
AieffandrinoDiofcoro i affinché quella Chiefa > 
da quale tra gli Heilì principi dell'Evangelio ave- 
va avuto per fondatore s. Marco , e poi ne' tem- 
pi alla noftra età più vicini aveva avuto per vef- 
covi Atanafio, e Teofilo , e ultimamente Ciril- 
lo , lodatiffimi facendoti , non panile ùnto la 
dominazione d' un eretico un' indegna cattività . 
Gii eforta dunque di rendere grazie a Dio per 
cosi fortunati fucceiìì , e di pregare per lo felice 
ritorno de' fuoi Legati , onde pofla delle cofe ac-: 
cadute più pienamente iflruirgli : e intanto vuo- 
le , che fia loro cura di far partecipi. delle ite/Te 
notizie anche ì vefeovi delle Spagne . Fu fedita 
quella lettera il dì r- di Febbraio : .e dopo, il ri- 
torno de' Legati fcriffe loro di nuovo , fìccome 
aveva promeffo ■» , a fin di-rendergli più copiofa- 
mente partecipi del fuo gaudio per lo trionfo del- 
ia cattolica Fede : e per l'abbattimento dell'. ere- 
fia,edi chi era rimalo oftinato nell'empietà e 
per la-pax fenduta a quei che s' eran corretti ; e 
annefle alla lettera la formola della fentenza pro- 
nunziata contra Diafcòro .con alfenfo di tutto il 
(biodo da* fuoi Legati - 

LXXXVI. Ma il contento ) che s. Leone 
provavaperioieliceelìtodel concilio in quello 
che apparteneva alia Fede , e alla condanna de' 
cap?deli' erefia , e a Ha -ri conci li azione de vefeo- 
viravveduti , fa turbato per cagione de'priv ilc- 
gj conceduti alla Chiefa di Coflaiuinopoli per lo 
canone zt. dello fleiTo concilio . Il vefeovo Lu- 
ciano, e il diacono Bafìlio , fpediti a Rema per 
ottenerne dai fanco Padre 1" approvazione , gli 
pre- 
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prefentarono le lettere frittegli per tal effetto da 
Marciano ! da Pulcheria , da Anatolto , e da 
Giuliano di Cos ; e adempierono con tutta la fe- 
deltà e (bllecitudine le partì del loro uffìzio , né 
mancarono , come atteita s. Leone > al negozio, 
ma piuttosto mancò loro tra le mani la caufa » e 
la giuftizia impedì > che alle loro premure non 
corrifpondefle I effetto . Se quefto Unto Ponte- 
fice in tutti gli affari fi moftrò veramente grande, 
e non inferiore ad alcuno de' fuoi predeceflbri , 
in quello , a mio giudizio, fi morirò malli mo , 
e fuperiore ancora a fe fteflb . Quale impreffione 
non avrebbono fatta in uno fpiritomeno infleflì- 
bile , e men fublime del fuo, le premure d' un ta* 
le Imperadore , ed' una tale Imperatrice , quali 
erano Marciano e Pulcheria , coranto beneme- 
riti della religione, e della Sede apoftolìca , e 
della Chiefa ? e di guai forza non farebbono fia- 
te, per non dir nulla delle raccomandazioni d' 
un tale amico , qual era Giuliano di Cos , le ri- 
verenti fuppliche d'un concilio cotanto numero - 
fo , e che avea tanto onorato Io fteflb fanto Pon- 
tefice nella perfona de' fuoi Legati , e che in 
ogni altro negozio i fuoi giudizj prefi aveva per 
■orma delle Tue decifioni , e la fua celebre lette- 
ra a s. Fiaviano per regola della fua Fede? Si 
trattava d'un punto di difciplina , che eflendo 
per fe Beffa variabile , era Hata in fatti variata 
dopo il concilio de' 150. Padri venerato in tutto 
l'Oriente, quanto alla prerogativa del primo 
luogo dopo il Romano Pontefice , per la volon- 
taria ceflìone de gli AlefTandrini , e de gli An- 
tiocheni , e de gli altri primarj vefeovi dell' O- 
riente : e per la confuetudine e l' ufo , e pe' fre- 
quenti ricorfi alla Sede di Coftantinopol i , quan- 
to alle ordinazioni de' vefeovi delle tre grandi 
diocefi dell' Afia -, della Tracia , e del Ponto . 
Quegli ftefli , de' cui intereifi fi trattava , cedu- 
to avevano a i loro diritti , e rapprefentavano il 
nuovo regolamento come rantaggiofo alle ftefle 
dioce- 
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diocefì « e pretendevano , che quella parte di de- 
coro e di luflro , che per la nuova fpecie di (bg- 
gezzionc perdevano le loro Chicfe , veni/Te ad 
elfere compenfato per lo ben «Iella pace > che per 
un talmerao farebbe ftatain effe più inalterabi- 
le , e più iìcura . Potevano in verità fembrare 
grandemente fpeciofe tali ragioni > e pareva effe- 
re un ^rand* onore per s. Leone, che a lui fo/iè 
rifefbata e richieda l'approvazione) e la con- 
{ ferma di ufi e di coftumanze di gii introdotte , 
mediante la qual conferma egli farebbe venuto 
.ad esercitare un grandiofo atto della fua fovrana 
autorità fu tutto il corpo delle Chicfe Orientali , 
J che amavano di riconofeer da lui la validità di 
quel ch'era flato regolato da due concili , uno di 
i jo. e l' altro di più di 600. de' loro vefeovi - 

Nondimeno tutte quelle ragioni , quantun- 
que in apparenza belle e fpeciofe , non poterono 
abbarbagliare le perfpicaciflìme pupille di s. Leo- 
ne , né alcun umano riguardo potè efpuenarla 
coiìanza del fuo petto facerdotale , o intepidire il 
fuo zelo per 1" offervanza delie paterne tradizioni» 
e delle antiche regole , e fpecialmente de' canoni 
del gran concilio Niceno . Delle fiamme di que- 
llo zelo ardono le quattro lettere da lui fcricce in 
rifp»fta a Marciano , aPuIcheria» ad Anatolio, 
e a Giuliano di Cos . Niuna malvagità , dice 
fcrivendoa Marciano', potrà mai corrompere, 
riè alcuna novità violare i privilegi delle Chicfe 
jaiturti da' canoni de' fanti Padri , efiffati co' 
■decreti del venera&ìl iìnodo di Nicea. La fedele 
efecuziooe d'una tal opera indifpenfabil mente 
efìgeda meuna perfeverante ferviti j erid^nde- 
rebbe inmiacofpa, fé le «gole delle pattine co- 
flituzioni nel Niceno -concilio , iftruito dallo 
Spirito fanto per Io governo di tutta la Chiefa , 
formate, veniffero-per la mia connivenza ad ef- 
fcre violate; epiù valeife appreflodi me la vo- 
lontà 

*tf.7t. 
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iorità d'unfol uomo , che di tutta la cafadel Si- 
gnore la comune uti'ità . E fcrivendo a s. Piriche* 
ria a : Perl' autorità del beato Pietro Apoffolo 
caflìàmo, egli dice > con una generale definizio- 
ne le convenzioni de' vefcovi ripugnarti alle re- 
gole de' fanti canoni formati appreflo Nicea; e 
in tal modo ci conformiamo in tutte le caufeec- 
delìaftiche a quelle leggi , che dallo Spirita fan- 
co furono iltituite per io minifterio di j 18. vefco- 
vi , che non debba averli in mun conto quel che 
venga'-in contrario da qualunque maggior numero 
decretato . E nella lettera ad Anatolio b : A 
quei 1 1 Jf. J Padri non ardifea di compararli , nè di 
preferirli qualunque più copiofo numero di facer- 
doti ; poiché il concilio Niceno è fiato con quello 
fingolarprivfiegio divinamente confacrato , che 
tgiudizj ecclefia Itici-, o fieno da un minore, o 
da un maggior numero celebrati, fono aff itto vuo- 
ti d' autorità , fe in alcuna cofa difeordano da' 
fuoi decreti . Efoggiuane c : Quel fanti e venera- 
bili Padri , che nella città di Nicea formarono 
le leggi de' canoni ecclefiaftici da durare fino alla 
fine del Mondo , e appretto di noi , e in tutto il 
giro della terra vivono nelle loro coflituzioni \ e 
fetiza indugio fi caifa qualunque cofa , che fia al- 
trimenti daquel che eglino ftabìlirono , in alcun 
luogo prefunta . Clelia fola invariabil fermezza 
e (labilità de' canoni di Nicea, era per fe ftefla 
baftevole a diffidare tutti i motivi di convemen* 
za, di merito, di confuerudine ,di deferenza , che 
erano flati allegati' a fine di pervadere a s. Leone 
ri contrario. Nondimeno egli aggiugne; poiché 
Anatolia decantato aveva i fuoi meriti v*rfo il 
medeiimo s. Leone ; che egli dovea ricordarli del- 
la bontà, che aveva ufata con lui sì nel di(C rem- 
late i difetti della Aia ordinazione ,sì nel chiuder 
gli occhj fu 1' attentato da lui commeilb neil' 
ufurparfi 1' ordinazione d'un vefeovo d'Antio- 
chia. 
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chia ■ E perche tutti gli Orientali allegavano per 
fondamento de' nuovi privilegi conceduti alla 
Chiefa di Costantinopoli , -l'efferc' quella città 
divenuta dopo il finodo di Nicea la Sede tleU'Irrf- 
perio 1 e una nuova Roma ; il Tanto Padre rifpori. 
de : Abbia pure la città di' Goilantt napoli la fu» 
gloria ; ma altro è V ordine delle cote del fecolo-, 
e altro quello delle divine . Balli atl' Anatolio di- 
avere ottenuto coli' afTenfodel mio favore il ve- 
fcovaclo d' una città così illuilre; cpoichè non 
può rendere la fua Sede apoftolica , non ifdegrtf 
d'eiTer vefeovo d' una regia città. Alla Sede 
Aleflandrina perqualunque iftabilità delle uma- 
ne cofe nulla perifea di quella dignità , che meri- 
tò a riguardo del beato Marco difc;polo di s. Pie- 
tro ; e cadendo Diolcoro per la tua pertinaci^ 
nell'empietà, non fia ofeurato per le altrui te* 
nebre lo fplendore di si gran Chiefa . Parimente 
la Chiefa d'Antiochia, nella quale , predicane 
dovi il beato Apoflolo Pietro , nacque il nome 
criftiano, perfeveri nell' ordine aifegnatole daK- 
le paterne coftituzioni , e collocata nel terzo gra- 
do , non venga mai ad eifere inferiore a fe fieli"* 
Ne P autorità de' i jo. Padri adunati una volta 
a Coita ntinopoli , né quella de' $00. vefeovi di 
Calcedonia , nè la confuecudine a poco a pòco 
introdotta ncldecorfo di 60. anni facevano 'alci*, 
ria breccia nel cuore di s. Leone , né davano*, 
fecondolui, ad Anatolio un giufto titolo od* 

Iiretendere dopo il Romano Pontefice il primo 
jogo , o di abbattere i diritti delle metropoli , e 
de'finodi delle provincie , o di iìabilir la fui 
monuchia fu !e tre valle diaceli dell' Afia , della 
Tracia , e del Ponto , e di (tenderla , come avee 
già sominciato a fare , fu tutti i vefeovi dell? 
Oriente, llcanone de' 1 jo. Padri non era mM 
Tenuto a notizia delibi Sede apollolica ; ecióbi- 
flava a s. Leone p;r non avervi vcr«n riguardo». 
Molto più giufto motivo crede-i di avi-re di non 
far vermi cafo del decreto , «dcJ confenfo de' vo. 
Tom.Xtr. I i feovi 
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{covi di Calcedoni! . II lìnodo non era fiato adu- 
nato pt*r tal effetto, ma per la conferma della 
Fede , e per 1' abbattimento dell' erefìa ; i Lega* 
-si apofìolici a ve vano contraddetto : né il confen- 
.fodi tanti vefcovi era molto da valutarli , perché 
oeflorto dalla foggez onee dal timore, o mendi- 
cato colle carezze e con gli artifici, fpecialmente 
in un tempocheera vacante la cattedra d' Alef- 
fandria , e quella d'Antiochia era tenuta da. 
Malìimo, che ad Anatolio era debitor di quel 
polio, e quella di Gerufalemme da Giovenale 
contento di avere ottenuto , e forfè col favore 
dello fteffo Anatolio, l'adempimento de' Cuoi 
ambiziofi dilegui , e quella d' Efeio era fìmil- 
jnente vacante per la depofìzione di Stetano e di 
Baffi a no : ed Eufebio di Andra aveva ricufato 
di fottofcrivere perle Chiefé della Galizia, e 
■Talalfiodi Cefarea per quelle della Cappadocia , 
edel Ponto. E alla fine altro Inno , dices. Leo- 
ne» le Sedi, e altro i prelìdenti , ne* per la pre- 
varicazioneo dappocaggine di cofforo quelle deb- 
bono perder le loro prerogative . Finalmente per- 
ché il nuovo regolamento era (lato vantato come 
utile a provvedere alla pace , e alla tranquilliti 
delle Chiefe, s. Leone dice all'oppoHo, che fe 
j canoni del concilio Niceno follerò da tutti i ve- 
scovi «fattamente offervati , regnerebbe in tutte 
Je Chiefe una pace tranquilla , e una ferma con- 
cordia , né vi farebbono diflcnfioni fu i limiti de 
gli onori , non liti per cagion delle ordinazioni , 
non dubbiezze fu i privileg; , e non proceflT per 
l' ufurpazione de gli altrui diritti ; ma fi offerve- 
tebbequel]' ordine di ragione , che ne' coiìumi - 
e ne gli uffizj il diritto della carità fiabilifce . E 
colui , fogginone, farà veramente grande,, che 
farà alieno da ogni ombra d' ambizione . Perciò 
vuole, che Anatolio rifletta a chi egli fia fucce- 
duto , ed imiti la modeHia ci* umiltà di Flavia- 
no , che loavev* promoflb fino alla gloria della 
confèffione : affiorandolo della fua dilezione e 
bene- 
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benevolenza , quando veda in elfo rifplend ere le 
fue virtù . Ma 1! minaccia di ferrarlo dil la co- 
munione della Chiefa univerfale, quando non 
voglia aflenerfi dall'ingiuria deli' ecclefi attiche 
regole , e ritirarti da' fuoi illeciti eccedi . Nella, 
lettera a Giuliano di Cos ' dice il Tanto Pontefi- 
ce di non potere abbattanza maravigliarli , com* 
ei fi folle renduto appretto di lui intercedere per 
Anatolio , giacche non poteva ignorare , con 
quanta coftanza , e con quanto fi/To proponimen- 
to erano da lui custoditi i fanti canoni di Nicea . 
Che per quanto fìa grande la dilezione , con cui 
l' abbraccia ) non potrà in niun modo ottenere , 
che o colie perfuafioni Io fpinga , o l' induca col- 
le fuppliche all' cecidio dell' ecclefiaftico flato . 
Che fe ama Anatolio > lo dee ritrarre co' fuoi 
configli dal cercar le cofe imponibili, e renderlo 
perfuafo') che niun patrocinio potrà giovargli ad 
ottenere, che acconfenta alle fue domande, col 
metterli fotto i piedi le oftituzionì de' Padri . E 
finalmente per quello amor , che gli porta , lo 
ammonifee, che appreifo diluì in tal modo pre- 
Taiga il buon ordine della Chiefa univerfale ,chc 
non voglia giammai indurii a chiedergli ingrazia 
di alcuno quel , che ne 1 egli potrebbe 'concedere , 
ne 1 effo ottenere fenza reato. Son quelle lettere 
de' 12. di Maggio . Vedremo a'fuoi luoghi , qua- 
li furono e il profeguimento , e l' elìto di quella 
affire . 

LXXXV1I. S. Leone aveva fperato , che 
l'unione de'due Imperadori Valentiniano e Mar- 
ciano nel proccurare con un medefimo fpirito 
1' unità e la (labilità della Fede , e la tranquiU 
' lità"deìle Chiefe, foffe per elitre ricompenfata 
da Dio colla temporale profperità dell'Imperio b » 
onde aveflerola confolazione dì vedere il regno 
in quel medefimo flato , in cui bramavano di ve- 
dere llabilita la religione ; di maniera che i van- 
I i 2 taggi 
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taggi proccuraci da eflì con una perfetta concordia 
alla carità e alla Fede , render dovettero infupe- 
rabìli le loro armi ^e fi aveffero nello fteffo tem- 
po a diftruggere e l'eretiche falfità , eie barba- 
riche oftjlità . Marciano e Pulcheria meritarono 
quella (pedale protezione del cielo, non fola- 
mente per la loro pietà nel proteggere la religio- 
ne contra i furiofi attentati dell' ereiìa , ma an- 
cora per la loro favia condotta nel governo della 
repubblica , per V amore della giuflizia , e pei 
V integrità de' loro cofturai , eper l'eferciziodi 
tutte le altre virtù crilìiane e regie , che meglio 
adornano i Principi , che la porpora , e la coro- 
na . Non cosi- proccurò di renderli degno della di- 
vina affi ftenza l' altro Imperadore . Perduta que- 
fto Principe I" anno 450. nel mele di Novembre 
la fua madre Placidia , dorma , di cui da molti 
Scrittori e lodata la pietà e la faviezza » e che 
aveva tenuto, fioch^ella viffe , le redini del go- 
verno , fi abbandonò fenza verun freno e ritegno 
a- qualunque Torta di yiiy . Placidia è accufata di 
avergli dato- un* educazione molle ed effeminata > 
e di averlo nutrito- nelle delicatezze , e lattiate» 
languire ne' divertimenti e rtell' ozio , fenza ifpi* 
rargli nulla di quel coraggio , che farebbe flato 
«eceffarfo per impedire , che l'Imperio dell' Oc- 
ridente non fi avanzane a gran paflì all' ultima 
fua rovina'. Quello fatte già avea grandiflìme, 
perdite lòtto il governo di Onorio e nelle Gailie, 
e nelle Spagne - Ma Valènti niano e Placidia 
lungi dal ripararle , fatte ne avevano delie nuove 
ih quelle ileiTe provincie, eavevano di più per- 
duto una gran parte dell' Affrica occupata dà* 
Vandali, e 1* Illirico Occidentale, che ceduto 
avevano a Teodofio. Perla morte della madre , 
che avrebbe dovuto fcuotere Valentinianodaffuo 
letargo, e ridurlo ad accudire per femtdefimoa 
gli affari difficili ffimi dello Stato , e così ri trarlo 
in gran parte da' fuoi difordini j e mitigare in e fio 
il fuoco delUlibidine; ail'oppofto, copie libe- 
ro 
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roper effada dgni freno di foryezionc , fi lafciò 
vie più trafportare dall' ìmpeto delle paglioni,, ed 
ingolfare nel fango d' ogni fozzura , finche gifiry» 
fé a quegli ultimi eccedi ., che furono l i cagione 
della fua morte . Le rovine, cheli fubiu -irru- 
zione di Attila prodotte avea nelle Gallica ave- 
vano avuto fui fuo fpirito minor forza , per farlo 1 
rifolverea penfar meglio alla drrefa delie provin* 
eie , e a prendere qualche cura de gli affari polir.ii 
ci e militari ; che la feguente feonfitta di quel 
Barbaropcr ifgombrargli dall'animo qualunque 
follecitudine , e immergerlo maggiormente., nel 
«[odimento de' fuoi piaceri . Ma Attila , benché 
Sconfitto, non era morto, ed era tuttavia quello 
flagello tra le mani della divina giuftizia , nèscra 
ancora per éflb venuto il tempo d' eifer gettato 
alle fiamme ■ . ( . : ., ■i.if-'.t}-; 

■ LXXX Vili. Non fu difficile a un Principe , 
che comandava a tante nazioni tutte guerriere , e 
il cui unico piacere e mefliere era di trattare le ad- 
irli , e di vivere di rapine e ili fi rag i, il riparare 
le forze , che V anno precedente perdute av«3 nel- 
le Gallìe , e comparire quefi' anno alla, teiia. 'Tuti 
nuovo efercito , e atto non men del prima a far 
tremare , e a devaflare 1* Imperio . Il peggio fu , 
chela trafeuratezza di Valentiniano , volendo 
Iddio flaggellare.l' Jtalìa , pafsò ancora - ne' fuoi 
miniftri ; tantoché l'attiviflìmo , eavvedutif- 
lìmo Aezio , non folainente non pensò a mettere 
in piedi un efercito idoneo a far argine a quel tor- 
rente di Barbari , ma neppure a prov vedere di 
buone guarnigioni le Alpi Giulie, per cui fi paf- 
la dalla Pannonia in Italia , ove avrebbe potuto 
con vjJoche truppe per lungo tempo arrecare il cor - 
fo , e difputare il paffo al nemico . La prima a 
farglf refifìenza fu la città di Aquile;* , una del- 
le più forti , delle più ricche , e delle più ragguat- 
«levoli dell' Italia, e li metropoli della Vene- 
zia . Fu d' uopo ad Attila d' attediarla ; e per la 
vigorofa diiefa , che ce fecero le truppe Romane, 
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che vi erano di guarnigione, andò si in lungo 
P attedio , che Attila cemmoflb per Io rumore e 
mormorio delf] fna gente, che molto foffriva per 
la mancanza de' viveri , già penfava ad abban- 
donarlo , quando un fortuito cafo il determinò a 
profeguire I' imprefa. Cavalcando intorno all' 
attediata città , ride una truppa di cicogne , io- 
lite fare i loro nidi ne* tetti delle cafe , traportare 
col becco i loro figliuoli ni , e andare apofargli 
contri il loro collume nella campagna. O che 
egli ftelTo tbiTe foli co di dar Tede a quelle forte di 
augurj ; o eh' ei foffV attento ad opportunamente 
valertene appretto un popolo rozzo ed inculto , e 
nel quale 1* ignoranza e la fuperltizione fogliono 
andare del pari ; Mirate, ditte alla fua gente « 
come quelli uccelli , che prevedono l' avvenire , 
abbandonano quella città , di cui fanno e (Ter 
proifima la rovina ■ Qaefta oifervazione rendè il 
coraggio alle truppe ; ai modo che , meife in ope- 
ra nuove macchine , l' attaccarono con tal furia 1 
che prefala per altaico , dopo averla focheggiata, 
e pattato a fil di fpada i fuoi abitanti , o ridotti- 
gli in mifera ferviti , la diedero alle fiamme, e 
{òtto le fue ceneri feppcllirono la fua pattata gran- 
dezza . Ebbero una fimil forte le altre città di 
quelle contrade , Concordia, Ceneda , Aitino, 
Trevifo, Padova, Vicenza, Verona , Berga- 
mo, Brefcia - Sottraendoli i popoli colla ruga al 
furore de' Barbari , e difpergendofi in vare par- 
ti ; éfama, che quei delti Venezia fi ritiraffero 
nel!' ifole porte nel fondo dell* Adriatico golfo , 
e vi Allatterò la loro dimora: ed e" comune opinio- 
ne , effere ftata quella l'origine della città dì Ve- 
nezia , e di quella tlluftR repubblica 1 , la" più 
faggia , la più ricca , eia più florida dell' Euro- 
pa . Profeguendo Attila il corfo della fortuna, 
che provava sì favorevole a' fuoi crudeli ed am- 
binoli difegnj , prefe ancora Milano, fede già 
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de gì* Imperadori , e metropoli della L ; °nrii ; 
ed e fama , che e/Tendo in quella città, abbat- 
tutoli a vedere in una pittura rapprefentati i Ro- 
mani Imperadori fedenti l'opra aurei troni coite 
Scitiche nazioni come vinte e foggiogate a lor 
piedi; chiamato afe un pittore, fece dipinger 
fé fteflb , aflìfo fimi Imeate fopra magnifico tro- 
no , e gi' Imperadori Romani dinanzi a lui con 
Cacchi pieni d' oro fu lefpalle , chegli votavano 
in atto di tributo a' fuoi piedi. Indi ridotte in 
fuo potere Pavia e Cremona , e pattato fenza 
oitacolo il Po , diede parimente il facco a Parma» 
eaPiaeenza, e alle altre città dell'Emilia . 

LXXXIX. Quelli rapidi progredì del ftrocif- 
lìmo Re facevano in tal guila tremare il cuore 
nel petto per la paura a Valentiniano , if quale 
non s' era moffo di Roma , die penfava a riti- 
rarli fuori d' Italia ■ Ma li vergogna vinfc il ti- 
more , e maflìmamente perchè nel fuo configlio 
fu creduto , che la crudeltà e P ingordigia de! ra- 
pace e fiero tiranno farebbe ornai fkzia per la ro- 
vina e le fpoglie di tante ricche provincie . Non 
éper quello , che Attila non penfafle ad avan- 
zarli fino a Roma . Ma ne lo fconfigliavano i 
fuoi , non per ri (petto verfo quella auguffa me- 
tropoli dell' Imperio , di cui non erano meno ne- 
mici di lui , nè meno avidi di arricchir»" de' fuoi 
tefori ; ma perché temevan per Attila la forte di 
Alarico Re de' Goti , che era poco fopravviffu- 
to alla prefadi Roma - Quefla ragione non a- 
vrebbe fatto probabilmente gran breccia nello 
fpirito dell' orgoaliofo tiranno; ma fe le uniro- 
no altri più polTenti motivi a tenerlo irrefoluto 
fu quella imprefa. Il fuo efeidto.fi andava con- 
fumando " , parte per la fame , e parte per un 
certo morbo ed altre calamità venute dal cielo. 
Erano ancora giunte ad Aezio alcune truppe au- 
siliarie inviategli da Marciano > colle quali e 
avo 
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aveva battute , e andava battendo di^erreparti- 
te de gli Unni e Attila temeva o la prodezza , 
o la buona fortuna di quello gran capitano più 
di qualunque armata. È finalmente anche gli 
Unni, che Attila avea lafciati nella Pannonìa > 
e nelle altre provincie , erano percoiTr con 'iftra- 
ordinarie piaghe dal cielo , ed erano flati in varj> 
incontri battuti da gli eferciti di Marciano . Or 
'mentre Attila per 'quelle ragioni flava fofpefo , e 
deliberando , fé dovea la fua marcia continuar 
verfo Rom3 , fi rifolfe ad afpettare gii ambafeia- 
tori , che Valentiniano gì' inviava per doman- 
dargli la pace . Nelle deliberazioni tenute in Ro- 
ma da quefto Principe col fenato ed il popolo , 
era fiato quefto confiderato come il più falubre 
configli©. La legazione non poteva effere più 
onorevole , ni? più idonea ad adular la fuperbia 
del feroce tiranno - Capo di ella fu il fommo 
Pontefice s. Leone , che pieno di fiducia nell' af- 
fiilenza di Dio } che fapeva non eifere mai man- 
cata a quei , che in cfTo ripongono la fua fperan- 
za , non ricusò d'Intraprendere quel viaggio per 
falvarc il fuo gregge dalle ftragi di quelle fangui- 
nariee rapaciffime beftie . E furono fuoi com- 
pagni Avieno flato due anni prima innalzato all' 
onore del confolato , e Trigezio flato prefetto , e 
altre volte impiegato a conchiuder la pace con 
Gcnferico . Valentiniano molto confidava nella, 
pietà, e nell' eloquenza di s.Leone , nè furono 
delufe le fuefperanze . Trovarono gli ambafeia- 
tori il tiranno non molto lungi da Mantova 'j 
ove il Mincio fcarica le fue acque nel Pò - Pero- 
rò il fanto Pontefice con tal forza , e con ui>a tal 
dignità , che Attila udite con ammirazione e ri- 
spetto le fueparole , fìlafciòda lui perfuadere a 
ripaflsre le Alpi , e a lafciare in pace l'Italia-. 
Si dice, che Attila interrogato da' fuoi , perche" 
fuor dell' ufato avcffemoflrato tanto di riveren- 
za verfo il Romano Pontefice , abbia loro rìfpo- 
ilo , non aver effo tanto rifpettato la fua perfo- 
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ria , quanto un altr' uomo veduto appejjTo di lui 
in abito facerdotalc , e di afpetto molto ptìr-ati- 
gulto , e venerabile per la fua canutezza , il qua- 
le colla fpada fguainata alla mano terrib 1 mentis 
■gli minacciava la morte , fe non fi piegava a da- 
re orecchio alle Tue domande. Così adunque fa 
concili uf* la pace , o piuttofìo una tregua : per- 
chè Attila ' prima di ritirarli minacciò la total 
rovina ali' Itilia , fe non sii fofTe inviata con 
Ticcbiffima dote , e con aflegnarle una porzione 
del regno la principefla Onoria , quella Vergo- 
gnata donna, che aveva incitatolo fteflo Attila 
a muover 1* armi contra il fuo Augufto fratello > 
per ifperanza di acqui/tare la libertà , e di fpo- 
farequelRe villano. Ed è probabile, che gli 
foiTe promeffa , affinchè il Barbaro non tardaiTe 
a levaifi d' Italia . Ma lì dovettero poi trovare 
varie fcufe ed intoppi , tanto che la mone di At- 
tila , che da l'i a non molto accadde , pofe anche 
fine alle ambiziofe fue pretenfion . E perciocché 
gli Scrittori non parlano più di Onoria , non é 
improbabile , che per gli fuoi misfatti le foiTera 
abbreviati i giorni , oppure che con fuo comodo 
-gli rerminaife in una fegreta prigione . 

XC- Tornato Attila ne' fuoi paefi , man- 
dò fubito a fare grandi minacce a Marciano di 
fargli la guerra , e di devaftare le fue provincie , 
fc non gl' inviava il tributo promeflbgii da Teo- 
dofio. Ma era quella, fecondo alcuni b , una finta» 
colla quale oprir voleva il difegno, che aveva 
in tetta , di ritornar nelle Gallie per prender ven- 
detta della nazione de'Vifigoti,e del loro Re Tò- 
rifraondo, il quale, fc non forTe fiato ritenuto 
daAezio, avrebbe in tutti i modi voluto dopo 
la battaglia de'campi Catalaunici finire d'efter- 
minarlo con tutti gli avanzi delfe fue truppe . 
Comunque ciò fia, Marciano fi burlò delle fue 
minacce , e ne impedì colla fua faviezza e visi- 
Tom. XIV. K k lanza, 
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Lnza , e col fuo valore gli effetti . Con non mi- 
nor pr-.vvidenza , e felicità attendeva nel tempo 
fletto il mede/imo Imperadore a reprimere , e a 
tenere in foggezione le altre barbare nazioni* 
che erano Colite d' infettare colle loro fcorrerìe i 
limiti dell' Imperio . Tali erano dalle parti dell* 
Oriente i Saracini , e i Perfiani , e da quelle del 
Mezzogiorno i Nubj , ed i Blemmj . Ardabu- 
rio 1 che. era general dell'Oriente, dopo aver 
fatto la guerra a i Saracini » e rintuzzato i Per- 
fiani , rirtabili con gli uni, e con gli altri La 
pace: e il conte Malfimin© , pattato nella Te- 
baide , fu richìefto da' Nubj , e da' Blemmj , 
che erano itati dalle Romane truppe battuti , dì 
por fine alla guerra con un trattato di pace , di 
cui l' iflorico Prjfco deferi ve ampiamente le con- 
dizioni -Eifendo morto in quello medefimo tem- 
po Maffimino , i Barbari non tardarono a viola- 
re il trattato > e a correr di nuovo fu le terre dell' 1 
Imperio ; ma Floro prefetto , e general dell'Egit- 
to VJi coflrinfe a ntirarfi , e a tenerli in ripolo . ' 

XCI. Non fu così facile né a Marciano di 
reprimerei funefti attentati de'monaci Eutichia- 
ni contra il finododi Calcedoni* , comedi met- 
tere le nazioni barbare a fegno ; ne 1 a s. Leone 
di domare la fuperbia di Anatoljo , come la fc- ' 
rocia di Attila . Appena terminato jl concilio, 
o piuttoflo appena che ì vefeovi ebbero con una- 
nimi voti pubblicato il loro confenfo alla lette- 
ra di s. Leone , e nella fella feffione la loro efpo- 
fizìon della Fede , alcuni monaci Paleftini , che 
non fi erano potuti rifolvere a fottometterfi al 
fentimehto dej-finodo > prevennero il ritorno de' 
vefeovi alle ìor Chiefe , e vi follevarono gì al- 
tri monaci , pubblicando da per tutto , c\je il 
concilio tradito aveva la Fede» chefacea rien- 
trar nella Chiefa l'empietà dì Neftorio , che 
violava ilfimbolodi Nicea , e che obbligava i 
Fedeli ad adorar due perfone , due .figliuoli , e 
due Crifli , colio ftabilir la credenza di due aa? 

, ture. 
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ture . Capodella follevazione fu un certo man t— 
co Teodofio che il fuo vefcov ) per c igione 
de' fuoi malefizj cacciato avei d.d fuo monafte- 
rio ; néperòayeva deporto l'abito eie drvife 
della monaftica profellione , dicui volle conti- 
nuare ad efler 1' infamia . Tal eri la l'u.i petulan- 
za-, e il Tuo ardire , che portatoti a;l AleiTmdna, 
mentre vi regnava Diofcoro , non aveva avuto 
timore di attaccare colli fua maledica lingua, 
non p;r motivo di zelo , ma di eccitare deì tu- 
multo » la fua condotta . Ma non avea tardi» 
ad accorgerli , che cofa volelìe dire , il prender - 
fela con un Diofcoro . Quello vefeovo violento 1 
fattolo j come reo di fedizione , battere crudel- 
mente , 1' avea poi fatto fopra un cammello con- 
durre i» giro a guifa d' un pubblico malfattore 
per tutta la città di Alexandria . Né però un sì 
fatto gafligo 1 né quella pubblica infamia lo avea 
renduto più favio , né più modeflo - Egli eri (la- 
to verifimilmente un di quegli , che mentre i ve- 
feovi erano ancora a Nicea > avevano tentato di 
muovere contra di elfi il campo a rumore , e con- 
tri i quali fama Pulcheria aveva inviato a nome 
di Marciano un editto al governatore della Biti- 
nia : perché è fcritto di eiìo Teodofio , che avea 
cominofio graviffime turbolenze contra il conci- 
lio di Calcedonia . S- Simeone Stìlita il definì per 
un organo del maligno fpìrito , del cui veleno era 
ripieno il Aio cuore, e per una pubblica pefte. 
A coiìui adunque , cioè a quello degno iftnr men- 
to del diavolo , e a' fuoi feguaci, tanto più facil- 
mente rinfili di trar nel loro partito colle : loro ca- 
lunni» contra il concilio, e contra il Pontefice 
s. Leone , gli altri monaci delle tre Palesine , 
quantiche non era flato loro difficile di guada- 
gnare F Imperatrice Eudocia vedova dcIF'lmpe- 
rador Teodofio , che fi era ritirata in quelle con- 
trade , ed aveva fu i monaci in qnelle parti una 
X k 2 gran- 
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grandi (Ti ma autorità , perché grandemente gli ri- 
fpettava , e gli amava ? e potea dirfi di tutti loro 
per la copia delle fue limoline la nutrice. Tutti 
per tanto , fuorché quegli di s. Eutimio e del Tan- 
to abate Celaiìo , fi lafciarono trafportare nell* 
erefia, non meno dalle impreflìoni di Teodofio, 
che dal fuo perniciofiflìmo efempio ; e forfè non 
farebbono divenuti cotanto audaci , fe non fofTe- 
ro flati foftenuti da una tal principerà con tutto 
il fuo credito , e con tutta la fua potenza . 

XCII. Tornato Giovenale dopo il concilio 
a Gerufalemme , invano lì affaticò) per ridurre 
queimiferi traviati nel diritto fentiero. Le fue 
parole non fecero alcuna breccia fu' loro fpiriti sì 
per cagione del loro induramento nell' empietà-; 
sì perché effendo egli flato dopo Diofcoro il prin- 
cipale attore nell' Efefina tragedia, elfi erano 
perfuafi , eflere flato da lui anatematizzato Dio- 
fcoro i e fottofcritta la lettera dì s. Leone , e la 
Fede del finodo Calcedonefe , non perché averte 
mutato internamente opinione, ma per umani 
intereflì di conciliarli la grazia del nuovo Impe- 
radore e della fua Augufla conforte , e di torna- 
re a federe pacificamente nella fua Sede , e di fìa- 
bilirne , come in fatti gli era riufeito , coli' au- 
torità del concilio i fuoi pretefi diritti. Miran- 
dolo adunque come un prevaricatore della caufa 
comune, e un traditor della Fede , il vollero fe- 
dizfofamentecoftringere a ritrattare lafuafen- 
tenza * e ad anatematizzar s. Leone e il concilio 
di Calcedonia , come in queflo , fecondo la loro 
opinione , aveva contro la fua propria cofeienza 
anatematizzato Diofcoro , e il conciliabolo 
d'Efefo. Nondimeno ola vergogna e l'umano 
rifpetto i o la grazia e il timore di Dio foitenne- 
ro la leggerezza di Giovenale , e gì' impedirono 
di foccombere ad una ral tentazione. Montati 
adunque per la fuarìpulfa in furore ■, chiamate 
in 
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in loro foccorfo truppe di ladri , e d' altri uomini 
fcellerati , attaccarono Gerufalemme come una 
piazza nemica , e fe rie renderon padroni : vi mi- 
fero il fuoco alle cafe , vi ucci fero perfone vene- 
rabili perla Joro pietà , ne aprirono per forzale 
prigioni , e diedero la libertà ad ogni forta di rei 
anche de' più atroci delitti , come fe aveffero 
avuto in animo di concedere ad ogni colpa V im- 
punità , e una sfrenata licenza. Indi chiufe le 
porte della città ,- e melfe" le guardie fu le mura- 
glie , affinché Giovenale non potette frapparne) 
, e poi tornarvi con gente chiamata di fuora in fuo 
foccorfo , e per turbare i loro iniqui difegni ; vol- 
lero procedere ali' elezione d' un nuovo vefeovo, 
ed eleflero il medefimo Teodofìo , capo ed autore 
della loro fcellerata congiura ; eprocederono ad 
un tal atto nella chiefa della Rifurrezione , che 
era la principale della città . E così l' empio c 
falfo monaco per le vie le più barbare, e per le 
rapine e le ftragi , s' impadronì della Sede di Ge- 
rusalemme , e occupò il trono di s. Jacopo , e fi 
diede il nome di vefeovo in una Chiefa , il cttf 
legittimo vefeovo viveva ancora , ed era attuai-' 
mente nella città, violando infieme , e ponen- 
doli fottoi piedi tutti e i divini, e eli umani 
diritti . 

XCIII. Gli atti del fuo vefeovado Corrifpo- 
fero a tuoi principj , e la dignità ufurpata per 
vie si illecite fu da effo contaminata con piu or . 
ribili eccelli . Vedendo il fuo vefeovado vacil- 
lante , e non ben ficuro , finché Giovenale foiTe 
vi fiuto, tentò di meglio afficurarfene ilpofTefTo' 
■colla, fua morte. Diede perciò ■iricumbenza ad 
una perfona d' andare in cerca di lui , e d" ucci- 
derlo,, e volle, che altre perfone affiiieffero ed 
ajutalTero il capo della Sacrilega imprefa. Ma 
Giovenale fcappó, e fi mife in falvo, egiunfe 
a Costantinopoli , protetto , dice Marciano ,■' 
nella fuii fuga dalia Trinità fanta , e dalla co- 
flanza della fua Fede. Teodofio aveva eziandio 
K fe j dato 
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ddto ordine di facrificare altri vefcovi al fuo fu- 
rore ; e però queir empio ficario , non avendo 
potuto tare il colpo fu Giovenale , per non tor- 
rare a Gerufalemme fenz' aver nulla efeguito , 
elfo , e i fuo complici trucidarono Severiano ve- 
fcovodi Scitopoli con molte altre perfone, che 
trovarono appretto diluì, e che non poterono 
indurre a feguir la loro empietà . Non eflendogli 
iiufcìto di ftabilire il fuo tirannico principato 
colla morte del legittimo vefeovo, fi rivolfea 
mantenerti nel trono , e a farvifi rifpettare col 
lenderfi formidabile a tutti quei , che detestava- 
no la fua facrilega ufurpazione , o fi opponevano 
alia fua tirannia : de' quali o fece mettere a fuoco 
le cafe , o nelle loro fteffe perfone fece foffrir cru- 
deli tormenti . Tra quelli é fatta fpecial men - 
zione ìn una lettera di Marciano a gli fteffi mi - 
nari Paleftini ,di Atanafio ducono della chiefa 
della Rifurrezione fatto morire da Teodofio, 
perché aveva in orrore la fua empietà , e glie ne 
tacca de' rimproveri . Né foddisfatto per la fua 
morte , volle ad onta e vergogna della natura i 
che foffe ftr .feinato per le-ftrade della città , e fi- 
nalmente gettato a' cani il fuo corpo . Dell' uno, 
«dell'altro; cioè sì del vefeovo Severiano, e 
sì del diacono Atanaiìo , fi rinnova ciafeun an- 
no tra' fanti martiri la memoria nel martirolo- 
gio Romano ; del primo a' ai- di Febbraio , e 
del fecondo a' 5. di Luglio. 

XCIV. ASlcuratofi con tali mezzi della città 
Ai Gerufalemme, imprefe a foggiogare , e a ri- 
durre nella iteifa barbara ferviti le altre città 
dell.» Paleftina , e fece loro fornire , ovunque 
trovò della refiftenza , le fteffe calamità . Im- 
prefe adunque il nuovo patriarca a fare una v.ifita 
per tutta la fua diocefi ; e fu in effa accompagna- 
to da' monaci del fuo partito *, e da altra gente 
fccinorofa , i quali ovunque giugnevano , riem- 
pievano 

*. ifo rp. 97. f. 8. . 



Digitized by Google 



A.tsz. Libro XXXIII. 391 

pievano ìpaefi d' incendi , di deflazioni, e di 
ftragi : eccitavano le (edizioni nelle città, tur- 
bavano la tranquillità delle Chiefe, e commetter 
vano indicibili crudeltà. Così Teodofìo fu pa- 
drone di deporre , edi cacciare dalle città que( 
vefeovi » che a lui piacque , quantunque ne fof- 
fero in pofTe/fo da lungo tempo : né ebbe orrore 
non (blamente di oltraggiare , mt ancora di ucci- 
dere e preti , e vefeovi , e d' imbrattare le facri- 
Ieghe mani del fangue de' pontefici del Signore . 
I n luogo poi di coloro ) cheavea cacciati ed uc- 
tifi, perfone favie , e moderate, edi fanta vi- 
ta , metteva quei che feguivano i fuoi errori , ed 
erano animati del fuo furore , e partecipi de* fuoi 
misfatti ; e fpecialmente i fuoi monaci , che non 
1' avevano ajutato a farli vefeovo con mezzi co- 
tanto indegni , e cotanto difdcevoli alla moni- 
fiica profeffione , fenon per lo defiderio ambi zio- 
fo d* effere anch' effi innalzati alla dignità vedo- 
vile . Contuttociò non ebbe bifogno per tutto di 
farea' popoli violenza , per arrivarea' fuoi fini ; 
ma fu tale la feduzione , e il credito , che fi ac- 
quiftà per lo fuo falfo zelo contra il finodo di Cil- 
cedania J , che molti dalle città di tutte tre le Pa - 
iettine accorrevano a lui , per avere i vefeovi dal- 
le fue mani. E tra querti fon mentovati un certo 
Teodoro , che fece vefeovo di Jopps , e un certo 
Pietra d' Iberia , che ordinò vefeovo di Majuma- 
E quelli fu un di quei due , che impofem di poi le 
mani al famofo Timoteo Ehiro ufurpatore della 
cattedra di AlefTandria . 

XCV. Benché ci venga rapprefentata come 
quafi»univerfale la feduzione de' monaci Palefti- 
ni ; contuttociò non è a mio giudizio da credere , 
che Ritti , e anche la malli ma parte feguiflero 
Teodofio , e gli teneifero di mano ne!l' efecuzio- 
ne de' mentovati deteftabili eccedi . Convien per 
tanto avere dinanzi a gli occh; l'idea, che de' 
K k 4 monaci 
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monaci di quelle contrade abbiamo dall' iftorico 
Evagrio, che ne fa un'ammirabile descrizione 
coli' occafione de* monafterj , e delle laure , eoe 
furono fatte loro edificare da Eudocia ; Erano , 
e^Ii dice tra eflì diverfe maniere di vivere , ma 
che tutte tendevano al inedeiìmo feopo della pie- 
tà. Gli Liai vivono inficine , cosi alieni dà tutto 
quello, che appartiene alla terra , che non pof- 
fiedono né oro , né argento ; e che dico oro ed 
argento ? quando né pur la verte , di cui fi cuocio- 
no j né il cibo , di cui fi nutriscono > riguarda- 
no come proprio : ma la tonaca e il pallio , di cui 
«no é oggi vcftito » indi a poco un altro fi vette ; 
di modo che gli abiti , che fono ad ufo di uno , 
Sembrano effer di tutti , e quei che fono di tutti , 
femhrano appartenere a ciafeuno . La menfa pa- 
rimente è comune , non imbandita di cibi deli- 
cati, e di fquifite vivande , ma di fole erbe e le- 
gumi ., preparate irt tal quantità, quanto baftt 
B.fp^entaH la vita. Orano altresì in comune c 
di giorno ,' e dì notte ; e fi macerano talmente co' 
loro laborioii efercizj , che fi raSbmigliano 
a* morti, che fono tuttavia fu la terra in atten- 
dendo ti fepolcro. Prolungano fovente i loro di- 
giuni fino a palfare due otre giorni fenza man- 
giare: e ve n' ha ancora , che lo continuano fino 
al quinto giorno , e più oltre, e anche allora non 
lì riducono fenza pena a prendere il neceffario fo- 
ftentamento . Altri all' oppofto fi rinchiudono fo- 
litarj in celle così baffe ed angufte , che né poflb- 
no ftarvi in piedi , né ftendervifi comodamente ; 
oritirati i come dice 1* Apoftolo , ne gli antri e 
■nelle caverne della terra , attendono unicamente 
allo ftudio della celefle filofofia. Evvene anco- 
ja , che hanno inventato una tal maniera ii vi- 
vere , che fembra eccedere la mifura di quel , che 
poffono foffrire le comuni forze della natura : 
perché inohratifi ne' deferti bruciati da cocenti 
raggi 
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raggi del Sole ,■ e uomini , e donne , vf dimora- 
no quafi nudi in tutte le fìagionì , efpoft; ugual- 
mente e a' rigori del verno, e a gli eeceflì dif 
caldo. E difprez-zando i comuni cibi degli uo- 
mini , pafcono come bertie la terra , quanto lor 
bada per non morire di fame . Così appunto vi- 
vendo a guifa di belìie } a poco a poco quafi ne 
contraggono la figura » e perdono l'umana for- 
ma , e T amor della focietà ; di maniera che fe 
vedono alcun uomo , tofìo prendon la fuga ; e fe 
taluno gì' infegue , fi falvano con nriribile velo- 
cità in qualche inacceffi bile nafcondiglio . E fi- 
nalmente per non mi dilungar di foverchio , in 

?ueito eccellenti ili mo e divino modo di vivere 
embra » che la virtù preferiva leggi contrarie a 
quelle della Natura : preferivendo loro le mona- 
diche leggi , che patifeano la fame eia lète, e 
che riducano il corpo in .uno flato d'infenfibi- 
Iità per tutte le naturali vicende , quantunque fie- 
no fenfi bili ilì me per cagione della loro eftrema 
dirtanza- Anzi le cofe contrarie in- si fatta guifa 
appre/To di loro fi unifeono per la virtù della gra- 
zia » che nelle loro perfone fi trovano infieme an- 
che lepiù incompatibili e ripugnanti , quali fon 
la vita , e la morte. Imperciocché quanto a'mo- 
viménti delle pafiìoni debbono effere come morti 
e fepolti : laddove nel tempo dell' orazione deb- 
bono comparire , benché avanzati negli anni, 
vegeti, e robufti , e pieni di alacrità, E ora fi 
efercitano in frequenti e aflìdue genuflelTìoni , e 
ora fi tengono in piedi per lungo tempo , fofta- 
nendo il fervore del loro fpirito ola debolezza 
volontariamente contratta , o il latlguor naturale 
della vecchiaja . Infomma fono atleti fenzacor- 
pq , e gladiatori , che non hanno fangue da fpan- 
dere: e hanno per delizie il digiuno : eperquan- 
tofia poflìbile , il non guftar nulla , p?r Io più. 
ricco e fontuofo convito . Sono ancora tra elfi 
di quei, che unifeono le due vite dell' uomo ; 
e quantunque fembrino efiere lenza corpo , e con- 
vergano 
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verfano co' viventi , efi prendono cura de gì' in- 
termi , e offerirono per la faluce de' Fedeli le Io- 
ro fuppliche a Dio , e odono tutti , e trattan cori 
tutti, efodisfannoatucti gli altri doveri della 
vira civile , eccettoché non hanno dimora Mi , 
ne li prendon penilero delle cofe neceflirie alla vi- 
ta . Se alcuno viene a vallargli , il ricevono con 
un. ringoiar correda e benevolenza, e allora ofler. 

ed e , di mangiar d, mattina , quantunque 5 con- 
tra lor genio . A torti arrecano maraviglia , come 
mancando di quali tutto il bifognevole , fi con* 
loro fleffi , e delle loro proprie foddisfazìoni , fi 
fappiano accomodare con tanta facilità all'arbi- 
trio e a defide,, del profilino, fenza perdere mai 
£•« a "E. 1 * m «gcazione di loro fieffi , né q ue 
eh e, debbono a Dio. Felici per la vita 5 che 
menano .„ quella terra , e più felici nel tao'-f! 
faggio a quella del cielo, alfa quale continuamen- 
te afpirano pe, la brama di veder colui , le cui 
fante fiamme ardono ne'loro petri . 
JOorS; ,'• kl «S *' «=!PB«o ■ che il mentovato 
Idoneo c. ha Jafciato de' monaci, ond'eranoin 
quello tempo popone le folirudini Paletta , 
che non farebbe difficile di conciliare coli' "ver - 

Sfe Ì TTf?" 0 C ° m ' ì •' ctmclll ° C«lcedo- 
nefe mofó da falfi rapporti , che gliene fecero 

efenS ù f fS é n °" é cofa ' 

^ M c ° n ?" , l ,Iatire , e "edite 
luor di modo a digiun. , Ceno fosgene a fomi- 

fóvenre TSSilZ'- <i""'>odeIle 3 Lebre Ti 
loveme I, trasfigura in angelo della luce . E ne 
S ™ "° ™™>rabile efempio in uno di elfi-, 
d &nriffi K G %>f'™> »™° ft»^a dubbiò 

corneiS .'«POifib.le a concepirli , farebbe, 
corneuomin, d, tanta perfezione , e così ritirati 
«ai Mondo , e cosi morti a loro flefll , e cosi 
pieni 
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pieni di dolcezza e di bontà verta il proffimo ) 
avellerò potuto di repente cambiar/Sin tante fa- 
rie , e correre a guifa di ladroni folto le infegne 
di Teodofio la Palertina : quefta > dico, fareb- 
be una cofa difficile a concepirti , fe il medefimo 
Uìorico nel luogo ftcflb non faceilè menzione 
d'un' altra fpecie di monaci attiflìmi a lafciarfi 
trafportare a fomiglicvoli ecceffi . Evvene , ei 
dice , tra loro , i quali , dopo eflerfi renduti efen- 
ti per 1' afliduo cforcizio della virtù dalle tuba- 
zioni dell'animo , tornano al fecolo , e in mez- 
zo aila moltitudine fingendoti pazzi, conculca- 
no la vanagloria , la quale, come dice il fa- 
pientiflimo Platone, é l'ultima tonaca , di cui 
r uomofuole fpogliarli . Mangiano, quando fia 
d'uopo, nelle pubbliche taverne , fenza riguar- 
do né alla decenza, né al luogo. Quel eh' ei 
fogginnge della loro libertà nel trattar colle don- 
ne non permette la modeftia di riferire ; onde fi 
vede, efferfi eglino attribuiti non folamente la 
chimerica impaflibilità degli Stoici , ma ancora 
aver fatto profeflìone d' uno sfacciatiffimo Cini- 
cifmo , e d'un abominevol Quietifmo . Non 
tanto adunque fimulavano, quanto erano veri 
pazzi , veri fanatici , e veri cinici . E però non 
ci dee arrecar maraviglia , fe a guifa di cani rab- 
biofi fi diedero a feguir Teodofio . Veroé, che 
per atteftato d' Evagrio quefta razza di monaci 
non era molto ntwieiofa . Ma né pur fappiamo , 
qual fo/Te il numero di coloro , che tennero die- 
tro a quel!' infame ladrone, il quale per 1* efecu- 
zions de'fuoi difegni ebbe bifogno oltre i mo- 
naci di truppe di uomini fcellerati , e d' altra 
gerite perduta • Adunque benché non fi polla ne- 
gare , che molto generale folle la feduzione de' 
monaci Paleftini , non per quefto fi dee fupporre, 
che tutti prendefTero parte ne' difordini , e nelle 
violenze di Teodofio . 

XCVII- Quel che Evagrio racconta delle 
ammirabili Yirtu di quei fol itarj , che a' luoghi 
fan- 
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fanti aggiugnevano un nuovo luftro di fantità j 
fi dee lenza dubbio principalmente applicare a* 
monaci di s- Eutimie • Abbiamo di quello gran 
Santo la vita fcritta da Cirillo monaco di Scito- 
poli j che tutti gli eruditi per la fua efattezza e 
fedeltà hanno in grandi fTìmo pregio . Eutimio 
era nato circa 1' anno 37*. nella città di Meli, 
tena in Armenia di ricchi , di nobili , e di piiffi- 
mi genitori. Di lui appena nato, e della fua 
educazione prefafi cura il beato Otreio , Io avea 
confacrato in età di tre anni alla milizia del cle- 
ro nell* ordine di lettore . Indi fattolo iftruire 
nella pietà , e nella feienza delle divine Scrittu- 
re , molfo da'fuoi rapidi avanzamenti in ogni 
genere di virtù, lo aveva ordinato prete in età 
di foli jp.anni, egli avea datala fopranten- 
denza di tutti i monafterj della città e diocefi di 
Melitena- Lo Spirito fanto formato avea nel 
fuo cuore un grande amore della folitudine e del 
ritiro, e fin da quel tempo aveva prefo ilcoftu- 
me, che ritenne io tutto il rimanente della fua 
vita , di ritirarli a far vita folitaria dal giorno 
dopo l' ottava della Epifania fino alla fine della 
Quarefima , o almeno fino alia domenica delle 
P.iime . Quello amor deilafolitudine il portò ad 
abbandonare fegretamente la patria , per andare 
alla vifìta de' luoghi fatiti 5 e de' mona fieri e de* 
monaci dì quelle contrade, ove fi determinò a 
filTare la fua .dimora prima nel deferto di Faran, 
in diftanza di cinque o fei miglia dalla città dì 
Gerufalemme , e dipoi in altri più rimoti deferi- 
ti , ore fondò p\à monafterj , e più laure , ed 
ebbe molti difcepoli > ed egregj imitatori delle 
fue eroiche vfrtù , de' quali alcuni furon pre- 
morii alla dignità vefeovile . Non dirò nulla né" 
del tenore della fua fantiflima ed aufteriffima 
vita , nè de' fuoi molti e ftrepitofì miracoli , de' 
quali Iddio fi valfe a trarre un gran numero di Sa- 
racini dalle tenebre della idolatria alla luce dell' 
Evangeliche verità, e d'eretici all' unità della 
Fede- 
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Fede . Abbiamo altrove narrato il principio del - 
la converfione de' primi , e come fece dar loro da 
Giovenale per primo vefeovo fotto il titolo di 
vefeovo de' Paremboli quel Principe della loro 
nazione , al quale cambiato aveva nel fuo bat- 
tefimo il nome di Afpebete in quello di Pietro : 
e come quefti nel primo concilio d' EFefo , fe- 
condo le irruzioni avute da s. Eutimio , feguì 
fempre il partito di s- Cirillo > cioè della Ch iefa 
cattolica , contro I' erefìa di Neftorio • 

XC Vili- Venendo a' tempi dell* Eutichiana 
erefìa , di cui tediamo di preiente l' iltoria ; ben- 
ché molti » come abbiamo veduto j fi lafciaffe- 
ro abbarbagliare da un falfo zelo contro la Ne- 
ftoriana empietà , e trasportare nel precipizio 
d' un'altra non meno empia dottrina ; non però 
cosi accadde ali 'illuminati Aimo occhiodel grand' 
Eutimio. Né il funefto efempio dì Giovenale , 
né quello de gli altri vefeovi Paleflini , che feco 
aveva condotti al conciliabolo d' Efefo , pote- 
rono fcuotere la fermezza della Tua Fede . Anzi 
è ferino di Aufolao fucceffbre di Pietro nel ve- 
feovado de' Saracini , che indi a poco terminò i 
fuoi giorni privo della grazia d' Eutimio , perch? 
feguitoavea Giovenale nel iottoferivere V aifo- 
luzione diEutiche, e la condanna di s. Flavia - 
no. Al finododi Calcedonia intervennero due 
Cuoi intigni difcepoli , Giovanni fucceflor d'Au- 
folao j e Stefano vefeovo di Giannea • Appena 
il finodo ebbe formato il decreto 5 e l'efpofizione 
della fua Fede 5 che, partirono di Calcedonia > e 
a gran paffi tornarono in Palefiina , per fapere 
àx> 1. Eutimio , qua! era intorno a quel decreto A 
fuo fentimento , perciocché erano {paventati per 
quel che era avvenuto ad Aufolao , ed erano in- 
certi j fe avevan dovuto Cubico acconfentirvi , 
o differire finché averterò intefo la fua fentenza . 
Poiché il Santo ebbe letto quel foglio , e dichia- 
rata , che il trovava conforme alla retta regola 
4ella cattolica verità , collo fi fparfe per tutta la 



Digitized by Google 



ajfS Istoria Ecclesiastica a.^ji, 
foiitudine la fama , che anche il grand' Eutimio 
feguiva il finodo di Calcedonia : e tutti i folitarj 
avrebbono aderito al fuo teitimonio , fe il per- 
fido Teodofio non aveife colle fue preftigie Ce- 
dono l' animo d' Eudocia , e per mezzo ai eu"a 
j>li altri monaci Paleftini . 

XCIX. Quantunque la vita di s. Eutimio fog- 
giunga » che elfo folo , ed i Tuoi difcepoli fuggi- 
vano la comunione di Teodofio come una fcelle- 
raggine ed una pefte; contuttociò troviamola 
tìeifa cofa del fanto abate Gelafio . Il che pure 
conviene intendere anchedi quei , che vivevano 
fotto la Tua difciplina in un monafterio da lui 
fondato preiTo Nicopoli o Emmaus. Egli fu uno 
de' primi , che Teodofio invertì al fuo ritorno 
dal finodo di Calcedonia . Ei fu a trovarlo per 
cai effetto nello ileflb fuo monaflerio ; ma Ge- 
lafio , conofciuta 5 si mediante la fapienza che 
avea ricevuta da Dio , sì per l' citeriore medefi- 
mo di Teodofio i la corruzione del fuo cuore, 
con aria grave e feria gli diife , che non avendo 
tempo da perdere per intenderlo , fi potea tratte- 
nerecon un.fanciullo , che aveva appretto di lui, 
% sfogar con elfo il fuo prurito di difputar della 
Fede ; e così per allora fi ritirò tutto pieno di 
confufione . Ma poi che ebbe ufurpato il trono 
di Gerufalemme , fattolo a fe venire , e intro* 
dottolo fin nel recinto dell* altare , gli propofe di 
anatematizzar Giovenale . E Gelafio , fenza 
punto Commuoverli, gencrofamente gli dichiarò , 
che non conofceva altro vefcovo di Gerufalem- 
me, che il medefimo Giovenale ; onde quegli per 
timore, che la fua coftanza non ferviife agli 
altri d' efempio , il fece fubtto cacciar dalla 
chiefa . I partigiani di Teodofio minacciarono 
il fanto abate di bruciarlo vivo > e in fatti fi mi- 
fero ad ammaflarc intorno a lui delle legna . Ma 
com' ei videro , che nulla lo fpaventava , per 
timore d' irritare il popolo , lo rimifero in liber- 
tà , e lo lafciarono tornare al fuo monaflerio col 
inerito del martirio . C Sic- 
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[ C. Siccome era molto maggiore in quelle 
contrade 1' autorità , e il credito di s.Eutimio, 
e molto maggiore il numero di coloro , che pen- 
devano da Tuoi cenni > e udivano come oracoli 
le fue parole : così Teodofio fu maggiormente 
follecito di trarlo nel Aio partito . Cercò tutti i 
mezzi per abboccarli con lui . Ma sfuggendolo 
il Santo , gì' inviò due celebri abati , Èlpidio , 

| eGeronzio , de' quali uno era fucceduto al gran 

I Paflarione , e l'altro governava il monalterio 
della beata Melania ; e permezzoloro fece in- 
tendere al Santo , Che fe aveva difficultà di ve- 
nire a trovarlo , convenire d' un certo luogo , 
ove ambedue trattar poteifero infieme . Ma il 
Santo , alzata la voce, rifpofeloro : Iddio mi 
guardi dal comunicare con Teodofio , reo del 
l'angue fparfo de' facerdori ingiuftamente fatti da 
lui trucidare , e d' una nefanda erefia . Fa d' uo- 
po dunque , replicarono i due abati , che tu co- 
munichi conNeiìorio , che difende le due natu- 

' re , e quello fuo errore e* flato confermato dal fi- 
nodo di Calcedonia . Nonhoancora , rifpofeil 
Santo , coniìderato diftintamente tutti gli atti, 
e tutte le determinazioni del finodo; mi non tro- 
vo nulla , che poifit parer degno di riprenfione 
nel fuo decreto intorno alla Fede . Ed efpofta la 
dottrina di quel decreto, fece loro vedere , che 
i Padri non meno avevano condannata la Ne- 
ftoriana , che l' Eutichiana ert-fia . Elpidio ne 
reftò perfuafo , ma non ebbe per allora il corag- 

) gio di rinunziare alla comunione di Teodofio: 
laddove Geronziureltò infleflìbile nella fua per- 
verta opinione. Udite Teodofio tili rifpofte, 

[ non defiflé dal pondero di trarre il Santo nel fuo 
partito , anzi vi fi applicò con maggiore tftanza 
e follecitudine t e tutto giorno inviava chi Iq 
foUeritafle per parte fua, né defiileva dal ten- 
dergli diverfi lacci ed infidie . Rifolvé adunque 
di liberarfi da così fatte moleftie . Laonde con- 
vocati i fuoi monaci» ed cforatìgli a ftarfaldi 
con- 
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contro le tentazioni di Teodofioe de' Cuoi fe- 
guaci , e a chiuder loro la bocca ,eanzÌaproc- 
curare di ridur loro iteflì nel buon fenderò , fi 
ritirò in una ratta ibi nudi ne , fuggendo Eudo- 
eia e Teodoiìo , come già Elia s' era ritirato ne' 
monti in detenizione dell' empietà di Gezzabel-- 
la , ed' Acabbo . 

CI- La confolazione , che dovè perdere il 
Santo nel ritirarli di' fuoi amati difcepali , non 
fol a mente fu coni pen fata per lo piicere , che egli 
fempre provava , nel fottrarfi , più che gli foffe 
poifibile , dal commercio de gli uomini > e ne! 
goder fidamente della convenzione di Dio ne' 
più rimoti deferti ; ma ancora per la converfio- 
ne di alcuni intigni anacoreti , e principalmente 
di s GerafimD . Eraquefli un grande anacoreta 
nativo della Licia: il quale dopo efferfi eferci- 
tato in tutte le virtù , che convenivano a un mo- 
naco > e foftenuto molti combattimenti contro 
gli fpiriti della nequizia , era poc' anzi palfato 
nella Paleftina» e avea fitfato la fua dimora ne' 
deferti lungo al Giordano ; ove in poco tempo 
aveva fondato una gran Laura per più di 70. 
anacoreti , e in mezzo alla Laura un monafte- 
rio per la prova di quegli , che andavano a met- 
terli fotto la fua difciplina . Quivi pure avea 
profeguito a combattere co' demonj , e ne avea 
riportato molte vittorie. Ma alla fine vinto, e 
foppiantato da efli , avea preflato le orecchie alle 
calunnie di Teodoiìo » e de' fuoi feguaci conerà 
il concilio di Calcedonia- La fama di s. Euti- 
mio » e delle fue virtù , della fua fapienza , e 
de* fuoi miracoli , di cui fempre aveva ydito 
farti da tutti gli anacoreti fplendidiflìmi elogi » 
il moiTe a voler conferire con lui , e da efip in- 
tendere le ragioni , per le quali detefìava i fenti- 
menti > e aborriva la comunione di Teodoiìo . 
Fu per tanto a trovarlo nel deferto di Rubati » 
ove fi era ricoverato ; e trattenutoli per notabi- 
le fpazio di tempo appreflà di lui , e bevuto il 
net- 
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nettare foaviflìmo della fua lingua , vomitò il 
veleno dell' ere fi a , e riacquiftò la fanità della 
Fede , e piànfe il fuo fallo , e ne fece amarifEma 
penitenza . 

CU. Informato Marciano per la relazione 
di Giovenale, fuggito , comeabbiam detto , a 
Coflanti nopoli , de' mali , che Teodofìo , e il 
falfozelo, opiuttoftoil furore de' monaci , che 
Io feguivano , avevano fatti in Gerufalemme , 
e in tutta la Paleftina , ordinò al conte Doroteo, 
che aveva in quelle parti il-comando delle truppe, 
di mettere una buona guarnigione nella fanta 
città , a effetto d' impedire , che quei fanatici 
non vi commetteiTero ulteriori difordini , e di 
provvedere almeno alla quiete de gli abitanti. 
Erano i monaci fediziofi meritevoli de' più fe- 
veri gaftighi ; contuttociò il piiffimo e clemen- 
tiflìmo Imperadore , moffo ancora dalle preghie- 
re di Giovenale > amò meglio di trattargli con 
bontà , e di proccurarnè il ravvedimento colle 
perfuafioni , e colla dolcezza , che di punirei 

? recedenti trafeorfi colla feverità delle pene . 
Jondimeno i foldati f forfè più attenti a quel 
che i monaci fediziofi meritavano per tanti eccef- 
fi , che a contenerli ne' limiti preferirti loro dalla 
bontà di Marciano , andavano ad infunargli 
fino ne' loro monafter; , turbavano le loro pre- 
ghiere , e i loro confueti efercizj , e con militare 
licenza profanavano i loro facri oratori ; come 
fé per cagion de' vizj delle perfone non fodero 
più meritevoli di rifpetto nè la iantità della loro 

Srofeflione , né quella de' luoghi confacrati al 
ignare . Di così fatte moleftie , che foffrivario 
da' foldati , ebbero que' temerarj monaci il co-r 
raggio di lamentarli in una fupplica , che invia- 
rono alla fanta Imperatrice Pulcheria , non itt 
atto di fupplicheyoli , e di chi ravveduto de' fuoi 
falli implora pietà, ma di chi tenendofi per in* 
Docente , e perfuafo di aver ragione , chiede giù- 
ftizìa . Concioifiachè per quel che fpetta alla Fe* 
Tom.Xir. LI de, 
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de» lungi dal voler fottoporiì come umili difce- 
poli all'autorità de' prelati, e alle deci fio ni de' 
vcfcovi , e dal ritrattarli delle loro calunnie con- 
tro il concilio di Calcedoni» , prefumevano tut- 
tavia di voler fare i maeftri , e di voler coltri ri- 
gete tutto il Mondo a feguire piuttofto i loro va- 
neggiamenti , che le dottrine de' Padri . e di- 
chiaravano apertamente d'eflere offefi e fcando- 
lezzati dell' aiferzione di due nature sì nel decre- 
to del finodo fu la Fede , si nella lettera di fan 
Leone ; ed era un manifeflo argumento delia loro 
itoltizia la profeiTìone , che facevano nella me- 
deiìma fupplica di anatematizzare Eutiche , men- 
tre non fi moftravan difpofti a dilìaccarfi da Teo- 
d.ofio j di cui era notorio , che feguiva del me- 
defimo Eutiche le follìe - Quanto poi a gli eccedi, 
che erano fiati commefli , negavano d'eifer egli- 
no flati gli autori delle fedizioni , de gì' incendj , 
e de gli omicidj , ma ne incolpavano gli abitanti 
di Gerufalemme , e alcuni flranieri ; e fpecial- 
mente accufavano i Samaritani di avere in quel 
tempo di turbolenze commefTo cofe nefande e 
crudeli , e Taccheggiato le cafe particolari , e i 
monafterj , e le Chiefe : e fopra un tal fonda- 
mento d' efler eglino innocenti de' delitti com- 
mefli contro le pubbliche leggi , e contro la tran- 

Suillità dello Stato» fi faranno lamentati de gli 
rapazzi, chefoffrivano da i foldati . E ben può 
eflère , che gli autori di quella fupplica , o una 
gran parte di eflì , non averterò ne maneggiato 
le armi , né eccitato co' loro infani clamori i po- 
poli a fedizione , né fparfo il fangue innocente , 
e Boeflb il fuoco alle cafe . Ma non era vero • che 
generalmente parlando , foifero i monaci imma- 
ni da quegli orrendi misfatti , sì perché almeno 
alcuni di elfi fi erano uniti con quelle truppe di 
malfattori , e di ladri , che avevano meflb a 
fuoco e fiamma la Paleftina ; sì perché 1* origine 
di tutto il maleerano flati Teodofio , equei mo- 
naci , chefeco aveva condotti a Gerufalemme , 
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e còlle loro calunnie eccitato avevano ì popoli 
contra il concilio di Calcedonia ; sì finalmente 
perché tutti frano tei di que' fanelli attentati , in 
quanto aderivano al capo della follevazione , e 
il riconofeevano per vefeovo diGerufalemme , e 
cos'i approvavano la fua ufurpazione, e la fua 
congiura contro la Chiefa , e Io Stato; e cosi 
erano rei di tutti gl'indegni mezzi, co' quali 
aveva occupato la tirannia : perché fon degni di 
punizione e di morte non folamente qaei , che 
commettono tali cofe, ma quegli pure, che ade- 
rifeono a chi le commette , e gli preflano il loro 
favore e confenfo . 

CHI. In quello fenfo Marciano , il quale 
volle rifpondere a queir infoiente memoriale J , 
benché foiTe diretto non a lui , ma alla fua Au- 
gufta conforte , può averne trattato di menzo- 
gneri gli autori , in quanto a' foli abitanti di 
Gerufalemme , e ad alcuni ftranieri attribuivano 
le fedizioni , le rapine , gli omicidj , e gì' in- 
cendi . Perché dice, effergli ben noto , sì per le 
relazioni di perfone degne di fede , sì per le giu- 
ridiche informazioni prefe da' giudici ne' pubbli- 
ci tribunali , la vera origine di tante feiagure, 
e la parte che vi avevano avuta quei , che feor- 
dati della loro profeflìone , fi erano meni alla te- 
tta di facinorofe mafnade . E così ancora pud 
avere a tutti attribuito quanto era accaduto di 
fcelleraggini e d' empietà contro la privata e la. 
pubblica tranquillità , e contro la fancità della 
religione, e la maeftà dell' Imperio : perché tut- 
ti formando un medefimo corpo, e una ftefl"* 
fanatica conventicola fotto un capo ribelle ali» 
-Chiefa , e allo Stato , erano meritamente ripu- 
tati rci n ° n folamente de' loro pcrfonalt delitti , 
ma ancora di tutti quegli , che erano commeiii a 
prò della caufa comune , e che tendevano a man- 
tener la congiura , e a ììabilire la tirannia ■ Cosi 
L 1 a Mar. 
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Marciano meritamente gli dichiara tutti rei de 
gli eftremi fupplizj ; benché ila verifìmile , che 
molti di loro né averterò prefo le armi > né ver- 
fato l'umano fangue , né devaftato le campa- 
gne , né incendiato le cafe. Ma la bontà di 
Marciano , dopo aver loro dimoitrato quel eh' 
eglino meritavano per tanti atroci misfatti , fog- 
giugne j dì volerne rimettere la punizione alla 
divina giuitizia . Né di ciò contento , con mag- 
gior ecceflb della Beffa bontà , quali obbliata la 
maeftà di Sovrano , prende a far con efli le parti 
come di vefeovo, edimaeftro , e odiftruirgli 
fui millerio della divina incarnazione j e ad 
cfpor loro in qualfenfo illìnododi Calcedoni» 
aveva ufato il vocabolo di natura , e l'efprcf- 
fione di due nature , e a feiogliere le altre Joro 
difficultà contro lo ftefToconcilio, e fino agiu- 
ilificare dalle loro calunnie la fua propria cre- 
denza . Ebbe anche Ja clemenza di ailìcurargli , 
non eiière ftara né fua mente , né fuo ordine ì 
eh' ei ibifero inquietati dalle truppe > deftinate 
unicamente a impedir nuovi difordini contro la 
quiete della città . Chequanto a i Samaritani 
accufati da effi di aver commefib cofe nefande 
contro le chiefe, egli aveva ordinato al conte 
Doroteo di farne un rigorofo procefib , e che 
oltre alla reftituzionedellecoferubate , eal ri- 
facimento de' danni , foiTero eziandio fotcopolti 
a' meritati ga (righi . E che al medefimo Conte 
aveva parimente ordinato di tenere in freno i 
foldati , e di non permettere, che in vetun con- 
to , foffe da elfi turbata de'loro raoaafteri la 
quiete ; e finalmente gli eforta a vacare a ( gli 
eferciz/ convenevoli al loro flato, e a fepararfi 
dalle conventicole degli feifmatici e degli ere- 
tici , e a guardarli dal prendere alcuna parte ne' 
loro fediziofi attentati : e ricorda loro le gra- 
vi/Time pene decretate da' fuoi predeceiTori coa- 
tro le adunanze contrarie a' canoni , e tendenti 
a fomentare , o mantenere lo feifraa » Anche 
*•] , fama 
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unta Pulcheria non ifdegnò di rifpondere alla 
medefima fupplica , che i monaci , come ab- 
biam detto, ad effa avevano indirizzata, ben- 
ché foiTero indegni di rifpoita , perche , come 
la fama principerà oiferva nel principio della 
fua lettera * , la fte/fa loro fupplica portava tee» 
gì' indizj del loro errore . Nondimeno rifpofe 
Joro eziandio con maggior dolcezza e benignità 
di Marciano ; e fembra eifere fiato il principale 
feopo della fua lettera di far loro una dichia- 
razione della fua Fede , e di giuftificar la dot- 
trina del concilio di Calcedonia - 

CIV. Grandi ancora furono le turbolenze , 
che in quefto medefimo tempo accaddero nell* 
Egitto , le quali , febbene in quelti principj 
poterono eifere men faftidiofe di quelle della 
Paleftina , nondimens ebbero di poi più ter- 
ribili conseguenze . Terminato il concilio di 
Calcedonia b > i quattro vefeovi Egizj , Ata-' 
nafio di Bufiri , Aufonio di Sebennito , Ne- 
ftorio di Faragoneo , e Macario di Cabafi , i 
quali avevano abbandonato Diofcoro s é fo- 
fcritto la fua condanna » e anatematizzato Eu- 
tiche ed i fuoi dogmi , e approvato la lettera 
di s. Leone, tornarono ad Aleflaadiia, a fine 
di follecitam l'elezione d'un nuovo Yefcovo 
di fana dottrina , di genio pacifico , e d'illi- 
bati coitami . Per lo medefimo fine , e colla 
fteifa follecitudine , che quella Chiefa forte 
fpedttamente provveduta d' un eccellente pa- 
llore , furono fcritte da Marciano premurofif- 
£me lettere a Teodoro , Auguflale , o gover- 
natqr dell' Egitto . Nondimeno alcune delle 
pexfone più Icofpicue della città fi oppofero per 
qualche tempo a quella elezione fotto il prete- 
ito di non parere» com'ei dicevano , adulteri, 
col provvedere > vivente Diofcoro , la fua 
Chiefa d un nuovo fpofo , Ma alla fine unar 
nimc- 
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nimemente convennero nel dare il loro voto a 
Proten'o, che lo fìeflb Diofcoro aveva fatto arci- 
prete d' Alexandria , e al quale aveva commeiTo 
la cura di quella Chiefa durante il tempo della 
fua aiTenza per Io concilio di Calcedonia - Fu egli 
adunque fecondo le regole eletto , e fenza difturbo 
conf aerato, e collocato nella cattedra di s. Marco- 
Ma alcuni fpiriti inquieti non tardarono guari a 
feminare nel popolo la difeordia , rifvegliando 
l' amore , che la canaglia avea per Diofcoro > del- 
la quale avea comprato I* affetto colle fue libera- 
lità , e col profondere in fuo favor quelle fomme 5 
che avea rapite colle fue eftorfioni dalle perfone 
dabbene , e fpecialmente da' nipoti di s. Cirillo , 
e col fare il medefìmo ufo di quel che avrebbe do- 
vuto fervire per lo follievo delle vedove , de' po- 
veri , e delle Chiefe . Si dfvife adunque la città 
di Alexandria in due contrarie fazioni Gli uni 
chiedevano con iftanza , che fofle rcnduto loro 
Diofcoro , e altri foflenevano con calore il parti- 
to di s. Proterio . Accrebbero la divifione que'i J. 
vefeovi Egizj , i quali avevano ricufato di fot- 
toferiver la lettera di s. Leone, ed erano reftati 
fecondo la loro promefla a Cofìantinopoli > finché 
vi giunfe la notizia dell'elezione del nuovo ve- 
feovo d' AleiTandria . Imperciocché al loro ri- 
tomo turbaron tutto 1' Egitto colle loro calunnie 
contra il concilio di Calcedonia , che accufava- 
no di aver rigettito s- Cirillo , e ricevuto Nefto- 
fio'- E a fin di dar maggior credito alla calunnia, 
gli Eutichìanì and ivano per una parte fpargende* 
ujia Greca traduzione della lettera di s. Leone , 
nella quale parea loro di trovare o per malizi? , o 
per ignoranza , oper 1* infedeltà della traduzione 
qualche pàflb favorevole all' erefia di Neftorio ; 
e per 1' altra fpargevano parimente rra il popola 
alcune opere di Apollinario, che falfamente at- 
tribuivano a' fanti Padri ; e indi è nato , V avere 
avuto 
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" avuto corfo > e il trovar/i mefcolati alcuni fcritti, 
creduti comunemente di quello erefiarca , tra le 
opere-di s. Atanafio . Ciafcun fa , quanto il po- 
polo A IefTandrino era fubito e violento ed impe- 
tuofo nellefue fedizioni . Prifco il grammatico , 
il quale alfuo ritorno dalla Tebaide , ove aveva 
accompagnato il conte Maffiinmo , era giunto in 
quello tempo ad Alexandria , fu, com'ei rac- 
conta nella fua Storia , teftimonio oculato delia 
* follevazione di quel popolo contro i magiftrati j 
1 che foftenevano il partito di s. Proterio . I foldati 
I accorfero per acquietare la fedizione; ma il po- 
polo gì' inveiti colle pietre , e gli mife in rugn , 
I e infeguitigli finonelì' antico tempio di Serapi , 
| ' ov'eraftata edificata una chiefa in onore di s-G io- 
vanni , ve gli attediò , ed efpugnato il tempio , 
vegli abbruciò tutti vivi. Marciano, fatto di 
ciò confapevole , proibì la difìribuzionc del gra- 
1 no folito difpenfarfi dalla beneficenza de' Princi- 
; pi al popolo AlefTandrino , proibì gli fpettacoli , 
fece chiuderei bagni , e privò di molti privilegi 
la fletta città di Alettandria . E inviò a Floro , 
nuovo prefetto dell' Egitto , e general delle trup- 
pe due mil' uomini , nati recentemente arrolati , 
i quali ebbero una sìprofpera navigazione-, che 
in termine di fei giorni approdarono ad Alettan- 
dria . Ma coftoro commifero tali difordini , che 
invece di eftinguer l'antico ,accefero un più gran 
fuoco. Il popolo nondimeno alla fine fi fottomi- 
fe , e pregò Floro di voler per elfo intercedere ap« 
pretto l' Imperadore , ondegli foflero relìituiri e 
I gli spettacoli , e i bagni , e il frumento , e gli 
altri -privilegi , di cui era flato privo in pena del- 
la fua fedizione ; il che Floro gli promife , e le 
lue iijanze appretto Marciano furono ancora av- 
valorate da quelle dì s Proterio . 

CV. Di breve durata fu quella pace . Timo, 
teo Eluro , e Pietro Mongo , ì cui nomi fon nella 
Chiefa non menoodiofied infami di quegli d'Eu- 
j tiche , e dì Diofcoro } amaron meglio di feparar- 




| 
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fi dalla Chiefa cattolica , che dallo fteffo Diofco- 
ro , dal quale il primo era flato ordinato prete , e 
1' altro diacono di AleiTandria . Edi erano due uo- 
mini non m;no ambiziofi , che furibondi , e non 
meno di perverfa dottrina , che di corrotti e de- 
pravati coltumi . Specialmente del primo abbia- 
mo il feguente elogio nelle lettere de'vefcovi dell* 
Egitto " a Leone Augufto fucceflbr di Marciano» 
c al patriarca AnatoTio . Dicono adunque di lui, 
che ben gli flava il cognome d' Eluro per cagione 
del fuo furore . Che privo interiormente d'ogni 
virtù ) non aveva portato , prima d' efl"er prete , 
1' abito di monaco, fe non per una mera apparen- 
za di pietà , e come una mafehera da teatro . E 
infornala eiler lui flato un iilrumento degno del 
diavolo, e il più opportuno , che lofpìritodelle 
tenebre trovar potette a mandare ad effetto , e a 
mettere in opera i fuofdifegni . Quanto era privo 
di merito, tanto era pieno d'ambizione: onde 
appena ebbe intefo la depofìzione fatta di Dio- 
feoro dal concilio di Calcedonia, che fi prenife 
nell'animo, effereperlui quella, una occafione 
opportuna difoddisfar l'appetito , onde ardeva^ 
da lungo tempo , di montare fui trono di s. Mar- 
co ■ Rimafero delufe le fue fperanze per 1" elezio- 
ne di s. Proterìo ; onde pieno di Hifpetto e di rab- 
bia , fi rivolfe a turbare la pace della Chiefa , cola- 
la fperanza di poter pefeare nel torbido , il che 
ornai non poteva ottenere perfeverando la calma. 
Si diede pertanto a declamare contra il concilio 
Calcedonefe : e quantunque colle fue furiofe in- 
vettive non gli veniiTe fatto di trarre nel fuo par- 
tito fe non quattro o cinque vefeovi , e pochi 
monaci , infetti , come elfo , de gli errori di 
Apollinario; nondimeno ebbe l' ardire di fcpa- 
rarfi con quei pochi dalla comunione di s. Prote- 
rìo , e di gettare le prime fcintille di quel fuoco , 
con cui penfava di mettere in combufìione tutta 
la 
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la Cbiefa . Fatto Marciano confapevolé dello 
fcifma; ed cffendogii noto, quanto frequente- 
mente in quelle parti accadeva, che da piccoli 
principi nafcefferofuneftillìmi incendj ; fi prefc 
una cura particolare di ridurre que' pochi monaci 
traviati nel diritto fenderò. Ciò egli fece pri- 
mieramente colla dolcezza ; nè folamente fcrilTe 
loro una lettera *, a effetto di giuflificir U fua 
Fede, eledecifioni del finodo di Calcedonìa ; 
' ma ancora inviò loro colla medefiriLi lettera una 
peffona illuftre , cioè G ìovanni decurione , il 
quale , poiché era intervenuto al concilio, pj- 
tea , come teftimonio oculato , render loro di 
tutte le Tue gefta un efattiffimo conto . Non avrà 
ancora mancato s. Proterio di afare tutte le più 
dolci maniere e amorevoli follecitudinì , che 
convengono a un buon pallore, a fine di richia- 
mare quelle pecore traviate ali ' ovile . Ma poiché? 
ebbe veduto , effere inutili le flrade delia man- 
fuetudine e della dolcezza ; adunato un finododi 
tutto 1' Egitto , condannò Eluro,e Pietro Mon« 
go, e i quattro, o cinque vefcovi dello iìeffct 
partito , e i monaci Apoilinarifli :ci primi due», 
■e'i vefcovi folennemente anatematizzati e depo- 
rti, furono, confeguentemente al giudizio del 
finodo, inviati dall' Imperadore in efilio . Tut- 
to quello ad ogni modo non impedì , che la fcel- 
lérata congiura non fuflìfteffe in tal guifa , che il 
fanto vercovo fi trovò più volte in. pericolo a" ef- 
fere affWflìnato, e fu coftretto a valerfì d'una 
guardia di faldati per iicurezza di fua perfona ; e 
a gran pena falvo la vita , finché Marciano 
regnò . , 
CTI. Viene di prefentealla luce una lettera 
di s. Leone, fiata finora inedita b , a Giuliana 
di Còs , onde abbiamo , effere giunta a Roma 
prima della fine di quell'anno qualche notizia 
le' tumulti de'monaci Eutichiani contra le Chie. 
Tam.XlK M m fe ed 
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fe ed i vefcovi aderenti al concilio di Calcedo- 
nia . L* eretica pravità , dice il fanto Pontefice 
in quella lettera , tolto P antico velo della iimu- 
lazione, già fpande tutto il veleno, che avea 
tenuto per lungo tempo nafeofo ; e non (blamen- 
te collo file, ma altresì colla mano infieriice 
contra i difcepoli della verità , a fin dj Stappare 
violentemente il canfenfo o dalla timida Fede , o 
dalla indòtta femplicità . Ma i figliuoli della lu- 
ce non così defcbon temere i figliuoli delle tene- 
bre , che i fani acconfentano a i furioiì , o cre- 
dano doveri qualche fona di rispetto a coloro , i 
quali amano meglio di perire , che di ricuperar 
la falute . Ciò egli dice , perché fa d' uopo , 
com' ei foggiugne , faper diftinguere tra quel che 
è dovuto di carità e di grazia a' fanti e veri mo- 
naci j «"che non fi dipartono dalla modelli 1 della 
lor profeflìone ; e trai luperbi ed inquieti >eche 
lì gloriano del difprezzo , e de gli oltraggi de' fa- 
cerdoti ) i quali non debbono elTer trattati come 
fervi di Crifto , ma come foldati dell' Anticri- 
fto . Ordina pertanto a Giuliano di fuggerire 
all' Imperadore > che gli autori , e ì principili fo- 
mentatori delle /edizióni fien feparati dalle infa- 
ne congregazioni , e rilegati > ove non poffano 
avercompagni , chefoffrano di udir leloro be- 
ftemmie ; perchè dice, che una tal Torta di me- 
dicina farà forfe'di giovamento ad alcuni , i qua- 
li più facilmente torneranno alla fanità della 
mente , quando faranno più liberi dalle iftiga- 
zioni de' penitenti maeftri . Che ciò abbia inte- 
fo principalmente de' monaci Paledini , chiara- 
mente fi vede nell' ultimo capitolo della medefi- 
ma lettera , ovedice, che compatifee le ingiurie 
del vefeovo Giovenale; benché vi aveiTe egli 
ftefib dato una grande occafione , allorché uni tofì 
con Eutiche e con Diofcoro , avea tratto nel pre- 
cipizio mo'ti imperiti; i quali accrefcìuto dipoi 
il velenò dell' empietà , di fuoi antichi difcepoli 
crahodiprefente divenuti fuoi avverfarj . Ede- 
fidera » 
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fiderà, che almeno per rifpetto de' fanti luoghi, 
intorno a' quali abitavano , imita Aera la fu» 
emendazione , ficcome avevano imitato il iW 
fallo . Qual poi , conchiude , fia colai , che ha 
occupato il trono d.' un vefeovo ancor vivente , 
fi può arguraentare dalla ireffa qualità del Aio 
fatto; ne 1 può metterfi in dubbio, efTer lui un 
uomo perverfo , da che ha meritato 1" amore di 
quei , che impugnan la Fede . 

CVII- Si vede adunque dal tenore di quella 
lettera , che s. Leone fu le prime notizie , che 
ebbe de' tumulti , co' quali i monaci meffo ave- 
vano a foqquadro la Paleftina , tenne per certo > 
che tanti mali follerò proceduti dal loro odio con- 
tra i decreti del finodo di Calcedonia • Ma poiché 
tali notizie non gli erano pervenute fe non per 
pubblica voce e fatua , cominciò a dubitare , fe 
quei monaci non foiTero piuttofto feifmatici , che 
eretici , e che il loro furore contra il concilio fof- 
fe effetto d ' uno fmoderato e fanatico zelo contro 
1" Eutichiana empietà ■ Perciò fcrivendo alcuni 
rnefi dopo , cioè a' r o. di Marzo del preferite an- 
no 4 jj. allo ftelfoGiuliano *, gli dice» che tut- 
tavia ignorava , con qual animo ei fi follerò mof- 
fì a turbar la pace della Cfiiefa , perché niuno gli 
avea finora lignificato le vere cagioni della loro 
«lifcordia ; cioè fe il loro furore avea per oggetto 
la difera dell' Eutichiana perverfità; ofe erano 
implacabilmente irritati contra il concilio , per- 
ché avea conceduto al loro vefeovo Giovenale il 
perdono del fuo gravimmo fallo. Pertanto defi- 
dera d' elitre d' un tale affare più pienamente 
ilìruito , a fin di potervi appartare 1 opportuno 
rimedio -■ Perchè altra cofa è , com' ei dice , ar- 
marfi empiamente contro la Fede , e altri com- 
muoverli per la Fede con ifmoderata piliìone . 
, CV1II. Non tardò guari il fanto Pontefice a" ri- 
cevere le defiate notizie , come apparifee dalie (Uà 
M in i lec- 
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lettere de' ai. dello :jfteiìb mefe dì Marzo allo 
fieflb Giuliano ", a Marciano , e a Tanta Pulche- 
ria. In quello breve intervallo- di tempo giunfe 
a Roma colle lettere dell' Imperadore , e del ve- 
fcovodiCosun certo Paolo ; e quantunque il 
primo nulla diceflèal fanto Pontefice di quel che 
éffo , e fanta Pulcberia avevano operato a fine di 
ridurre quei monaci forfennati al buon fenlo ; 
nondimeno il fecondo aveva avuto l' attenzione 
d' inviargli le copie delle lettere, che le loro 
Maeftà fcritte avevano a 1 medefìmi monaci « sì 
perché ferriHero a mitigare il dolore , che avreb- 
be provato per cosi trifte novelle, lì perché della 
pietà di Marciano, e della Tua Augulìa con forte 
femore più potette ammirare , e commendare e la 
^clemenza , e f o zelo ■ E quello appunto egli fece 
fn tutte tre le mentovate lettere , lodando in effe 
la bontà e la pietà de' due principi per la cura , 
cheli eran prete di ammonirei tumultuanti e im- 
periti monaci de' doveri della loro profeflìone , e 
d' istruirgli ne' dogmi della cattolica Fede , come 
fe averterò ricevuto da Dio non (blamente la 
maellà e 1' autorità dell' Imperio , ma ancara la 
fantìtà , e la dottrina del facerdozio . Marciano 
aveva inoltre , per mezzo del mentovato Paolo 
fuo mejfo , fatto fegretamente inlìnuare a c. Leo- 
ne , di ammonire con qualche fila lettera Eudo- 
cta , di cui era grande [' autorità fu i monaci Pa- 
leftini , che invece di foftenergli nella foro ribel- 
lione , voleffedar opera , per ridnrgli alla quiete, 
convenevole al loro ftato, e all' unità della Ghie- 
ra . Non folamcnte fece fua Santità quel .che 
Marciano voleva 5 e ammonì con fue lettere la 
traviata principerà di quanto utilo farebbe ftato 

Pr eifa il favorir la Fede, ma ancora induJTe 
Imperadore Valèntiniano marito di fua figli- 
uola a far colla fuocera i medelìmi uffizj . S.Leo- 
oe inoltrava di non mettere in dubbio , die Eu- 
docia 
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docia non fofle per fecondare lo zelo di Marciano 
con efortare i monaci fediziofi ad arrenderli , fe 
non alle amorevoli perfuafioni di chi gli ammo- 
niva come padre , almeno al timore di chi aveva 
come principe la poteilà di prender vendetta de' 
loro falli . 

CIX. Non abbiamo quella lettera di s. Leo- 
ne alla vedova Imperatrice , e né purfappiamo , 
fe ella fi degnò di rifpondergli . Le fcrifTe pertan- 
to di nuovo a'it. di Giugno 'per lo medefimo 
fine di eccitarla a proccurare la convezione -de' 
monaci fordi alle voci , e ribelli all' autorità del- 
la Chiefa , ealia civil poteftà. Ed édegna di 
ammirazione la faviezza > coli a quale moftrando, 
per non offenderla ed irritarla , a ignorare , ella 
pure effer tinta della medefima pece , non altri - 
mente 1' ammonifee de' fuoi errori , e del fuo tra- 
viamento dalla vera ftrada della falute , fc non 
inquanto l' iftruifcediquel che eifa faggerir do- 
veva a' monaci traviati , a;fine di richiamargli 
dalle tenebre dell' erefìa alla luce delle cattoliche 
verità. Ma acciocché foffepià efficace l'opera 
fua per la converlìone de'mcdefiim monaci, il 
fanto Padre non ifdegnò di fcrivere ad effi pure 
un' ampliffima lettera b , colla quale pienamente 
gì' iftraifcc fui dogma della divina incarnazione 
contro le due opporre erefie di Eutiche , e di Ne- 
ftorio . Non porta quella lettera niuna data, mi 
polliamo fupporre, che fóiTe fcritta e inviata nel 
medefimo tempo , affinchè fervilfe d' una più. 
ampia iflruzione della medefima Imperatrice , 
per le cui mani volle peravventura , che ella paf- 
faffe in quelle de' monaci da lei amati ,. e protei 
ti . tftì principio di quella lettera piace al fahto 
Pontefice di fupporre , eifer nato lo fcandolo de-' 
monaci Paleilini dall' infelice verfione nel Greco 
idioma, fatta oper ignoranza, o per malizia e 
infedeltà dell'interpetre , della fua lettera a s.Fla- 
M m j viano; 
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Tiano ; e perciò erTerfi mofli a furore non tanto 
per cagioni della loro propenfione verfol' Euti- 
chianaereiia , quanto dell* loro- averfione all'ere- 
iìa di Neftorio ; e cosi eilèrfi dimorimi più ami- 
ci della cattolica verità , che dell'eretica falfità , 
che egli pure facea profeflìone di deteftare. Di 
che cita in teftimonio la rtefTa fua lettera a s.FIa- 
viano , di cui dice , che non aveva bifogno 
d' elTere in vermi punto giulìificata , o maggior- 
mente fchiarita . E foggiugne , che con ella era- 
no perfettamente d'accordo tutti gli altri fuoi 
fcritti , ne' quali rifplendevano apertamente I 
fuoi'fentimenti , non meno opporli alla Nefto- 
liana , che all' Eutichiana ereiia • Sul fine poi 
della msdrfima lettera rimprovera loro lefedizio- 
ni , colle quali matto avevano in ifcompiglio le 
città , e turbato le Chiefe , e non folameate ol- 
traggiati e preti , e vefcovi con varie forte d' in- 

{iurie, ma erano eziandio proceduti fino ad im- 
rattarfi del loro fangue. Ov'é, dice loro, k 
regola della manfuctudine e della quiete ? ove la 
longanimità della pazienza ? ove la tranquillità 
«Iella pice? ove la fodezza della dilezione ? ove 
la tortezza della tolleranza ? Che cofa avrebbo- 
no operato in voi e le unghie di ferro , e gli altri 
crudeli tormenti de' tiranni , fe hanno tanto po- 
tuto i vani arzigogoli de gli eretici a corrompere 
in voi l' integrità dell» Fede? Siete veramente 
perfuafi di zelar per la Fede , mentre contrariate 
alla Fede : e pretendete di armarvi a nome della 
Chiefa , mentre fate guerra alla Chiefa . Qual 
frutto produceifero nello fpìsito di quei monaci le 
amorevoli irruzioni di s. Leone , e quelle fue in- 
vettive, non pofliam dirlo : ma è certo, cfSe di 
prefentenon ne produlìero alcuno nell' animo 
d' Eudocia ; la cui converfione fu ancora differì - 
ta per molto tempo ; non eflendofi ella rifcoffa. 
dal fuo letargo , fe non quando piacque allami- 
fericordia di Dio di valerfi a tal effetto de' colpi 
della fua divina giuftizia . 

CXJpri- 
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CX. I primi a ravvederli del loro errore furo- 
no gli abitanti della fama città di Gerufalemme» 
come abbiamo da una lettera di fanta Pulcherìa» 
ove dice ■ : che avendo effi conofeiuta la fua vera 
e ortodo/fa Fede , e quella del fuo Augurio con- 
sorte , erano accori! ad abbracciarla i ed aveva- 
no celebrato con molte lodi stilnortro figuoree 
falvator Gesù Crifto , e sì le Imperiali macftà 
loro , e de' corameflì delitti avevano domandato 
perdono , e che il clementi lìmo Imperatore ave- 
va fpedito fopra di ciò tali ordini , quali fi con- 
venivano alla fua innata pietà. L' accennata 
lettera di Pulcheria fu da lei fcritta ad una piiiìì- 
ma donna per nome Baffa fondatrice e badeiTa 
d' un monafierio , che fatto avea fabbricar per 
ledonne nella città di Gerufalemme, e chetm 
altro ne avea fondato per gli uomini in onor di 
s. Menna . Il motivo , per cui le Jcriffe , fa per 
giuftificare apprefTo le femmine confacrate al Si- 
gnore , come già fatto aveva appreflb i monaci , 
la fua Fede ■ Concioffiaché quantunque niuno 
poterle dubitare , qual foffe il fuo animo verfo la 
cattolica religione , e i fuoi dogmi ,equalc forfè 
il fuo zelo , perchè da pertutto fi dilatarle , e foiTe 
celebrata , e ciò maflìmamente foiTe noto alla 
medefìma Baffa ; nondimeno perchè ebhe qual- 
che timore , che I' audaci (fimo Teodofio non 
aveiTe tentato di fedurre anche i monafterj delle 
facre vergini , e d'infamare colie fue calunnie 
ne' loro (piriti la fua credenza ; perciò volle di- 
chiarare a quella fanta bidelfa i fuoi veri (enti- 
memi intorno all' incarnazione del Verbo, e 
farle come una profeflione della fua Fede, nella 
quale protetta di effere non meno avverta alla 
Nertorìana ,che alt' Eutichiana erefia : elein- 
gfunfe dì renderla manifeste anche alle altre don- 
ne , che avevano consacrata la loro pudicizia al 
Signore . 

M m 4 6X1. Fatto 
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CXI. Fatto Marciano c»nfapevo'e del rav- 
vedimento del popolo d«Ila fanta città , e del 
fuo' ritorno all'antica Fede, e all'unità della 
Chiefa, inviò, come abbiam veduto , un re- 
fcritto , quale fi conveniva alla lua clemenza 
verfo i fudditi ravveduti , e alla fua pietà verfo 
Dio. Polliamo con fondamento conghietturare , 
che fìccome il piìfiìmo Imperadoredava ineflb 
a quel popolo de' commefli falli il perdono : 
cosi pure defte , o piuttofto rinnovale gli ordì, 
ni già dati di arrecare il capo della fi-dizione * 
il falfo monaco , enonraen falfovefcovo Teo- 
dofio- Perciò egli, trovandoli abbandonato dal 
favore , e dall' afiìftsnza del popolo , prefe il 
partito di darli nafeofamente alla fuga . E dopo 
eiTcre andato vagando- per varj luoghi , giunfe 
finalmente , accompagnato da alcuni de* fuoi 
fatelliti j nel monte Sina , con animo di cor- 
rompervi , come aveva già fatto nella, Paleftina, 
la Fede di quei folitarj 3 o almeno di turbarne la 

? uiete , e di fare un campo dì battaglia d'i quei 
uoghi confac'rati al filenzio , al raccoglimento » 
e alla pace . Di ciò informato il medefimo Im- 
peradore , fcri/fe a quei monaci una lunga lette- 
ra* i colla quale,. dopo arer loro fatti pai efi i 
pravi* fentimenti contro ia Fede cattolica di quel 
temerario, impoitore , e le fue sfacciate calunnie 
«ontra il concilio Calcedonefe , e la fua ribellio- 
«e contro la civile e l' ecclefiaftica poteftà , e te 
fue crudeltà , e gli altri fuoi atroci misfatti ; 
ordina a i medefimi monaci di farne una diligen- 
te rieerca -, e di arredarlo , e di confegnarlo in- 
ficine co' fuoi fgherri al governatore della pro- 
vincia , per effere da lui trafmeiTo al .prefetto 
del pretorio dell' Oriente . Contuttociò gli ani- 
caia , che non dà loro tali ordini , o perche' k- 
ma , che Teodofio polla in elfi colle lue pre (li- 
gie corrompere l' integrità della Fede , o perche" 
' abbia 
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abbia in animo di punirlo fecondo il merito de' 
fuoi graviflimi ecceflì ; ma (blamente a fin di 
togliere a quell'empio la libertà di andare pià 
lungamente vagando , corrompendo le anime, 
e fpandendo da per tutto le lue calunnie, eie 
fue zizzanie , e il contagio de r Cuoi peiliféri 
dogmi .Eperfine , a effetto di fgombrare dalle 
loro menti qualunque ilniiìro iofpetto , che avef- 
fe potuto imprimervi quella maledica lingua , 
efpone loro, qual Cala Fede, che aveva rice- 
vuta da' fuoi maggiori, oppofia a i fallì dogmi 
di tutte V eretiche fette , c fpecialmente di £u- 
tiche , e di Neftorio ; e gli aflìcura , effer defla 
la Fede» che i vefeovi di tutto il Mondo ave- 
vano confermata nel gran concilio di Galcedo- 
nia • 

Durò la tirannia di Teodofio perlofpazio 
di venti mefi ; laonde avendo avuto principio 
verfo la fine dell' anno 451, circa ilmefe d* Ago- 
fio del preferite anno 4JJ fu coflretto ad abban- 
donare l'ufurpato trono, e tutta la Paleffina, 
e ad intanarfi nelle folitudini dell' Arabia . In- 
tefa Giovenale la fua fuga , fece torto ritorno a 
Gerufalemme ; e rientrato in pofleflb della fua 
Sede, adunò un concilio , al quale abbiamo una 
lettera di Marciano', die* non lafciava pafTar" 
veruna oceafione di dare al Mondo nuovi atto- 
rtati delfno zelo contrai caporioni dcll'ereiìae 
i perturbatori della pubblica pace.: e della purità 
e del fervore della fua Fede . Anche in quefta 
lettera fa un' ampia deferizione de gli ecceflì di 
Teodofio i come altresì fa menzione de gli or- 
dini da lui fpediti al vefeovo Macario, e a i 
menaci del monte Sina , perché il cacciaffero 
dalle caverne , ove fi era ricoverato , e onde non 
ceSava di tendere infidiea quei folìtarj , e flava 
a guifa di lupo oflervando le occafioni di fare 
ftrage di quelle innocentiflìme mandre . Ma 
perché poteva fuccedere, che o non riufeiflea 
.quei monaci di arreftarlo, oche meflbinfuga 
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da eflì , oppure da fc (ledo annojato di quel riti- 
ro non confacevole al fuo umore inquieto e tur- 
bolento a tornale a nuovamente turbare la Pa- 
leftina ; perciò Marciano eforta i vefcovi adu- 
nati a Gerufalemme ad effere vigilanti , eapre- 
munire contro leinfid'ie e gli aflalti di quella fe- 
roce beilia i loro greggi , tenendogli bene ifrrutti 
nella cattolica Fede , onde non fieno efpofli a 
Iafciarfi fedurre da i raggiri) e dalle calunnie 
dell'eretta . E perdere una nuova dimoflrazio- 
ne del -fuo animo , non meno imbevuto dello 
fpirito e della dottrina del facerdozio , che de' 
fentimenti degni d' un gran Sovrano , anche nel 
fine di quella lettera fauna folenne proferitone 
della fua Fede , che dice eiTere il Ibfìegno e 
l'appoggio della fua regil potetìà , edefidera» 
che fia Tempre del fuo Imperio la Scurezza . 

CXII. Creile liete novelle non giunfero a 
s. Leone fe non nel principio del proffimo an- 
no 414. e le intefe mediante le lettere di Mar- 
ciano , e di Giuliano di Cos . Nelle rifpofle * 
che fece all'uno ed all' altro, il Tanto Ponte- 
*ce d'un si felice fucceflb attribuifce tutta la 
gloria alla vigilanza , e alla pietà di Marciano . 
Che nelle Paletti ne Provincie , fcrive a fua 
Maeflà", le plebi di Dio fieno fiate richiamate 
all' unità della Fede j eche ripreflì i movimen- 
ti di quei che errano, fien tutti i cuori rivolti 
verfo gli evangelici, egli apoflolici dogmi ; e 
che al mio fratello e convefcovo Giovenale fia 
flato permefTo, non più a difpetto e con ripu- 
gnanza , mi con defìderio e con appliufo del 
popolo , di tornare alla Sede del facerdozio ; è 
opera della voflra Fede , e frutto della voitra 

S'età . E nella lettera a Giuliano b dice di ren- 
re grazie a Dio , perche 1 '!! era decritto di prov- 
vedere alle umane cofe un tal.dirertore , il quale 
con una fomma vigilanza difendeva le caute e 
della 
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della repubblica , e della Fede , Tempre renden- 
do a gli sforzi degli eretici , fenza nulla per- 
mettere alla loro infania contro la cattolica Fede. 
E aggiugne , doveri! annoverar tra' fuoi bene- 
fizi sì il ritomo del vefeovodi Genifalemme nel- 
la fua Sede, e si quello de' monaci, che erano 
flati invafati dalla perfidia dell'eretica fallita, 
alla fanità della Fede. Ambedue quelle lettere 
hanno la data de' 9. di Gennajo : e s. Leone av- 
verte , d' avere fcritto almeno lafecenda, non 
folamente lo fletto giorno , ma anche quali nell' 
ora fleffa > in cui avea ricevutala lettera di Giu- 
liano ■ 

CXIII. Molto più tardi fua Santità ricevè 
la lettera fcrittale dopo il fuo ritorno aGerufa- 
iemme da Giovenale , e dallo fletto inviatale 
per un fuo prete, e un fuo diacono . Quella let- 
tera non ci é nota fe non per la rifpofla fattale da 
s. Leone ■ nel cui principio dice , non eflere 
flato puro ij fuo contento nell' intendere il fuo 
ritorno alla Sede del vefeovado , ma mefcolato 
col dolore nell'animo fuorifvegliato dalla me- 
moria delle cofe pallate , per le quali egli era 
flato a fe fletto J' artefice e la materia delle Aie 
avversità , con'aver dataoccafione a gli eretici 
di non far conto delie Aie ammonizioni , da poi 
ch.9 fatto avea profeifione , che gli piacevano 
nel loro errore, Condotti aché 1 era Hata la fletta 
cofa il condannar s. FJaviano , e ricevere 1' em- 
piifimo Euticbe , che il negar Gesù Criflo nella 
iiia carne . Ma poiché 1 la mifericordia di Dio 
quel deteftabil giudizio del conciliabolo Efelìno 
avea in tal modo distrutto per 1* autorità del fan - 
WconciliodiCalcedonia , che a niuno era flato 
negato l'adito alla riconciliazione e alla pace ; 
gotie.va il fanto Pontefice , che Giovenale nel 
tempo dell' indulgenza cosi avelie profittato del- 
la celefte medicina , che della Fede da gli ere- 
tici 
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tici impugnata fofle pai flato capace di prendere 
la difera. E foggiugne , che quantunque a niurro 
de' facendoti fia lecito d' ignorar quel eh' ei pre- 
dica ; nondimeno è più inefcufabile V ignoran- 
za di chiunque abita in Gerofolima ; oveaco- 
nofeere la virtù del Vangelo , non fidamente è 
iftruito dalle psrole de' facri libri , ina ancora 
dalle vifibili teffimonianze de' luoghi fanti ; (ti 
modo che quel che altrove non può non e/Ter cre- 
duto, ivi inoltre non può non eiTer veduto . Qual 
difficultà può , egli dice , foffrir 1' intelletto , 
ov' è maeffro 1' afpetto ? E in qual modo le cofe 
lette o udite pi/Tono cadere in queflione , ove 
ali» villa, e al tatto fi prefentano tutti i mifterj 
dell'umana falute? E cosìprofegue ad efortar 
Giovenale a valerli per ladifefa «teli' Evange- 
lica predicazione de* teftimonj de' luoghi fanti ; 
effondo altrettanti invìttiflìmi documenti della 
Fede cattolica , e della verità della carne- di 
Gesù Griffo , e de' mifterj in efla operati e Bet- 
lemme, ov' era nato ; eNazzaret, ov' era fla- 
to educato ; e il Calvario e la croce , ov* era 
morto ; e la pietra del fepolcro , ov' era giaci», 
to fecondo 1 uni ina condizione , e onde per la 
fua divina potenza era tornato alla vita; eri 
rionte Olivero, ond' era faliro alla prefenzac 
con iffupore de' fuoi difcepoli al cielo . Quanti 
poi fieno i teftimonj del vecchio e del nuovo Te- 
ftamento , i quali confermino le medefìme ve- 
rità , dice , che lo ffeiTo Giovenale non pad 
ignorarlo attefa l'antichità del Aio facerdozio j 
e che biffano adimoftrarlo si la tradizione de* 
Padri , e sì t fuoi fcritti a s. Flaviano , de' quali 
lo fteffo vefeovo ne!I:i fua lettera aveva fatta 
menzione. Qm'ndi gì' inculca di non permettere, 
che alcuno più ardifea di mprm'irare contra l'In- 
effabile rammento della noflra redenzione > e 
della noflra fperanza , e d' attentamente iftruire 
quei , che tuttavia o difeordano con pertinacia , 
o fono involti nella caligine dell'ignoranza: 
per. 
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perché né la pietà della Fede , ni la ragione del 
mifterio poflono ammetterei oche fia fiata paf- 
fìbile nella fua eflenza la deità , o che abbia 
mentito, nel prendere le fpoglie della noftra na- 
tura , la verità ■ 

CXIV- L'animo di s. Leone non era meno 
follecito per la Chiefa Aleiìandrina , e per le al- 
tre della fua vaila diocefi dell'Egitto, di quel 
eh' ei folle per le Chicle di Gerufalemme , e 
delle tre Paleftine ■ Ricevuta, fecondo il coftu- 
me , la relazione dell'elezione di s. Praterie , 
inviò a Giuliano diCos' copia delle lettere da 
lui fcritte al nuovo patriarca , e a' vefeovi , che 
l' avevano confacrato , e a' Cuoi chierici di Alef- 
fandria ; e il richiefe di renderlo giufìameiite in- 
formato di quel , che portavano le più veridiche 
nuove deila pace-di quella Cbiefa , e de' porta- 
menti de' monaci Egizj , ecom'eì folTero quieti, 
e qua! foiTe la loro Fede . II filenzio di s. Leone 
intorno alla prima lettera fcrittagli da s. Prete- 
rio per dargli parte-delia fua elezione in vefeovo 
d' Alexandria , dà qualche morivo di fofpetcare , 
che non foflè fiata di fua piena foddisfazione , e 
fpccialmente quando fi confronti quel" filenzio con 
gli ampliffimi elogj , che fece della feconda let- 
tera inviatagli per Neftorio vefeovo , come fi 
crede*, di Faragoneo , uno de' quattro vefeovi 
Egizj, i quali avevano abbandonato Diofcoro 
nel concilio di Calcedonia ■ Che cofa vi avelie 
trovato di fua poca foddisfazione , non poffiam 
dirlo, perchè né abbiamo quella lettera di Pro- 
tcrio, né la rifpofta di s. Leone . Ma della fe- 
conda , di cui trattiamo , così egli fcrìveinuna 
fua lettera de' 9. di Gennajo deli' armo 4 J4. a 
Giuliano di Cos b : Il noftro fratello Proteriocì 
ha 'inviato lettere di noftra piena foddisfazione. 
della fua Fede, e ci ha più apertamente mani- 
feftato quel che egli tiene : e fa d'uopo, clic in 



Digitized by Google 



4ii Istoria Ecclesiastica a^j^. 
ricompenfa della fincerità della 1 fua Fede io mi 
adoperi , che in niun modo egli perda 1' onore 
della fua Chiefa , ma che inviolabilmente pof- 
fieda > fecondo gl'illibati diritti de' canoni , i 
privilegi della fua Sede . E in un' altra de' 9. di 
Marzo allo fteifo Giuliano* dice di avere dalle 
lettere di Proterio comprefo in modo da non po- 
terne dubitare , egli effere ftudiofo della dottrina 
cattolica , ed opporfi con retto cuore a gli eretici; 
e però effere da fperare , che il fuo governo , e 
per F efempiode' coftumi > e per la predicazione 
' della Fede lìa per eiTere profittevole alla fua 
Chiefa . ìndi ingiugne allo fteflb Giuliano di 
trasferire con fedele interpetrazione dal Latino 
nel Greco idioma la fua lettera a s. Flavi ano 
perché I* Eurichiana fazione era al medefimo 
s. Proterio grandemente moietta collo fpargere 
tra gl'indotti la medefima lettera sì malamente 
tradotta , che in alcuni luoghi fembrava eflerc 
favorevole alla Neftoriana ctefia ■ Qual ufo poi 
ìntendefle di ftre della fedel verfio ne. di quella 
lettera , il dice più ampiamente in quella, che 
fcriife o lo lìcffo , o il feguen te giorno aMar- 

I! vefeovo di Faragoneo non era venuto* 
d. rimira colla lettera di 5. Proterio; ma era pri- 
mi andato a Coftantinopoli , ove avea ricevuto 
una lettera di Marciano per s. Leone in com- 
mendarione del nuovo veicovo di AleiTandria. 
Rifpondendo il fatato Pontefice a quefta lettera, 
dice h , che a rendergli accetto Proterio , farebbe 
flato baftevole il teftiinonio da lui renduto alla 
fua pietà 5 quando pur egli avefTe taciuto • Ma 
poiché inoltre egli fteflb aveva manifestato colle 
fue proprie parole i fuoi cattolici fornimenti , 
perciò abbracciava la fua dilezione con piem'ffi- 
mo affetto , e rendeva grazie a Dio , perché ri- 
moflb Diofcoro , che aveva moflo la guerra all' 
Evan- 
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Evangelio di Criilo , e s' era oppoiìo all' intelli- 
genza de' Padri ; aveva provveduto la Chiefa 
Aleflandrina d'un facerdoce , di cui folTero con- 
formi a quelle de' fuoi predeceiTori e la Fede , e 
la vita; avendo egli dato giufto motivo d' eiTcr 
tenuto per un vero difcepolode gfi.Apofìoli me- 
diante la profeffione da lui fatta di ricevere la 
fila lettera a s. Flaviano Ma perchè 1' aftuta 
malizia di alcuni eretici falfificato aveva quella 
lettera in guifa tale , che mutatene alcune lettere, 
o alcune fillabe , la facevano comparir favore- 
vole alla Neiloriana erefia ; perciò :ì fanto Pa- 
dre prega fua Maeftà , che fattala trafportare o 
da Giuliano , o da altre perfone ad una tal opera 
idonee , nel Greco idioma, e munitala col fuo 
figlilo , fi degni d' inviarla a' fuoi magiiìratf , 
perchè facciano , die fia Ietta al clero , e al po- 
polo d' Alexandria - 

CXV. Con qual ordine ciò fi dovette efe- 
fuire , perchè* ne fofle quella lezione di masg'.or 
frutto , lo fteffo s. leeone il ;>refcrive al mèdefi- 
mo s. Proterio forco U fleffa data di;' nove , o 
«liecì di Marzo. Il principio di quella lettera è 
quel che fegue * : Mi fono fiate di grandilTìma 
cnnfolazione le lettere , che per p^rte della tua 
dilezione ci fono fiate arrecate dal noilro fratello 
Neflorio . E appunto tali fcritti faceva d' uopo 
«he foifero inviati alla Sede apoflolka di un 
vefcovo dì Alcffindri i , oade Veni/Te a metterà 
in chiaro, aver gli E^iz; apprefo fin da princK 
pio dal beat (fimo Pietro Apoiìolo , mediante 
il beato Marco fuodifcepolo , le medefime ve- 
rità , che avevano apprefe i Romani . Dipoi 
venendo a parlare della fua lettera a s. Flaviano» 
dice , di avervi in tal modo dichiarato il mille- 
rio dell' incarnazione del noflro fignor Gesù Cri- 
fto, che non s' era punto feoftato da quella re- 
gola della Fede de' loro predecettori nella Sede' 
apo- 
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apoftolica , e nella cattedra di Alexandria [» la 
quale , fe Diofcoro avelie voluto feguire ed imi- 
tare , farebbe tuttavia ftato nel corpo di Gesù 
Grillo ; avendo ne gli opufcoli del beato Atana- 
fio onde poterli iilruire » e ne' fermoni di Teo- 
filo e di Cirillo, onde opporli lodevolmente al 
dogma già condannato , invece di eleggere il 
conforzio dell' Eutichiana empietà . Indi am- 
monifce Proterio » poiché i nemici della croce di 
Criflo infoiavano non (blamente a tutte le loro 
paróle , ma ancora a tutte le fillabe , di non dar 
Joro alcuna benché tenuo occafione di bugiarda- 
mente fpacciare , che favonflèro in alcun modo 
la Neftoriana fentenza . Chenell' iftruire il fuo 
popolo , ed il fuo clero» avefle 1' attenzione di 
avvertirgli , che non infegnava loro nulla di 
nuovo , ma che infìnuava ne' loro petti gli ftefli 
dogmi , che erano flati predicati da' fuoi mag- 
giori , co* quali era onninamente concorde la 
predetta fua lettera a s. Flaviano . Che doveva 
ciò d'inoltrare non (blamente colle fue proprie 
parole , mi ancora con leggere pubblicamente 
gli rteffi teftì, eTefpolìzioni de' Padri, affin- 
ché il popolo potette meglio comprendere ; non 
altra dottrina inTegnargtifi di preftnte , fenon 
quelli, che l medefimi Padri avevano ricevuta 
da' loro predeceilbri , e avevano trafmeffa alla 
loro poflerità . E che finalmente alla lettura pub- 
blica di queitefti dovea fuccedere quella de' fuoi 
ferirti , onde le orecchie de' Fedeli provaflero 1 
non altro da luipredicarfi , che quel cheavea 
ricevuto per la tr 'dizion de' maggiori . E perché» 
foggìugne , a difeernere tali cofe hanno i popoli 
i (enfi mcno.efercitati » almeno imparino dalle 
lettere de' Padri , quanto fia antico quello male » 
che di piefente fi condanna in Eutiche ed in Ne- 
ftorio , i quali fi vergognarono dell' Evangelo 
di Criflo efpoflo fecondo il fuo vero fenfo , eia 
fua propria dottrina . Ma perchè s. Leone non 
era folamentc follecito di confermare illibata, 

1' ai- 
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l'antica Fede, ma ancora dì mantenere invio- 
lab le 1' offervanza dell' antica difciplina ; però 
fui fine della medeiima lettera (i ftudiò di accen- 
dere nel!' animo di Proterio un fomigliante zelo 
di foflenere contro 1" ambizione d' Anatolio illéfi 
i diritti della fua Sede ; efortandolo ad avere di- 
nanzi a gli ocebj le lettere da lui fcritte fu tal 
propofito e al concilio di Calcedonia , e al cri - 
ftianiifimo Imperadore , e allo fleflb vefeovo di 
Coftantinopoli , onde potrebbe mani fedamente 
conofeere , effer quella la fua fpeciaie fo'lecitu- 
dine, che nelle Chiefe del Signore né fideviaife 
dilla regola della Fede, né per la nequizia di" 
alcuno diminuiti ne foffero i privilegi . 

CX VI. Di alcune di quelle lettere fcritte da 
s. Leone per indurre Anatolio a non valerli , e a 
non far conto de' privilegi indebitamente conce- 
dutigli dal concilio di Calcedonia con rovefeia- 
mento dell' ordine ftabilito da' canoni di Nicea , 
abbiamo di già fatta menzione . Ma troppo an- 
cora gli era convenuto di faticare , e di feri vere , 
prima di giugnere ; come finalmente circa quello 
tempo gli riufeì ; a domare l'orgoglio di queL 
prelato , e a farlo de/ìflere dalle ingiufte fue prc- 
tenfioni . Intanto non folamente egli non aveva 
proccurato di conciliarli la benevolenza di fan 
Leone , e di renderfi meritevole delle fue grazie , 
ma ancora gli aveva dato nuovi difgufti , efe 
n' era maggiormente tirato addoiTo lo fdegno , 
fpecialmente col rimuovere Aezio dalla dignità 
d'arcidiacono , e col conferirla ad un certo An- 
drea , uomo per lo meno di fofpetta 'dottrina . 
Aezio era diacono della Chiefa di Coftantinopo- 
li a tempo di s. Flaviano , ed aveva foftenuto 
con .intrepidezza gli atti del fuo Anodo di Co- 
flantinopoli contra Euticbe , che egli fteflb ave- 
va ferirti come uno de^notajdi quel concìlio'. 
Era poi flato promoifo alla dignità d' arcidiaco- 
no , e come tale era comparito nel finodo di Cal- 
cedonia ; e facendovi le parti di promotore , non 

■ Ttm,XIV. N a fola- 
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ogni modo non così comunemente ne giudica 1" li- 
mano (enfo , da cui fono per ordinario in a^gt or- 
mente ftfraatequelle , che feco portano un mag- 
gior lu Uro efteriore per l'ingerenza , che hanno 
ne' pubblici affari , e peri' autorità , che confe- 
rì feono alle perfone, di aver molti dipendenti 
da' loro cenni , e fottomeffi alla lorogiiìrifdizìo- 
ne , o perché' le mettono in iftatoodi firS teme- 
re co' galligli! de' delinquenti , o di conciliari! 
gli altrui oiTcquj ed amore co' benefizj . Tal era 
in quelli tempi V uffizio dell' arcidiacono rifpetro 
a quello del facerdozio. L'arcidiacono , oltre 
che aveva la cura e l' ammi nitrazione de' beni e 
delle rendite della Chiefa , e ne dirtribuiva a 
ciafeun de' chierici la fua porzione; efercitava 
eziandio giurifdizione fu' preti della" campagna, 
e tra quei della città componeva le differenze , e 
Je liti; di maniera che s. Leone gli attribuifee 
la foprantendenza a tutte le caufe de" chierici , e 
a tutti gli ecclefiaftici affari: e riguardò come 
una fpecie d' abbaflamento , di degradazione , e 
di torto j l'avere Anatolio promoffo Aeziodal. 
grado d' arcidiacono a quello del facerdozio . E 
in verità perché Aezio giuflamente filamentafle 
di quella fua promozione , e la riguardali come 
un affronto , e un' ingiuria 5 ballava , che fofle 
fiata efeguita contro la fua volontà , e con qual- 
che fona di violenza , fattagli peravventur» 
quando egli men vi penfava ; perché tra le cofe s 
che s. Leone rimproveraad Anatolio' , unaé', 
l'aver effo celebrata l'ordinazione d' Aezio in 
giorno di venerdì come forprefoe turbato per una 
fubita commozione, che gli fece obbliare , fe 
pufe anche affatto non l'ignorava , l'apoilolica 
.tradizione, fecondo la quale era deiìinata la do- 
menica a fomiglianti funzioni . Finalmente non 
contento di aver tolta mediante una tal promo- 
zione al fuo arcidiacono 1' animi ni illazione de 
N n i gli 
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gli ecclefiaftici affari ; invece d' affinargli , 
come una fpecie di compenfazione , il governo 
di alcuna delle principali chiefe della città, il 
deftinÒ al .fermio d' una chiefa polla ne'cimi- 
terj : la qua! cofa per un uomo della condizione 
d' Aezio era confederata come una fpecie d'efilio. * 

CXVII. Fatto s. Leone da Giulianodi Cos, 
e dal medefimo Aezio confapevoltì diqueflo affa- 
re , qua! rammarico ne prova [fé , ne fono teili- 
moniole lettere , che fcriflc fu tal propofito sì allo 
lteflo Giuliano, e sì a Marciano, -e allafua Au- 
gufta conforte . Scriffe primieramente alle Mae- 
fià loro ■, come dolendoli d' eflere flato troppo fa- 
cile in approvare I' ordinazione d* Anatolio , e in 
riceverlo nella fua comunione , non oftante i 
gìufli motivi , che. aveva avuti di fofpettare della 
Tua Fede , e della fua parzialità per gli eretici , e 
dipendenza ne' fuoi configli da' capi dell' erefi a , 
e dell' odia, che quelli avevano potuto ifpirargli 
controia beata memoria , e contra i difcepoli di 
s. Flaviano . E aggiugne , che il tutto aveva dif- 
Jjinulato, e s'erano Tdiflìpati i-fuor fcrupoli , ed 
acquietata la fua cofcienza , fpccialmente in vir- 
tù del favorevole teftimonio , che le fleffe Mae- 
iftà loro s' erano degnate di rendergli , delle buon? 
difpofizioni e del retto animo d' Anatolio ,cdel- 
la illibatezza della fua Fede . Ma fi duole di toc- 
care prefentemente con mano > quanto fóffero fta. 
ti grulli e ragionevoli i tuoi fofpetti, da che Ana- 
tolio non aveva avuto ribrezzo di trasferire la di- 
gnità di arcidiacono da un uomo della cattolica 
lede, e collantemente avverfo a gli eretici Ne- 
florìani ed Eutichiani } nella perfona d' un altro- 
#ià da lui iìeflb deporto per la perverfità de' tuoi 
fentìmenti» e per lofuo libero commercio con 
gì' infetti del contagio dell' creila. Concioflìaché 
non avrebbe mai dato la cura de gli ecdefiaflici 
affari a un eretico , fc non avefle avuto della pro- 
pen- 
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penlìoneper l'erefia , e non ne avrebbe efclufo i 
cattolici 1 fe gli averte mirati di buon occhio, e 
averte avuto riguardo a far loro un Ornile affron- 
to. Quando pureavelfe avuto qualche giuflo mo- 
tivo di elTere mal foddisiatto d'Aezio, avrebbe 
dovuta piuttofto di ili miliario , che dar adito ad 
un peffimo eretico di ottenete il fuo porto . Simil- 
mente quando eziandio forte vero , che Andrea fi 
forteperfettamenteravveduto , eaverte dato de' 
fuoi errori , e de' Cuoi fcandoli una piena ibddiifa- 
zione alla Chiefa 1 non per tanto avrebbe dovuto 
effereantepofto, ma pofpofìo a quei diaconi", che 
erano (iati Tempre corinti nella cattolica Fede . 
Perciò il fanto Pontefice con grande ifr.mza le 
Maeftà loro richiede , che facendo rifleflìone al 
pericolo , a cui poteva una fìmil condotta efporre 
la religione ; vogliano non foìamcnte ammonire 
Anatolio di quel che doveva eallafua profertìo- 
ne , e al vantaggìofo teftimonio , che fi erano de- 
gnati di rendere in fuo favore ; ma ancora {«ve- 
ramente riprenderlo, e colla loro autorità ricon- 
durlo nel diritto fentiero . Chenon voglia oftu- 
rarecon tali macchie la chiarezza di quella riputa- 
zione , a cui avevano follevato le loro Iodi il fuo 
nome . Che ceffi di pcrfeguitare i cattolici : che 
ceflì di opprimer quegli , che avevano avuto la 
forte di piacere a s. Flavianoj e d'eleggere il 
conforziodì coloro ,che prima avea riprovati .* e 
glifaccianopurfapere, che non potrà effér par- 
tecipe della fraterna fua dilezione, quando nott 
idia chiare pruovc di avere in- efecrazione i nemici 
della cattolica Fede . Bencht 1 s. Leone non igno- 
rarle , che Marciano y e Pukheria favorivano 
AeSio ; contuttociò non volle mancare di rac- 
comandarlo alla loro imperiai protezione , e di 
pregargli di volere colla loro autorità impedire}, 
che non averte a lóggiacere per parte del fuo ve- 
scovo a nuove ingiurie . E finalmente alle flefle 
Maeflà loro dà pane di aver deftinato Giuliano a 
rifedere appreflo di loro in qualità di fua nunzio , 
afin 
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a fin d'adempiere lefue veci nel vegliare centra 
gli eretici , e per 1 1 cu (lodi a della Fede , e dell' 
ecclefiaftica difciplina » e per mantenere la pace e 
il buon ordine nelle Chiefe . Onde il prega di ri- 
guardarlo come un' inugine di fe fteffo , e di far 
conto d' udire dalla bocci di Giuliano lefue pa- 
role, e lefue proprie infinuazioni in favor de'cat- 
tolici , eperlo bène univerfal della Chiefa . 

CX Vili. Quali le medefime cofe fu l'affare 
d' Aezìo ter (Te ancora nello fteflotempoa Giu- 
liano * ; ma molto più fi dimife fu queir' ultimo 
articolo della fua nunziatura . Dice adunque > che 
la Sede apoflolica , dando ad elfo con materno 
diritto > come a perfona nutrita nel fuo feno , la 
commiffione di agirecontra gli eretici Neltoria- 
ni, ed Eutichiani , da lui eìigedi continuamen- 
te vegliare, affinché il turbine de' loro perverfi 
dogmi non inforga di nuovo a turbare l'unani- 
mità de' Fedeli • E perchè tanta è la Fede de'glo- 
riofiifimi Princìpi , che fi può fusgerirloro con 
tutta la confidenza « qua:ito fa d' uopo , fi ferva 
defia loro pietà per 1' utilità della Chiefa. Che 
,ne ali affari occorrenti qualunque volta gli nafee- 
rVqtiajche dubbio , per cui gli parrà di dover 
confutare la fanta Sède , non mancheranno mai 
alle fue rehzioni le pronte ed opportune rifpofte , 
e le necessarie (finizioni. E che fenza ingerirli 
nell' azionedelle caufe particolari , delle quali 
ciafeun vefeovo ha da ptendere cognizione , ed 
effer giudice nella fua Chiefa ; fappia , quefta ef- 
fe re la fpeciale e principal cura , che in quelle 
parti debbe a nome della Sede apoftoiica efercita- 
re . chetnniun mode vi tornino a pullulare la 
Kettóriani, o f Eutichiana erefia : Perche 1 ,Tog- 
glugne , non à ne! vefeovo di Coftantinopoli quel 
rigore , che fi richiede in un prelato cattolrco , 
. riè fi dimoilra molto follecito né della fua propria 
erti inazione , né del mifterio dell' umana ialute : 

COQ- 
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concioffiaché fe in lui fofle [qualche attenzione 
alle cote fpirituali , così dovrebbe con fiderà re per 
una parte da chi egli é (iato ordinato^ , e per l' al- 
tra a chi egli è fucccJuto , che amafle meglio di 
feguitar s. Flaviano > che gli autori della fua pro- 
mozione . 

CXIX- Abbiamo in quello Fatto di s. Leone 
la prima ifìituzione , e [' origine de" Nunzj apo- 
ilolici nelle Corti de' Principi . Molte ragioni a 
crear quella nuova carica indufTero l'animo del 
fanto Padre. Primieramente 1' efempio de' prin- 
cipili vefcoW dell' Oriente *, i quali da poi che 
era fiata trasferita la Sede dcll'Impcr o a Bizzan- 
zio, erano flati foliti di avere i loro agenti alla 
Corte, ched:-tti furono Apocrifarj , quale è an- 
che il titolo , che ebbero tali Nunzj apoflolici , 
come deflinati , a guifa di quegli , a rendere , ed 
a ricevere le rifpofle *. Nondimeno era una gran 
differenza tra gli apocrifarj dc'parriarchi Orienta- 
li , e gli apxrifarj o nunzj de Papi e quanto ali * 
autorità, e quanto all' oggetto delle loro incom- 
benze, e quanto all' eftenfione de' loro affari . 
Quanto ali autorità , i primi non ve ne avevano 
alcuna, perchè né quella del patriarca Aleffan- 
drino fi ilendeva fuor dell' Egitto , nè quella dell' 
Antiocheno oltre la diocefi dell' Oriente; onde 
a' loro apocrifarj non conveniva in niun modo il 
titolo di Legati i che non fi mandano propria- 
mente fe non da' Sovrani a' Sovrani ; ma erano 
come meri procuratori ed agenti per gl' intereffi 

Cìcolari delle lor Chiefe , e a fine di efporre le 
i fupplìche , o le loro ragioni , o i loro lamen- 
ti a gl' Imperatori , ed implorare ii loro foccorfo> 
e attenderne come oracoli le rifpofle . All' oppo- 
fto gli apocrifarj , o i nunzj de' Papi , ficcome 
erano > fecondo la frafe di s. Leone > loro fmma- 
\ gini » 



» stufi*- ma, mitf.14. 

* Ap"fi!ari/i , vuciGieca> che ne lnullro I.s^.ujji i H- 
S nifica Sjfpendtste . 
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gin! , e rapprefentavano le loro fteiTe perfone , la 
cui autorità non ha lìmiti , e fi eftende fopra t 
fudditi e fopw i Principi , e fu 1? pecore e fu ! 
pallori: così he gli affari » che riguardati la Fe- 
de > eia comune oflcrranza de' canoni , quan- 
tunque col dovuto tifpetto > nondimeno parlava- 
no fenza foggezione e con intrepidezza agi' Ira- 
peradori , e vegHavanofu gli andamenti de' ve- 
fcovf , e principalmente di quei delle prime Sedi, 
e fi opponevano con vigore a qualunque loro te- 
merario attentato . Sicché quantunque s. Leone 
poif* avere avuto in quello affare dinanzi agli 
occhj 1' efernpio de' patriarchi Orientali ; con,- 
tuttociò non v* ha alcuna comparazione tra la dì* 
gnità de' Nunzj , o de' Legati apoflolici , e quel- 
li de' loro apocrifarj , che non erano , come ab- 
biam detto , fe non meri agenti 'Ielle lor Chiefe • 
Il principal motivo , che ebbe s. Leone A' ìftìtuir 
quella carica > fu , come abbiamo velluto i I' ov- 
viare al pericolo della Fede combattuta in Orien- 
te dalla Neftpriana e dall' Eutichìan* erefia , e 
così debolmente difefa dal vefcovodi Collanti- 
nopoli.i che'invece d' imitare lo zelo di s. Fla via- 
nò , s* era dato a perfeguitare quei che erano flati 
fuoi amici , efuoi fedeli difcepoli t. e»d accarez- 
zare e promuovere quei, che- erano fiati amici 
d' Euticheedi Diofcoro , e avevano feguitato e 
difefo le loro empie dottrine . Ma quanto Anato- 
lio era trafeurato nel cuftodire contra fi furore > o 
le infidie de gli occulti , o de' nunifefti nemici il 
deperito della Fede, altrettanto era follecito di 
llab ilirfi nel poflèflo de' pretefi privilegi della fu» 
Sede, e con tutte le forze attendeva adilatarela 
fua potenza, né era per defirtere dall' imprefa , 
finché non aveffe ottenuto di vedere tutte le rtì- 
marie Sedi dell' Oriente fottopofteal fuo trono . 
Ojieflu fu un altro motivo, cheebbe s. Leone di 
tenere (labilmente un fuo Nunzio a Coftantino- 
poli , il quale fpiafle da vicino i configlj , e i di- 
fegni di quel vefeovo contro 1' ecclefiaftica difei- 
plina , 
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plina j Ccontra i canoni di Nicea , e infìftclfe 
aH'Imperadore, perchè volefle non favorire , ma 
por freno alla fua fmoderata ambizione, non 
ottante che parefTe 'ridondar in miglior decoro 
della fua Imperiale città 1' efiltazion del fuo ve- 
icolo , eil nuovo fplendore della fua Sede. Fi- 
lialmente non poteva il fatuo Pontefice fcegliere 
per tale impiego un uomo più a propjfito di quel 
the forte Giuliano : il quale , oJttc l' elfete peri- 
ti (fimo delle cote ccdefiafliche ,come educato nel 
feno della Chiefa Romana-, era affuefatto alift 
maniere, e a i coftumi Romani , ed eri divotif- 
fimo delia Sede apoilolica - y e come vefeovo della 
Chiefa Greca , niuno poteva efferepiù idoneo di 
luì a trattare co i Greci , e più a'medefimi ac- 
cetto . 

CXX. S' era fpirfa per 1' Oriente per opera 
de gli Eutichiani la fama, che s. Leone avefTe 
ricufato di approvare gli atti del finodo di Calce- 
dOnìa . Avea fervito a gli eretici d'òccafionea 
fpargere quella voce , I' oppofizione fatta da'Le- 
gati apoilolici al canone zS. e il rifiuto fatto dal 
fanto Pontefice di confermarlo come contrarioa i 
decreti del gran concilio Niceno . Njn avrebbe 
avuto luogo quefta calunnia, fe Anatolio avene 
divulgata la lettera i che dopo aver ricevuta la 
relazione del finodo , gli era fiata fcritta da 
s. Laoiie . Ma perchè in eifa il fanto Padre avea 
fortemente inveito contro la fua ambizione ; era 
flato meno follecito di chiuder la bocca a gli ere- 
tici , che di tenere occulte le ragioni , colle qua- 
li era metta in chiaro , e riprovar* V ufurpazione 
da kii tentata de gli altrui antichi diritti ■ Pote- 
vano ancora a diffipir la fleffa calunnia baflar le 
Jet tic», che nel medefimo tempo aveva fcritté a 
Marciano , e alla fua Augnila con forte „■ Ma lo 
selantiffimo Impsradore pensò a un mezzo più 
efficace ed opportuno a togliereqiiefto fóndolo , 
e-fu di fuggerire a s. Leone di fcrivere una lettera 
circolare a tuE£i i vefeovi r ituali erano- -intcrve- 
Tom.XlF. O o . Miti 
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liuti al concilio * folla quale altercarle 1 eflere 
le definizioni di eflb piaciute alla Sede apoftoli- 
Cftj onde niuno potette più dubitare* e tutto il 
Mondo avefle un* autentica e ficura «otizia del 
fiio confenfo a' decreti del finodo» che riguarda» 
Vania Fede, e la condanna dell'enfia-. S Leo- 
ne , benché ciò gli pareffe men neceflario > ed 
una cura quafi fuperfl ua , contuttociò volle com- 
piacere il piìflìmo Imperatore , e fecondare il fuo 
zelo . Scritte adunque la lettera , che gli era Hata 
richiefta, con quello titolo*: n Leone vefeovo 
„ al fanto concilio tenuto pretto Calcedonia,,. 
E adotta diede principio condire, che in niun 
modo poneva in dubbio j fe a tutti loro fotte ben 
noto , a ver effe» abbracciato con tutto il cuore la 
definizione del finodo per la confermaz'on della 
Fede; perchè niunaragiorie permertevadi dubi- 
tare , fe aveffe provato un eftremo piacere in ve- 
der la Fede cattolica reltituita alla fqa prima in- 
tegrità , da poi che aveya provato sì gran dolore 
in intenderne lacerata da gli eretici V unità , Che 
di ciò ancora avrebbono potuto avere una ponti- 
fra é intera certezza, non folamente per cagion 
del confenfo da lui predato alla medefima defini- 
zione per mezzo de' fuoi Lesati, ma altresì per 
le lettere da lui fcritte dopo il loro ritorno al ve- 
feovo di Coftantinopoli , fe quelli avefle voluto 
rendere ad erti mamfefta della Sede apofl/olica la 
rifpofta ■ Perciò foggiugne , che a fin di togliere 
a'maligniinterpretiogni preteso dimettere io 
controverfia , feda lui fieno approvati i decreti 
del finodo fu la Fede , invia loro per mezzo del 
gloriofiffimo Princfpe quello fcritto 5 da lui «ìe- 
definto per tal effetto richiedo , onde a tutti fia 
noto, aver eflb con loro unica la Tua fentenza, 
non folamente per meno di quei, che avevano 
efcguitenel finodo lefue veci , ma ancora me- 
diante 1' approvazione de gli atti- finodali , feb- 
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bene in -quella fola parte , che concerneva la Fe- 
de , per la quale unicamente era (tato da' criftia- 
ni Principi col confenfo della Sede apofìolic* 
adunato il concilio. Ed aggiunfegjelH limita- 
zione! afine principalmente d'efcLidere il lu- 
canone favorevole all' ambizione d' Anatolia , e 
contrario a' decreti del concilio Nicsno: de'qu*- 
If nella feconda pirte della medefima lettera rac- 
comanda con gran premura agli fteflì vefeovi 
roiTérvanza-,"edi non permettere alla vanità 
■d' un fol uomo di conculcarle paterne cotlituzìo- 
■ni, confermate con inviolabili decreti da" 
Padri divinamente if pirati nello fteffb finodo di 
Nicea . ' 

CXXI. La ri ferita lettera fufcrittaa ai. di 
Mano dell' anno 45 ì- e fattola ftetfi data furo- 
no ancora fcritte le tre feguenti * a Giuliano di 
Cos , a Marciano , e a fanti Pulcheria . In tut- 
te tre fua Santità fa menzione dellj medefima en- 
ciclica a' vcfcov i -del concilio di Calcedonia > ed 
efponele itefTeragìoni , percuiniuno avea do- 
vuto dubitare del fuo confenfo quanto alla regola 
della Fede; fe non-che in quelli a Marciano ne 
adduce ancora per pruova , 1' avere i veTcovifot- 
toferitta , e prefa per norma della loro definizio- 
ne la fua lettera as. Flaviano . In tutte tre pari- 
mente efponeilfuo gaudio per cagion delle lette- 
re dallo fteflb Marciano, e dalla fua Augufta 
conforte fcritte a' monaci Palefìini , di cui Giu- 
liano gli avea inviate le copie. Quello poi hanno 
di particolare , e da non pilfarfi (otto filenzio le 
■due lettere al vefeovo di Cos , e all' Imperadore ; 
ohe nella prima gli dà parte t come Anatolio » 
lungi dall' aver profittato drlle fue paterne am- 
monizioni , talmente perfifteva nella temeraria 
fua prefunzione, che aveva richiedo i vefeovi 
dell' Illirico di fottoferivere il decreto fatto in 
Calcedonia in onore della fua Sede . Ma che fe 
O o 1 gli 
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gli era oppofto Eufiteo , fucceduto ad Anaftafio 
nel vefcovadodi Teifalonica > che dì quefto at- 
tentato di Anatolio fatto l' avea confapevole per 
lo medefimo vefcovo > che aveva fpedito a Ro? 
ina , a fine di dargli parte delia Tua ordinazione . 
■ S. Leone , cui era ben nota l' indole delle menti 
(iperbe, pensò a vendicarti della Tua contuma- 
cia , e a domare la fua arroganza col filenzio > e 
col difprezzo ; ep;rò , quantunque di ciò richie- 
do da Giuliano , non volle fcrivergfi: evedre- 
•Din , come un tal mezzo fu più efficace a correg- 
gerlo, che leminacce. Quel che in quella parte 
■confola va 1' animo del fanto Padre, egli dava 
una gran fiducia , era , l' avere intefo dalle lette- 
re di Marciano , che fua Maeftà approvava la 
fua coftanza per la cuftodia de' canoni di Nicea : 
E meritamente) gli dice, fi raddoppia il mio 
gaudio per la notizia , che fia di voftro piacere , 
e che la Fede Nicena ritenga la Tua fermezza , e 
che perfiiìano inviolati i ptmlegj delle Chiefe . 

CXX1I- A' io. di Giugno del medefimo an- 
no 45 j. furono fcritteda s. Leone due intigni let- 
tere , una a Maflimo d' Antiochia *, e 1' altra a 
Teodoreto di Ciro - Scrifie al primo in rifpofla 
ad una lettera da lui trafmetTagli per Mariano) 
*d Olimpio, il priwo prete , e il fecondo diaco- 
no della fua Chiefa • Aveva Maffimo lignificato 
al fanto Pontefice il fuo .contento ■> perché ornai 
s' era per rutto il Mondo manifeftata la luce della 
•cattolica verità , benché non mancaffero alcuni, 
■i quali amavano tuttavia le tenebre , e che men- 
are era nato da per tutto Io fplendore del giorno , 
fi compiacevano della loro miferabile cecità , efee 
8,1' impediva di vedere quel mezzo , die ia Fede 
.cattolica ftabiliva tri la Neitorìana , e l' Euu- 
chiana peifidia . Perciò fua Santità l'eforta , ead 
«ttentamenee confiderare , di qua! Chiefa Iddio 
■l' abbia detonato al governo , e a fempre avere fa 
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memoria la dottrina , che il beaciiTimo Pietro 
principe di tutti gli Apoftoli , fondato aveva con 
uniforme predicazione per tutto il Mondo, ma 
con ifpecial magiiterio nelle città -di Antiochia * 
e- di Roma ; onde non voglia in alcun modo per- 
mettere , che nelle Chicle Orientali , e maifi- 
mamente in quelle , che da' Padri Niceni erano 
fiate fottopofte alla cattedra d' Antiochia , foife 
da' perfidi eretici contraddetto all' Evangelio di 
Cri ito i e difefo I' empio dogma o di Eutiche , o 
di Neftorio . Perchè la pietra.della Fede cattoli- 
ca , onde prefe dai Signore il cognome lo fteffo 
beato Apoltolo Pietro , non riceve alcun veiligio 
né dell' una, né dell' altra empietà, ma ugual- 
mente anatematizza , ed ha in esecrazione e 1» 
Neftoriana , e 1* Eutichiana erefia . Lo eforta 
ancora a mantenerli nel poffeffo del terzo luogo 
fecondo i canoni di Nicea, che dice eilere ap- 
preso di lui in tanca venerazione , che né ha per- 
meilo , né forfrirà giammai , che prevalga con- 
tra di «flì alcuna novità ; Perché quantunque Ge- 
no talora diverfi i meriti de' prefidenti , fon non- 
dimeno femore gli fteffi i diritti delle Sedi , -aiÌé 
quali benché gli emoli poffano pcravventura in- 
ferire qualche moleftia , ad ogni modo non poffo- 
no diminuirne fa dignità . Il perché lo anima a 
fcrivergli , qualunque volta penfì ad intrapren- 
dere alcuna cofa per la difefa de' privilegi della 
fua Chiefa , affinché dar polla alle fue confili ta- 
zioni le convenienti rifpofte . Intanto gli bafta 
. di fargli generalmente fapere , che qualunque co- 
fa attentata nel fi nodo di Calcedonia contra i ca- 
noni di Nicea, non può eflerein niun modo a 
quSgl' inviolabili decreti di pregiudizio -\e che 
farà più facile di feiogliere qualunque convenzio- 
ne*, e qualunque patto , che di violare de' predet- 
ti canoni la fatuità . Ciò dice il fanto Pontefice'.» 
-perché Maflìmo s'era con lui querelato della con- 
venzione fatta nel fìnodo di Calcedonia con Gio- 
venale) col quale era convenuto di rìconofcerlo 
. • per 
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CXXIII. S. Leoneaveva intefo da'fuoi Le- . 
gati dopo il loro ritorno dal finododi Calceiionia> 
che alcuni monaci , ed anche laici, fi attribui- 
vano la facoltà di predicare a i popoli la divina 
parola : e poiché 1' avvifo d' un tal difordine gli 
era ftato dato da etffì principalmente ad iftanza 
di Teodoreto , fi crede , che ciò andarle in modo 
particolare a cadere fu i-monaci di Barfuma , e fu 
gli altri della ftelTa fazione , i quali fi erano lin- 
ciati di folle vare calle loro declamazioni e i mo- 
nafterj , e i cleri , ed i popoli contra- i vefcovi 
della Siria . Perciò il fanto Pontefice nell'ultimo 
capitolo della medefima lettera a Malfimo d'An- 
tiochia con gran premura gf inculca dj non per- 
mettere , che alcuno o monaco , o laico ; qualun- 
que fia I* -abilità ) che fi variti di avere nella 
faenza de' facri dogmi , e delle divine Scritture; 
fi ufurpi i 1 diritto A iftruire , e di predicare ; ma 
che un tal diritto fi riferbi a i foli facerdoti del 
Signore ; fotte» il qual nome non ha dubbio , aver 
voluto comprendere ancora i preti , a' quali -, fe 
non altro 1 1' efempio dc-I Crifortomo chiaramen- 
. tedimoftra, elfer ciò ftato permeffo ndia città 
d' Antiochia . Seguita a dir s. Leone , che quan. 
tunque fia da deliberare > che tutti i figliuoli della 
Chiefa fappiano difeernere dalla falfa la vera e 
fana dottrina ; non perquefto fi ha da permette- 
re j che alcuno fuor dell' ordine facerdotale lì af- 
fuma il grado di predicatore, perchè tutto «' ha. 
da efeguire con ordine nella Chiefa di Dio ; onde 
nello fteffo corpo di Crifto e le membra più ec- 
cellenti adempiano il loro uffizio , né le inferiori 
pretendano di alzare contro le fuperiori la tefta . 
Cri queft' ordine dato a Mafiìmo fua Santità fa 
menzione nella tegnènte lettera a Teodoreto . 

• Ma perché quefto difordine non aveva oc- 
cupato folamante la Siria , ma ancora diverfe 
Provincie j e fpecialmente , come abbiadi vedu- 
to , la Paleftina ; però s. Leone circa due mefi 
prima aveva dato un limile avvertimento a Giu- 
■ O 0 4 liano 
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liano di Cos colle feguenti parole ■ ; Siccome ap- 
partiene alia potenza Imperiale di raffrenare i tu- 
multi pubblici , elefacrileghefedizioni con più 
Tigorola feverità : cosi è un dovere dell' autorità 
facerdotale di non dare a i monaci la permìflione 
di predicare contro la Fede T e di op;x>rfi loro con 
tutto lo f pi rito , onde non ardifcano d' ufurparii 
al* impieghi , che appartengono a i facendoti . 
Per la qiral cofa eifoggiugne, che grandemente 
fi ftupiva , che Talaffio vefcovo diCefareaaun 
certo Giorgio) il quale peF le £ìie Regolatezze, 
perduto aveva e la profeflione e il nome di mona- 
co, avene psrmefto edi predicare , edifcrivere- 
la facoltà ;. onde penfava di fcrivere al medefimo- 
vefcovo, ma non volle farlo, fenz3 prima in- 
tendere quel che ne pareva a Giuliano . Cui. par- 
ve di dover meglio fpiegare quel che avea detto- 
con termini generali , che apparteneva alla po- 
tenza Imperiale di più feveramente reprimerei 
pubblici tumulti , e le facrileghe f edizioni . E 
pero aggiugne , che opportunamente fuggerifca al 
eie menti ili mo principe di non lafciare impunite 
Je fcelleraggini ne di quei , che in- tali fedii ioni 
s'erano imbrattati d' umano fangue , né di quei 
che fi erano valuti , e fi valevano della loro infa- 
ma pe' loro iniqui difegni . Che pervenendo l 'or-, 
dine giudiciario , e la confeffìone de' rei fino a 
quelle perfone , per lo cui configlio ed impulfo 
erano irate comroeife tante feiagure» non dòvea 
Giuliano prenderli niuna cura di loro , che quan- 
toeranofbti in maggior credito , tinto più me- 
ditavano d' effere deteinati , da poi che , deporto 
il velo della ipocrifìa, era venuta la Ioroempietà 
alla luce . Che però lafciafle fare al criftianifiìmo 
e piilTìmo Imperatore quel , che giudicale in 
quella parte efpediente a riftabilire [a tranquillità 
nelle Chiefe ; perché avea della fua pietà , c della 
divina attinenza foprj di lui tal fiducia , che foffe 
per 
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per richiamar col la difciplina al loro dovere gl'in- 
quieti ì e per attenerli dallo fpargere il loro fan - 
guc : benché . fofifero meritevoli di qualunque 1 
vendetta quei , che avevano avuto I' ardire àt 
opporli e alle divine , e alle umane colìituìiom ■ 
CXXIV. Nel- medetìmo tempo , e forfè lo^ 
fteifo giorno > in cui s- Leone fegno ia fua lettera" 
a Maflìmo d'Antiochia , ne fottoferiife anche 
un'altra) come abbiam di (opra accennato i per 
Teodoreto di- Ciro , degna ugualmente e def 
gran Pontefice, che la. Quitte , e del gran vefeovo , 
a cui fu ferina ; cioè del primo e più dotto e 
più facondo maeflro dell' Occidente al più eru- 
dito ed- eloquente vefeovo deli' Oriente - Quella: 
lettera fi può dividere generalmente in due parti ■ 
Nella prinia fembra il fanto Pontefice avere fpie- 
gato tutta la fua facondia per celebrar la vittoria* 
che la Fede avea riportata dell' Eutichiana ere- 
fia : della qual vittoria mirabilmente; rileva tut- 
te le circoiìanze , tutti i pregi , tutta là gloria, 
e tutti i vantaggi ; facendo primieramente ve- 
dere , che i dubb} eccitati àd alcuni o general- 
mente contro la fana dottrina , o fpecialmentè 
contro la fua lettera a s. Flaviano , avevano mi- 
rabilmente contribuito a metterne in maggior 
lume la verità ; e di poi , chela crude! guerra da 
Diofcoro fatta alla Chiefa fino a feomunicare il 
medefimo s- Leone , e a mandare in efìlio ì car- 
tolici facerdoti , e a. tingere le fue mani.nel fan- 
■gue di s. Flaviano , era tutta ridondata in-fuò 
danno j nè avea nociuto fe non a lui folo > ih 
quanto non era con lui perito ninno di quegli., 
.che erano itati partecipi del fuo furore , e colle- 
glli della fua empia congiura : di modo che men- 
are L'antico avverfario fatto aveva di nuovo tut- 
ti gli sforzi , per edinguere , mediante il cuore 
impenitente di quel fecondo faraone » la femen- 
za della Fede di Abramo , e i figliuoli della pro- 
metta ; l'onnipotente Iddio aveva ciò operato 
-'di più mirabile > che nè pur quegli , chepreiì 
, " ave» 
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avea per compagni adefeguire la flrage del po- 
polo d'Ifraele," avea fommerfi coli' autor della 
tirannia , ma gli avea riuniti al fuo popolo; e 
Vìnti da noi, gli aveva fatti, in un modo de- 
gno di lui , e corri' era (blamente prtflibile al fon- 
te della mifericordia , partecipi della noftra vit- 
toria . Perché effendo il Colo nemico dell' aman 
genere lo fpirito della folfità , non era da metter- 
ti in dubbio, fe aveffero trionfato di lui tutti 
quegli , che avea ridotti fotto il fuo giogo la ve- 
rità ■ Li feconda pirte della medelìma lettera 
contiene alcuni falutevoli awifì , de" quali con- 
tuttoché Teoiorcto , iecondoché premette fua 
Santità , non avefle bifogno ; ad ogni modo 
non volle ommettere , a fin- d' adempiere quelle 

Sarole dell' Apoftolo L' iflmza mia quóti- 
Ìan3 , la follecitudine di tutte le Chiefe,, . La 
fomma di tali d aumenti fi è , di non lafciar mai 
a* nemici delU Ch^efa alcuna occalìonedi ca- 
lunniarci , e dì combattere in modo contra i 
Neftoriani egli Eurichiani , che non fembria- 
mo di volgere o a gli uni » o a gli altri le fpalle , 
ma ugualmente facciamo fronte all'una, e all' 
altra fchiera de'nemicidi Crifto, e qualunque 
volta il richiede 1' utilità de gli atlanti , con 
ugual prontezza ed evidenza gli fulminiamo in- 
fieme co' loro dogmi , per non dar motivo di 
giudicare , che facciamo di mala- voglia , quel 
che fofTe da noi fatto con qualche ombra di tar- 
danza , od'ofcurità . Non v'ha dubbio , che 
s. Leone con quefte parole non abbia voluto al- 
ludere a qnel che era accaduto a Teodorcto nei 
linodo dt C Jcedonia , quando colla fua tardan- 
za ad anatematizzare nominatamente Neftoritf, 
aveva data occafione ad una turba di vefeovi di 
trattarlo da Nefforiano , e di gridare , che corti* 
eretico cacciato foffe dal finodo . Però foggiu- 
gne , che quantunque a comprendere I* impor- 
tanza d' im tale avvifo biflalTela fua prudenza ; 
nondimeno eziandio la propria esperienza gliene 
pote- 
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poteva eifer maeflra . Ma grazie a Dio , la cui 
invincìbile verità Io avea dimoftrato puro, fe- 
condo il giudizio della Sede apoftolìca , da qua- 
lunque macchia d'erefia . Né per tante fatiche , 
dalla medefima fanta Sede per lui fofferte > altra 
rìcompenfa ella efìge , fe non che tal il con fervi 
per ladifefa della Chiefa univecfale , quale lo 
ha fp;ri montato , e tuttora lofperimenta . Per 
la qua! cofa l'eforta a voler tuttavia unire le fue 
fatiche con quelle della Sede apoitolica L _, per to- 
gliere alcune femenze , che erano ancora refiate 
nelle regioni Orientali > dell' Eutìchiana , e 
della Neftoriaoa empietà . Coiicioffìachè la v t- 
toria da Crifio data aita Chiefa , benché c' ifpi- 
rì una maggior fiducia , nonperquefto- ci e lime 
in rutto dalla follecitudine , ne ci è fiata donata, 
affinchè dormiamo > ma perché ci fiapiù foave 
la pugna. E perciò gì' ingingne di volerlo aiu- 
tare colla fua follecitudine e vigilanza, e dì fo- 
vente avvifarlo de' progredì , che faceiTe in quel- 
le parti la verità; onde fecondo le fue relazioni 
poteiTe a iutare opportunamente quei vefeovi , 
che aveffero bifogno del fuo foccorfo . Sul fine 
della lettera gli fa menzione di quella , che ave- 
va ferma aì vefeovo d' Antiochia , e dell' ordi- 
ne datogli di togliere a' monaci la licenza di pre- 
dicare , e di divulgare l'altra fua lettera contro 
gli ambiziofi attentati d' Anatolio per non oiTer- 
vare r venerabili canoni di Nicea . 

CXXV. Così s.Leone in tutte le fue lettere 
o a Marciano , o al fuo nunzio in Gofiantino- 

Jolf , a a* vefeovi dell' Oriente , univa fempre 
a caufa della Fede con quella dell' oCfervanza 
dS' decreti Niceni ; e ficcarne non fi fiancava 
mai di combattervi 1* erefia , così non vi perde- 
vi giammai di mira 1' ambizione d'AnatoJio. 
Finalmente dovè cedere quello vefeovo alla eo- 
llanza del fanto Padre fecondata dalla pietà di 
Marciano . S'era il fanto Pontefice determinato 
a punire il fallo del vefeovo di Cofiantinopoli 
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Colla Sottrazione delle fue lettere , e col filenzio ; 
ed era quelli ben meritevole d' una tal pena , 
giacché non avea degnato di rifpofta la lettera 
feritagli da s. Leone in riprovazione del ventot^ 
tefimo canone di Galcedonia ■ Per lungofpazio 
di tempo non folos' era dimoftrato infenfibile a 
quefta interruzione di amichevol commercio col- 
la Sede apolìolica , ma ancora fatto avea nuovi 

Fallì » co' quali avea maggiormente inafprito 
1 animo di s. Leone , cui era fommamente dis- 
piaciuta la rimozione di Aezió dalla dignità 
d'arcidiacono, e la promozione d' Andrea, e il 
tentativo d' indurre 1 vefeovi dell'Illirico, fpe- 
Cìalmente foggetti alla fanta Sede , a prendere 
conerà il fanto Pontefice il fuopartito . Ma coli' 
andare del tempo , vedute , com' è da creder , le 
lettere fcritte da fua Santità all' Imperadore e 
all'Imperatrice , fpecialment-' fu 1' affare d' Ae- 
zio , colle quali inoltrava di avete ornai per fo- 
fpetta la fua Fede, e il rimproverava di violai 
le promette dalai già fitte di accarezzare gli a- 
mici , e di allontanare d il fuo commercio i ne- 
mici di s. Flaviano ; dato luogo nel fuo animo 
a più fa vie rifldftoni ) cominciò a rincrefeergti 
la fua pallata condotta , e ad invaghir» di ritor- 
nare nell'amicizia di s. Leone . Il primo pafTo 
par , che avrebbe dovuto eifere lo fcrivergli let- 
tere di feufa , e di fommiflione colla promena di 
correggere il mal fart-j -, e di defìftere dalle fue il- 
lecite pretenfìoni . Ma non fapendo , in quaf 
m ido foiTero per elfere ricevute dopo un sì lungo 
filenzio da fui Santità le fue lettere ; efpreife le 
fue buone difpofizioni a Marciano , e il pregò di 
renderne confipevole s. Leone , con pregarlo^! 
volergli rendere !a ftu gr.'izia . Accettò di buona 
voglia [1 buon principe , ed amjntinìmo deKa 

Eace , di far le parti di mcdi.itore , e fcriiTe in 
ivor d' Anatolio a s. Leone ' , promettendogli 
con 
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con termini generali , che fi farebbe corretto , e 
avrebbe pienamente foddi sfatto per quel che ap- 
parteneva alla Fede . Fu fommamente gradevole, 
al fanto Padre la pia follecitudine di Marciano 
e altamente commendo nella rifpofta , che gli 
fece, il fuo zelo di riffa bilire la pace tra i facer-, 
doti di Dio . Ma eh' ei non poteva ignorare , ef- 
fer lui flato Tempre dìfpofto a coltivar l'amici-- 
zia i' Anatolio , e perciò con qual premura l' a- 
veva efortato. a defiflcre da' fuoi ambiziofi dife- 
gni , e a rimuovere dal fuo conforzio quei che 
ofeuravano il fuo buon nome . Ma erano talmen- 
te ìtateinutili lefuecure , che ne pure degnato, 
avea le fue lettere di rifpofta . Che per tanto non^ 
avea potuto foddisfare alfe fue regali iniìnuazio- 
rii di fcrivere al fuddetto vefeovo lettere di ami- 
cizia, perche 1 quelli ne 1 co 'fatti , né con gli ferir- 
ti gli avea dato veruna pruova di aver fatto vc- 
nm profitto delle fue ammonizioni- Che ad ogni 
modo , quantunque fofpefo aveffe di fervergli , 
non perquefto aveva mutato J' animo , con cui 
bramava di vederlo corretto , e divenuto mi dio- 
re . Se adunque, dice conchiudendo la lettera» 
piace alla voflra clemenza , anzi perché fo che le 
piace , foddisfaccia a i canoni , e riferiva , di 
aver deporta Ja fua colpevole ambizione , e di 
voler proccurariì con pacifica umiltà la benevo- 
lenza de gli altri vefeovi ; e prometto di rice- 
verlodi tal maniera in mia grazia , che in tutte 
Je cofe , che faranno fecondo Dio , farò d' ac- 
•cordo con lui : e farà quella la vera pace , que ila 
la flabile carità , ove ci ftudieremo di conferva- 
re imitarne, ite é la Fede cattolica , e i canoni di 
.Nicea . Fu fcritta quefta lettera a' 9. di Marzo 
tiell* anno 4J4. E a' 1 5. del feguente mete di A; 
prìle s. Leonefcriffe di nuovo a Marciano b , che 
; aveva l'-animo verfo Anatolio tutto difpoiìoad 
-una fincera amicizia , purché adempicife di vero 
1 ■■■ ... . cuo- 

■ ' ■ ■ ■ — 1. 1L1-P 

:■-.». tf. ibi. b cp. 105. 
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cuo f e , quel che prometteva colle parole. Mi 
feperfìfle , ei fog^iugne , còlla Tua pertinace in- 
tenzione a pretendere quelle cofe , che difpiac. 
■cìom a Dio , e alla vofira pietà ; falva la rive- 
cen za dovuta alla voitn manfuetudine , agirò 
in avvenire con tutti e per tutti , e anche affi fti- 
to da voi , con una maggior eoftanza 1 e libere à ; 
benché ami meglio di rendergli per le fue fante 
azioni lamia fraterna benevolenza . Dice,cow 
tutti, e per tutti, perchè era caufa , e intereife 
comune di tutti i vefeovi , che riducete dentro i 
dovuti confini U fuperbia d' Anato] io , né gli 
permtteife di conculcare i canoni , e di fpogliare 
impunemente de' loro privilegi le Chiefe. 

CXX VI. Difperato Anatóiiodi poter vince- 
re la fermezza di s. Leone -, e r/ncrefcendoglt di 
più lungamentereftar efclufo dalla Aia grazia , e 
privo del commercio delle fue lettere, efìancodi 
più relìflere alle pie follecitudini di Marciano ) 
prefe finalmente il partito di cedere, e d' umiliar- 
li , e d'efeguire in tutto e per tutto del fanro Pon- 
tefice la volontà . Richiamato adunque appreiTo 
d i fé Aezio * e refli tuirolo nella fua grazia e nella 
fua ir: ma confidenza , e r end uri gli tutti quei con- 
traifegni di amorevolezza ediftima, cheerano 
dovuti al fno merito ; depofe Andrea dalla di- 
gnità A' arcidiacono , e infieme con tutti gli altri 
i quali avevano cofpirato contro s. Flaviano » e 
feguito le parti del perfidiffimo Eutiche , il fo- 
fpère dall' eccldìaftico minifterio a beneplacito 
di s. Leone ; benché pote/Te parere , che aveffe- 
ro foddisfattoper gli precedenti reati col fottoferi- 
vere la fua lettera a s- Flaviano. Di tutte ciò 
rendè confapevok con fua lettera il fanto Padre ; 
e diede ad effa principio dall' efprimergli il ram- 
marico da lui provato per la lunga Intermifllonc 
delle fue lettere: giacché avendo riporto tra le 
cure e le anfietà di quella penofa vita nel confor- 
to e nel foccorfodi fua Beatitudine la fua fiducia « 
indi aveva fperato , cfae foift per riufeirgb più 
•lieve 
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lieve della paftorale follecitudinc ilpefo. Che 
ad accrefcere il fuo dolore molto avevano contri- 
buito le lettere di lamento da lui fcrittc nel mede- 
fimo tempo ad altre perfone > mentre e(fo nuli* 
più ambiva , che d' intendere } con ammodi 
prontamente ubbidire 5 mediante i Cuoi P ro P E / 
fcritti quanto ei voleva da lui . Concioifiachè 
Dio mi guardi , egli dice , die foflì mai flato per 
ripugnare ad alcuna di quelle cofe , che median- 
te le voftre lettere mi follerò da yoi fiate ordinate. 
E perciò torto chedaj crifìianiflìmo Principe in- 
tefi quelle , che avevate a lui fcritte i quanto era 
in effe contenuto , non tardai mandare ad effetto. 
Indi narratagli la fua riconciUazion con Aezio , 
e la rimozione di Andrea , con grande iiUnza il 
richiede di volerlo prontamente confolare colle 
fue lettere ; mettendogli in confiderazio .e , quan- 
to forte per effere grato a Crifto , che e la noftra 
pace , il riftabilimeato della loro concordia , e 
quanto fotte per efultarael' Imperadore , e quan- 
to ciò foffe per contribuire a togliere e da tutta la 
Chiefa, ed«' popoli le difeordie . Quinto priia 
privilegi recentemente conceduti albSededi Co- 
flantinopoli dal finodo di C^Icedonia , vuole , 
che fua Beatitudine tenga per certo , non eflervi 
intervenuta alcuna fua colpa ; eflendo lui ««0 
fin dalla fua prima età Tempre alieno dal fatto e 
dall' amb zionc , t avendo Tempre amato l'umil- 
tà, la moderazione , l'ozio, e la quiete: "V.^" 
proccurato quel canone il clero della fua Chiefa , 
e gli altri vefeovi Orientali", i quali non fola- 
mente non gh iì erano opporli , ma anche vi ave- 
vai» preftato di buona voglia il confenfo ,edi piò 
ne avevano nferbata all' autorità della Sede apo- 
rtotìca la conferma . Ma quanto a lui , dà per 
Cófa notoria , di non aver fatto per tal cagione 
verun intrigo , percht) era flato Tempre di fenti- 
mento di dover fuggire la leggerezza e la vanità , 
e confervarfi 1* animo illcfo dall' appetito d' ufur- 
parfi gli altrui diikti . 

CXXVII. S. Leo- 
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CXXVII. S. Leone ricevè queffa lettera 
5.' Anatolio con un' altra di Marciano , e rifpofe 
ad ambedue Io ftéflb giorno de* 19. di Maggio- 
Rifpondendo al primo * , quantunque gli dica di 
volere obbliare il paffato j e gli lignifichi il Cuo 
piacere per la correzione deiiè cofe mal fatte , e 
indebitamente dalui tentate; non perdi volle 
omrnettere di fcrivereli apèrtamente i fuoi fenti- 
meuti 5 e di giuftificare la fua condotta , e di 
mettergli fotto gli occhj , che non per colpa fua > 
ma diluì , era nato il raffreddamento della loro 
prima amicizia j e l'alterazione della fraterna 
concordi! . Che quefla farebbe ftata inviolabile 
tra di loro , fe conformemente al fuo delìderio » 
averte in lui avuto un collega > cui non foflero 
mancate le doti de' fuoi fanti predeceflbri ; cioè 
riè la copiofi e fpiritual dottrina di Giovanni > né 
il vigore di Atico , né l' induftria ài Proclo , né 
la Fede del beato Flaviano; e della cui opera 
avelTe potuto in tal modo valerti , che ninno 
avelTe V ardimento od' infultare alla Fede catto- 
lica , o di vilipendere i canoni de' venerabili Pa- 
dri di Nicea. Ma poiché ad onta de' medefimi 
canoni , com' egli fteflb ornai ricónofceva > erano 
fiate attentate sì fatte cofe , onde avrebbe potu- 
to generarli un grandiiSmo fcandolo nelle Chie- 
fe ; non avea potuto verfo di lui contenerli còri 
maggior faviezza e moderazione di quello che a- 
veva fatto , con ammonirlo primieramente con 
fraterna amorevolezza , e con amichevoli lettere 
di defiftere da un tal pernierò- Alle quali lettere 
non avendo ertbrifpofto , egli; era flato , <cbe.iì 
era feparato dal conforzio de' fuoi coiloquj . indi 
gli dichiara la fua confolazione per lo riftabili- 
ìnento d' Aezio nella fua grazia , e per la depofi- 
zione di Andrea dalla dignità di arcidiacono ; 
ma fe ne congratula feco in modo , che non lafcia 
di lignificargli , quanto avefle con quel fatto pre- 
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giuthcato al decoro della fua fama . Contuttociò 
gli permette di promuovere al facerdozio lo lìefTj 
Andrea , ed Eufrata , il quale fimilmcnte era 
flato uno de gli accufatori di s. Flaviano , pur- 
ché in ifcritto facciano profeffione di condannare 
sii errori di Eutiche, e di Neftorio . E colla, 
ìtefia condizione gì' ingiugne di riftabilire ne* 
loro gradi anche gli altri , che erano flati rei de' 
medefimi falli ; ma che fi guardi dal mettere ne* 
primi poiìr fe non quelle perfone , cheli erano 
Tempre confervate lìbere da ogni errore : e quan- 
to alla dignità d'arcidiacono , lo avverte di con- 
ferirla ad un cccleiìaflico di fperimentata virtù , 
e del quale non foffe Hata giammai fofpetta la 
Fede . Con non minor libertà dichiara il fuo 
fentimento intorno alla feufa addottagli da Ana- 
tolio di non efler lui ftato , ma il fuo clero . l'au- 
tore , o il follccitatofe del canone 28. di Calce- 
donia • E gli dice apertamente ; che non avendo 
ciò potuto tent.irfi fenza fua volontà ; molto più 
finceramente ed efficacemente purgato avrebbe 
la colpa , fe non avefle pretefo di adottarne a 'foli 
maneggi de' fuoi chierici tutto il reato . Ma che 
ciò non orlante > gli era grata la profeflìone , che 
di prefente faceva > di fentir difpiacere di quel 
che né pure allora avea dovuto piacergli . Quali 
de' medefimi fentimemì è anche tefluta la lettera 
fcritta dal finto Pontefice lo fletìb giorno a Mar- 
ciano v, di cui predica altamente la pia follecì- 
tudine per la confervazion della pace , e per rifta* 
bilire la concordia tra i vefeovi : egli efprime it 
fuo godimento . perchè' mediante l' opera fua e la 
moti ria del beato Flaviano era onorata nellaj 
confolazfone proccurata a' fuoi difeepoìi ; e An- 
drea era flato rimoflo dal minilìerio d' arcidia- 
cono; e perché non era più violato il rifpetto 
dovuto a i Padri coli' inolTervanza de'lorofa- 
crofanti decreti: onde f pera . che il fuo regno .( 
Tem.XIV. P p ili- 
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difendendolo Crifto , farebbe valido e Arabile, 
com' era di prefente , regnante Crìlto , tran- 
quillo. 

CXXVIII. Un altra affare tenne ancora in 
quelli tempi grandemente follecito l'animo di 
5- Leone, e gli diede occafionedi fcriver più let- 
tere at medelìmo Imperadore , a Giuliano di 
Cos, e a s.Proterio vefcoyo d' Alexandria ■ Era 
nata la controverfia circa il giorno , in cui 1" an- 
no feguente 4 j j. fi avelie da celebrare la folenni- 
tà della Pafqua . Perché appreflb gli Egizj , più 
che altrove" > erano coltivate le aftronomiche 
facoltà , avevano i fanti Padri principalmente 
commeflb a i vefeovi Aleffandrini la cura di fif- 
far ciafeun anno il giorno di quella fella , varia- 
bile fecondo l'ìncoftanza e la varietà delcorfo 
Lunare rifpetto a quello del Sole , e di renderne 
coofapevoli > non folamente le altre Chie(è O- 
rjentali , ina anche i Romani Pontefici , affinché 
per opera loro ne g iti g ne He la notizia anche a've- 
ìcovi dell' Occidente . Teofilo Alcflandrìno , del 
computo ecclefiafticoperitilfimo , percomodode* 
JTuoi fucceflori » un ciclo di cent' anni aveva dato 
alia luce , ene avea fiffato i! principio nell' anno 
380. di Crilìo , notato col primo conlblato di 
Teodofìo . Nell'anno 76. di quello ciclo, che 
era , fecondo il comun modo di computare gli 
anni del Signore , il 4* .5. , era fegnata la Pafqua. 
ai ±4. di Aprile . Ciò non fi accordava colla re- 
gola , che fi erano prefifla i Latini dì non cele- 
brare la Pafqua né prima delgiornoaz. di Mar- 
io, né oltre ti 11. o al più il 2 j. del fuddetto me- 
le di Aprile ; eperò erano d'opinione , che«Io- 
vefle celebrarli in queir anno nella precedente 
Domenica , cioè a' 1 7-.de! medelìmamefe . fon 
Leone era anch' elfo d' un tal parere , ed era offe- 
Io della contraria opinione come d'una novità 
fenza efempjo , benché amarle meglio di attri- 
buire 
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bm're al copifla del ciclo di Teofilo , che allo 
fleifo autore, Io sbaglio. Con che moftrava d J i- 
gnorare i come s. Ambrogio s* era unito con gli 
■Aleffandrini in foftenere , che la Pafqua dell'an- 
no 387. avea dovuto folennizzarfi a' 2.;. di Apri- 
le . Ma contuttoché ai fanto Pontefice foflTe gran- 
demente a cuore di non errare , né pure material- 
mente , circa il vero giorno di quella fella ; non- 
dimeno più. gli premeva , che in tutte le Chiefe 
nel determinare quel giorno foiTe una perfètta con- 
cordia • Motto adunque da quella doppia folleci- 
tudine > che nel celebrare i miflerj della noflra 
riconciliazione con Dio , e la pace dell' uman ge- 
nere, foflè onninamente conferva"» 1" unità , né 
foffe trafcurata , per quanto foflepoffibile , la 
verità ; credè , eflere fuo dovere, di non 001- 
mettere verun mezzo a fine di ridur tutto il Mon- 
do in una fleffa fentenza . Del confenfo di tutto 
l' Occidente colla Side apoflolica non era alcuna 
queilione ; e così tutta la difficultà 'confi He va 
nel convenirne con gli Orientali affuefatti a pren- 
derne ad occhj chiufi la regola da gli E^izj . E;, li 
era. occupato d' un tal penfiero fin dall' anno 4jx. 

£ando fcrivendo a Pafcafino vefcovo di Lili- 
) , che avea destinato per uno de' fuoi Legati 
al fi nodo di Calcedonia , gì' ingiunfe * di tratta- 
re in Oriente co i periti del computo ecclefiaflicc» 
della difficultà , che incontrava nel ciclo di Teo T 
filo per la Pafqua dell* anno 455. che contro la 
regola ecclefiallica v' era notata a i 14. di Aprile. 
Non Tappiamo , né quali diligenze foflero ufate > 
né qual rifpofla foffe data a s. Leone dal vefcovo 
di Lilibeo - Né dopo la già mentovata abbiamo 
altre lettere del fanto Pontefice fu quatto affare 
anteriori a quelle di lui fcritte a i 16. di GrU'np 
All'anno 453. a Marciano, e a Giuliano di 
Cos b . Efpoflo in effe lo flato della queilione , 
e l' importanza di non violare nel divia culti né 
F p t l' unì- 
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l'unità , né la verità; dcfidera , che il religio- 
fiffimo , e fedeliflìmo Principe , chiamati a con- 
fultazione gli Egizj , o altre perfone intendenti 
di cosi fatte materie , pcrfuada lorodi convenire 
"in un medefimo giorno , il quale né trafgredifca 
la norma delle paterne coiìituzioni , riè divaghi 
oltre i prefcritti confini 5 e che la fua pietà fi com- 
piaccia di far giugnere a fua notizia il rifultato 
delle loro confufte . Scrffle eziandio circa il me- 
defimo tempo ( fe pure non l'avea fatto anche 
prima , e appena intefa ta fua elezione in vefco- 
vO d' Aleffandria ) a s. Proterio , e gli efpofe 
le fue difficultà contra il ciclo di Teofilo * , ecci- 
tandolo a farvi fa dovuta -attenzione , e a correg- 
gerne, come a fui pareva 5 lo sbaglio . Riarda- 
no fpedì a porta un fuo uffiziale in Egitto , per 
avvertire il medefimo s. Proterio dell' errore , che 
pretendeva di aver notato nel ciclo di Tcofilo 
S.Leone ; e per fua quitte ne diede avvifo con 
fue lettere a fua Santità b . Nè però il fanto Pon* 
tefice lafcio di ordinare nella lettera de' 9. di 
Gennaio dell' anno 454. a Giuliano di agire con- 
maggiore iflanza appreifo il medefimo Imperado-> 
re per la pronta fpedizìone d'untale affare. E 
à' 9. del feguente mefe di Marzo c torno ad am- 
monirlo di nuovo d' intimare a fuo nome al cle- 
mentiflimo Principe di non tardare a renderlo 
confapevole delle notizie venutegli dall' Egitto, 
perché fopraftava il tempo di dovere intimare ir: 
giorno della futura Paiqna , cioè del feguente 
anno , a i vefcovi dell' Occidente . Ne poi orni* 
fe di chiedere per fe medefimo la ftefia cofa a 
Marciano nella lettera , che gli icriifea' 1 j.d'A- 
prile d : Affinché, gli dice , la Chiefa univerfi- 
> fappia , qual fentenza fi abbia da preferire nell' 
oifervanza d'una fefta , che da per tuttofa di 
mefìiere di celebrare con nna perfetta uniformità. 
CXXIX. Finalmente dopo aver s. Proterio 
con 
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con un' efattìflìma diligenza efaminate lediffì. 
cultà proportegli da s. Leone > gii fcrifie una 
lunga lettera, a fine di perfuaderìo , non erti' re 
nel ciclo di Teofito verun errore ; e perciò dover r 
fi celebrare 1' anno Tegnente la Pafaua a i t^. dì 
Aprile . La Aia ragione fi (3 j perche nel!' antt ce- 
dente Domenica era per cadere la Luna if. § 
qualunque volta era .avvenuto un talcafo, era 
lìato inviolabilcoftume di d fferire alia feguente 
Domenica la pafquale folennità , coni"' egli pruo- 
va nella medefima lettera con varj eferapl^ : e ri- 
fallitamente gli d^ce, che neU'olìervanzailiqueila 
regoia avrehbono continuato e AIciTaiHlri'd,e l'E- 
gitto^ tutte le altre Qhiefe Orientali, Perciò dopo 
un lungo ragionameli to 1'efortaarenderiie.cziaodtQ 
pfrfuafi i vefeovi dell' Occidente , affinchè fe- 
condo!' antica confuetudine , com'era in tmtf 
le Chìefe una fola Fede , ed uno fieno battefimo : 
così (offe celebrata per tutto il Mondo fenza niib- 
iia differenza la facratiffima folennità tk-lìa Par 
fijua . Finaimente-glLchiede feufa , fc gì' invia- 
va qtieiìà Aia lettera fcritta-in- Greco , perchè non 
aveva apprelìb di fe perfone capaci di tradurla 
convenientemente in Latino - Contuttociò non 
ne abbiamdi prefente fe non la veifione Latina 
tra 1' epiftole di s. Leone . 1 . >■ -, 

Dall' animo di Aia Santità non toifero af- 
fatto tutti gli fcrupoli le ragioni di s. Proterio j 
nondimeno nell' incertezza, che circa il più vero 
giorno nafeeva dalla diferepanza delle opinioni , 
amò meglio di attenerti al ben certo dell' unità di 
tutte le Ghiefe , e della loro univerfale concordia 
in celebrar quella ["erta . E perché non avea potu- 
to ftarre nel Aio fentimento gli Egizj , e gli altri 
Orientali , pensò egli ad accomodar/ì al loro pa- 
ter? : e così Ari tie a' z$. di Maggio a Marciano", 
che avrebbe feguita 1- opinione di s. Proterio , 
non perché fatte foilenuta da una manifefta ra- 



454 Istoria Ecclesiastica ^.454* 
gione, ma per l'amore di confermare inviolabile 
l' unità . E fecondo quella rifoliizioncfcriffea'28. 
di Luglio a i vefcovi delle Gallie , e delle Spa- 
gne V che la proflìma futura Pafqua , a fine di 
non difcordare dal fentimento de gli Orientali, 
farebbe celebrata a' 14. di Aprile . Benché i La- 
tini fi conformaffero , fecondo il loro dovere , * 
gli ordini del Tanto Padre ; nondimeno ciò fecero 
di mala voglia , come apparifce dalla cronaca di 
s-Profpero, ove narra il fatto colie feguenti pa- 
role : Quello medefimo anno fu celebrata la Pa- 
fqua a' 14. di Aprile per [a pertinacia del vefcovo 
d Alexandria , foftenuto dal confenfo di tutti gli 
Orientali ; benché il fantoPapa Leone proteftaf- 
fe , che dovea piurtoflo celebrarli a' 17. dello 
fteffo mefe di Aprile ; fecondo la cui fentenza né 
fi farebbe errato nel plenilunio, né fi farebbe 
ufcito da i limiti del primo mefe. Abbiamole 
lettere del medefimo Papa al clementiifimo prin- 
cipe Marciano , colle quali lettere le ragioni del- 
la verità polla in dubbiofurono meiTe in un chia- 
riflimolume; e indi la Chiefa cattolica può ap- 
prendere, che la contraria opinione fu piattono 
tollerata per l' amor della pace e dell' unità, che 
approvata; né dovere in avven/re giammai fer- 
vire di regola un tal efempio : ed è ben giudo » 
che non più fi rifpetti l' autorità di chi ci ha fat- 
to cadere in un graviflimo fallo. 

CXXX. Di qui in fatto prefero occafione gli 
Occidentali d' indagare per loro llefli i tempi 
delle pafquali folennità , e di applicarfi a fiippu- 
tare per tal effètto con efattezza i movimenti del- 
la Luna , edel Sole; né vollero più lungamente 
foffriredi riceverne da gli AlefTandrini la legge. 
Lo fleifo s. Profpero , che in quelli tempi era in 
Roma apprettò il fommo Pontefice , compofe'un 
ciclo Pafquale , di cui fon teflimonj Gennadìo , 
e s. Ifidoro ; feppure non lo avea già comporto ad 
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iftaiiza del medcfimo s. Leone circa diec'anni 
prima, quando era occorfa , come abbiamo ve- 
duto , una fimile diffkultà. Ma la principale in- 
cumbenza di regolar queito affire fu data da 
s- Leone ad Ilaro , che era in querto tempo arci- 
diacono della Chiefa Romana , e che fu Tuo fuc- 
ceflbre nella cattedra di s. Pietro. Ilaro infatti vi 
fi applicò ; ma avendola poi ra vvifata per un'im- 
preia fuperiore alle fue forze , l'addofsòa Vitto- 
rio , il quale ad iftanza di lui compofc il fuo ce- 
lebre periodo di j 31. anni, cui diede principio 
dall'anno 28. dell' era comune, che notò per 
isbaglio col confolato de' due Gemini , e colla 
morte di Griflo . Sono in effo notati i confoli fino 
all' anno 4 j 7. onde fi argumenta , averein quell* 
anno compiuta la fua fatica . Era Vittorio , co- 
me s- Profpero , nativo dell' Aquitania ; ma ef- 
fere il m;deiìmo fiato aferitto al clero di Roma , 
non tanto fi argumenta dal titolo di onorevole e 
dilettiamo fratello datogli da Ilaro , quanto dal 
medefimo titolo di fanto e venerabile fratello in 
Crìiìo dato ad Ilaro da Vittorio . Perchè una per- 
fona Iiica dì qualunque condizione non avrebbe 
mai chiamato un mini ftro della Chiefa , e molto 
meno un arcidiacono , col titolo di fratello • Al 
che ancora fi debbe aggiugnere , che Ilaro in ad- 
doffar^li quella fatica , fi vale d' ut* termine ef- 
preffivod' autorità , perchè dice, chegliel' in- 
giugne- Nè è credibile , che gli foffe venuto in 
mente d'efpriraerfi in cotal guifa con un uomo- , il 
quale non fofle fiato conftituito in qualche grado 
inferiore del clero , e però ad eflb in qualche mo- 
do .{"oggetto come ad arcidiacono dellaChiefà Ro- 
mana ■ Evvi chi crede , che il Vittorio , di cui 
paliamo, pofTa effer quello , che Sidoniacele- 
bra in una delle fue lettere ■» come un perfonag- 
giod' una vaftiflìma erudizione, e di cui loda, 
tra le belle opere da lui comporle, fopra tutto le 
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no • Di quel che pei s. Leone appella in e-fia : 
dottrina t fpirito ftccrittale , furono primiera- 
mente nobilitimi frutti le-gloriofe vittorie, che 
lortelfafantoPontefic»afcrivealIa fua Fede , e 
al &ozeloccontro la .Neltotiana , eV Eutichia- 
na erefia . FuFori9 ancora foaviilìmi frutti dfr 

Ìuella unzione fpirituale , per cui tutti i criftiani 
mo in qualche modo partecipi del facerdozio di 
Grillo , ma che lo Spirito fanto versò in efla con 
foprabbondantemifura , il (àcrifizio , -che feee s 
Dio , non folameme della Aia verginità , e-dell* 
integrità del fuo fpirito , edel tuo corpo; m» 
ancora di quella deUe fue fante foielle , che in- 
duife colle fue perfua (ioni » ccoI i fuo «femp>Qa<£ 
abbracciare Io fteflb tenor di vita-, e a fare d loro 
ilefle il medefimofacrifizioal Signore , e ad efer- 
cicarJì .inficine con lei nel palazzo Impenaie>c di 
giorno e di notte in tutte le opere della criftian* 
pietà, come avrebbono fatto nel ritiro d'unmo- 
nafterio . Finalmente dalla ftefla forbente dell* 
fua religione , e dall' altra fonte della fu a carità 
verfo il profumo feorfero gì' Jmmenfi tefori , che 
profufe pur [e fabbriche di magrwficentiffimi le ra- 
pii i e per la fendazione di molti motufterj -, cui 
fiov ide abbondantemente di rendite per lo man- 
tenimento delle perfone , che vi fi csnfacravan» 
a Dìo , e d* un gran mimerò di fpedali per la cura 
de gì' infermi , eper comodo de gli flran ori j e 
lecopiofe limoline , che versò in fenode'poveri» 
e che altresì di tutti i fuoi beni * volle che foflero 
eredi -■ -e Marciano emulo delle fue vitti!, diede 
con gran prontezza e piacere efecuzione a quella 
fua ultima volontà - Grand Cima fu la fua divo- 
zione verfo la madre di Dio t per la cui gloria , e 
per confer varie quello medefìmoauguftiflìmo tito- 
Io-'di madre di Dio , tanto fi adoperò contro l'em- 
pietà di Neftorio ; e in onor della quale fece edi- 
ficare con imperiale magnificenza più chiefe . Fe- 
T*m.XIK Q_q cean- 
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ceanche renderei dovuti onori a due chiari (fimi 
vefeovi , che a fuo tempo govcrnaroio la Chiefa 
di Coftantinopoli , $■ Giovanni Cr foftomo, < 
s. Flaviano, che erano flati perfeguitati a mone » 
l'uno da fuo padre» d'altro dal Tuo fratello» 
ambedue litigati a perfeguitargli e dalle maligne 
infinuazìoni di vefeovi invid ili detioro merito» 
edallefuggeftioni de' loro fcellerati miniftri - La 
Chiefa non tardò guari a permettere, e ad appro- 
vare il fuo culto : perchè è ferino di Leone Au- 
gurio fucceflor di Marciano , che avea per fanta 
Pulcheria un rifpetto particolare , che fece collo- 
care una tlatua fu la fua tomba , e che cìafcun an- 
no celebrava il giorno della fua morte . 

CXXXII. Siccome la Chiefa fece una gran 
perdita per la morte di fanta Pulcheria: cos'i la 
Romana repubblica per la morte' di Attila, che 
accadde nel medefimo anno 4;]. fu liberata dal 
fuo più fiero nemico . L* anno precedente , dopo 
aver rovinato una gran parte dell'Italia, ritor- 
nato nella Pannonia , inviò a fare nuove minacce 
a Marciano, fe non gli pagava il tributo promef- 
fogli da Teodofio . £ intanto invaghitoli d'una 
btlliffima giovane per nome Jldico ', volle fpo- 
farla » e aggiugneria ad altre fue jnnumerabili 
donne , dalle quali aveva avuto un popolo di fi- 
gliuoli . Avendo per l'allegrìa delle nozze be- 
vuto conecceffo, fi pofe a dormir fupino nel fuo 
letto > oppreflb dall' u bbriachezza , e dal fonno • 
UnflulTodì fanguet folito ufcirgU di canto io, 
tanto in gran copia per le narici , avendolo ior- 
prefo in una ul politura , ni avendo trovato li- 
bero U corfó pe confueti meati , lo foifogò . E 
tal fu il vergognofo fine , che l'ubbrUchezza dit- 
de ad un Re , che lì era fenduto cotanto celebre 
nelle guerre . U feguente giorno , poiché fu paT- 
fkta una gran parte delk mattina fenza che Atti- 
la comparile , i fuoi miniftri >dopo averlo chia- 
.. ■ mato 
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matocon akiflìme grida , entrati in fofpetto di 
■qualche funeilo accidente , il trovarono morto 
ferrea veruna ferita per quel trabocco di (angue . 
Allora, fecondo il loro barbarorito , tagliatali 
una parte de' capelli , lì deturparono le informi 
facce con profonde ferite » per non piangere con 
lamenti econ lacrime femminili , ma con l'angue 
virile, un sì famofo guerriero . Prifco, eraviffi- 
molfìorico di quei tempi , aggiugne come una 
cofa mirabile, ma, ficcom'egli ilice, verace- 
mente atterrata , che Iddio in quella inedefima 
notte fece vedere a Marciano , cui un si feroce 
nemico dava femore da penfare^ l'arcod' Attila- 
rotto i e così fracalfatele forze di quella fiera na- 
zione , che nel lanciare del dardo metteva princi- 
palmente la fua fiducia . Infatti perì con luitutta 
la potenza de gli Unni . I fuoi figliuoli , dequa- 
li , come abbiam dcito , laici a to avea quali un 

Kopolo , fi mrfero a contendere tra di loro , vo- 
;ndone ciafcuno averla fua parte. Le loro di vi- 
fioni diedero al Re de' Gepidi la favorevole con- 
giuntura di fcuotere il loro giogo , e 1' efernpio Ai 
lui feguirono le altre genti . Indi venuti i figliuo- 
li di Attila tra di loro a battaglia , Ellac i il 
maggiore di efiì , e ilpiù valorofo vi perdè la vi- 
ta , e gli altri , infeguiti dal Re de* Gepidi , fu- 
rono coftrettì a ritirarfi verfo quei luoghi , ove il 
Danubio fi fcarica nel Ponto Euflìno. Le altre 
nazioni » che erano fiate foggette all' Imperio 
de gli Unni , rimeffe dal medefimo Re de' Ge- 
pidi in libertà , chiefero per mezzo de' loro Le- 
gati , e ottennero da Marciano di poter vivere 
quietamente nelle terre , che furono loro alfegna- 
terhdiverfe provincie dell'Imperio Romano - 
Gli fteffi Gepidi , quantunque come vittoriofi de 
gli'Unni s' impadronilTero della Dacia ; nondi- 
meno contenti d' un* annua pendone , che rice- 
vevano da' Romani , coltivarono la loro amie- 
zia, e cc-n effi vilfero in pjce . E per fine g( 
Oftrogoti fotto il governo di Walemiro > e di due 
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tuoi fratelli Teodomiro ( di cui nacque il gran 
Teodonco , che fu poi Re d' Italia ) e Wìdemf- 
rc -, da gli fteffi Romani ottennero di ftabilifiì 
nella Pannonia . Così in breve fpazio di tempo 
fu rovefciato quel grande Imperio , che "Attila 
innalzato aveva nel Settentrione fu le rovine di 
tanti popoli, e gli Unni cefTarono d' effere il 
terrore dell' Oriente , e dell' Occidente; e fecero 
per lo fpazio di molti fecoli poca figura nel 
Mondo . 

CXXXIII. Così forfè accaduto per la mone 
di Diofcoro, avvenuta l'anno 4S4. ,deU' Enti- 
chiana erefia . Che così dovette .accadere , ne 
concepì 5. Leone grande fperanza , tolto che ne 
ìntefe da Giuliano fuo nunzio a Costantinopoli 
la notizia. II perchè nella lettera, chcglifcrif- 
fe a i 6. di Dicembre dell' anno fteiTo , gli dice % 
che quantunque tutte le fiacchine de gli eretici 
folfero giàitate infrante, e la delira della verità 
abbattuto avelfe tutte le loro forze ; ad ogni mo- 
do erano di prefentc per la morte di Diofcoro ca- 
dute molto più a bailo ; e, tolto di mezzo l' i le- 
gatore della perfidia , 1" anime infipìenti ed ifta- 
Eiii avevano di che temere , non avevano chi fe- 
guire : c che però era da fperare più facilmente la 
correzione di quei che erravano , e ch« farebbe 
più efficace la predicazione dell'Evangelio, efiin- 
cp il difenfore della menzogna . Ed aggiugne * 
che a tutto ciò avrebbe cooperato la pietà di Mar- 
ciano , la cui divozione Tempre vegliava per gli 
avanzamenti della cattolica Fede: e che allora 
credeva di maffimamente provvedere al fuo re- 
gno , quando più fi affaticava per confervare 1 in- 
tegrità della Chicfa . E però ammonifee Giulia- 
no di valerli della fua regal degnazione e carità , 
e d' opportunamente fu;gerirgli , quanta alla me- 
defima Chiefa giudicava poter eflcre di vantag- 
gi». Ma chelefuepaflorali follecitudini fonerò 
■ prin- 

. 
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principalmente rivolte fopra 1" Egitto < fi vede 
da quel che immediatamente foggiugne ; cioè di 
fòivergli , fe ha qualche notizia da partecipar- 

Sii fpettante al popolo d' Aleflàndria . Onde * 
ice, poffiam godere de'fuoi profperi avanza- 
menti , come efultiamo per la pace de' popoli 
dell' Oriente . Benché Marciano fecondaffe per- 
fèttamente le pie intenzioni , e Io zelo di s. Leo- 
ne ; nondimeno così era il popolo d' Alexan- 
dria infetto del veleno- dell' erefia > ed era ftato 
dalle preftigie di Diofcoro affafcinato fino a tal 
fegno, che né le lettere , ni gli editti del piiffi- 
mo Imperadore poteron vincere , come vedremo » 
la fua pertinacia ; e rollarono in gran parte delu- 
fé le fue fperanze . Diofcoro lafcio alcuni ferite! 
da lui comporti in difefa dell' Eutichiana erefia , 
che da Marciano , con altri fcritti appettati dello 
fteflb contagio , furono condannati alle fiamme . 
£ nondimeno queft* uomo peililenziale , e del 
fuo gregge crudelifltma lupo , e , com* é appellata 
da s. Leone > fecondo Faraone dell' Egitto , e fla- 
to per molti fecoli venerato come un lanto da' ft- 
guaci della fua empietà , 
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list ir. Sue Manze per la comunione con a. Leone, e con- 
dizioni dal Santo proponigli per ottenerla . ie7« fig' 
aeriti. Adempie quelle perfetta me nte . uj'/r/. TU. Suol 
«. deputatali. Padre, che lo riceve Ofll» lì» comumione!. 
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a}*. XII. Gli fa premutoli iftatwa di confermare i privi- 
legi della fu» Chief» , eli la;m della oppoiiiione a Te 
fiuta di i Legati lp*Colld net Snodo Cale edotte fe . jtft. 
tamii. Jr;. Su» ingiuttizia nel togliete ti Aezio la digni- 
tà d' arcidiacono, e nel conferirla ed Andrea. MS-ftg. 
CITI. E' perciò biallmato dai. Leone. 41S. eavn. Cor- ■ 
regge il mal fatto , e depoflele ambiiiofe Aie pretenilgni, 
fi pusilla al Tanto Padre, ed ottiene la Tua grazia. 441. 
ftg. ea»». j% . _ 

Antiochia . Come il luo patriarca fi doverti eleggere > e con. 
fierare. 1 74- f'g ■ wxxi». 
- Apocrifarf. Chi fonerò.*} i.exin. K Nunaj apoftoliei. 

Apoilunlo generale , ambafeiarore di Marciano ad Aerila: 
fno coraggio . » 1 9. ftg. iv. 

Appellazioni alla Sede a po Dolici : di Eoliche . 4-f. xxiir. 
67. aitv. Di 1. Flavlano. ijj.lyiii. Di Teodorete . 1*J. 
ftg. lxxx. • 

Aquile)!. E'prefi. ìaeeheggiata , e dirimiti di Attila: 
Cafo avvenuto nel dio aOedio . ss 1 . ftg. ixxxvni. 

Arcidiacono . Pregio e dritti di taMignita • ni. ftg. eltvl. 

Ardaburio generale dell' Oriente. Combatte, * rillabìlifce 
la pace to' Saracini , e to' Per lì ani . jSj.xe. 

Ariel cittì delle Gallie. DitJeronxe ira li fui Chi e fa , e 
quella di Vienna taf» ildiriito di metropoli ; Si oonr- 
pongonoda s. Leone -iij j4j.aciv.yij. Dignità e pri- 
vilegi ài quelle due Chiefe . ivi. 

Annotici . Rei di ribellione ottengono Ji Valcntiniano III. 
il perdono col favore di fan Germano 4" Auxcirc , 100. 
ftg. *>... 

S.Atanano diaconi. Suo martirio . jS?. xeni. 

Aunafiii di Perra . E' leg'rtimamcntc depofto > e ingiuA*. 
mentc reftituito nella fui Sedo 143. ftg. uri. tyS. 
txaxv. V. Sabiniano di Perra . 

Attila re de gli Unni . Spedifte ambafciitori lU' Imperidore 
Marciano! e perchè. !!«■ IT. E a Valcntiniano HI. Fi 
Raffinare BlcJa Tuo (rateilo : Sue conquide . c fuof prete- 
Ai ed inganni per opprimere i Romani, e i Goti. 170. 
ftg ■ m'i ì.ftg- Aduna un formidabile «fere ito , ad entra 
nelle Gallie; Strigi, incendi, e faacheggiamenti dalai 
ivi cannerà. »v ì.ftg- xxxvi 1 1- Cina liberate» o pre- 
I fervatc dal fuo turare . -évi . ftg. V. Aciio. Scende In 
Italia , e fpogli* e rovina molte città 1 li fa « eom' è fama, 
dipingere con grande alterigli . jii.fe, i™m. Sta 
incfoliiw fu I4 fu mairi* »eilò Roma , c |mU : 
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taro its, ttone rlpmflà le Alpi, mi non- ferii a minacce 
«antri I* Itali» ; Tenia invano di {paventare Marcialo . 
3 I). uni x.ft£. Su* mone ; ti reo Ha un , e to]]fe«jcn- 
BC di «ffi runefte a*lW figliuoli , ed a gli Unni , e av veo- 
auioft »' Homani , e »i altre niaiuni- - 4jS.JS#. exxx li. 
X 

BArfiim» abate Euri thìano , Suo «intiere . 17. MM-tj; 
xxx >■• Tallititi daini ee«it*ti : fai viaggio a» Corcanti. 
rn.pc.li , e fuo artifixio per guidignarfi la grazia di Te*. 
Jnfio.dacni gli è decretato na ixfolito onore, ivi. 
V. Sinodo Uefa» .E'reo dellx morte di*- Flavia**. > ■ 7. 
xr.trti.mawoi.ìdc'Padri del finodo di Caieedo»» eoa- 
tradititi . jii.jii. 
■aGlio di Sclcucia , e Seleneo d' AmaSi . Loro prevaricali»» 
■e Biltoneiliaaolod* Efcfb. u;. Lvi-Uprimo n>cm» 
de' capi j Si ravvide, e ottiene il perdono. 307. tv 11. 
■aftio prete . V. Luccnzio d* ftfcoli . 

aadètTar . Lettera feriti ale dY finta Pnleritria eontro-Ie 
ioSdie ,e le «II» ni c del nife monaco Tcodofo. +W r CI. 

Baffiano d> Efcfb , K Stefano tV Efefe . 
Meda . n Adii». 

C 

CAlctdonìa . 1' uno rata ibi 'twolu di metropoli , c Come. 
riAWK, f Siaodo iv. ecumenico . 
Canoni. Nulla contri di tS vaflionoi rcltriwi 4e* Princi- 
pi-, .7-W.. 

Carofo abate Entrari fino . b* definito da- fan Leone . i«. 

mtv^Saa ìnfbknx» e pertinacia. 3 1 1 -figgi u*. 
CtRlio. Jalonio, e V'erano , vefeovi nelle GiHre. loro- 

lettera n. Keorvrfosra-Iar celebre fui a FJaviaao . ni. 

»atr. 

Chierici r e menici . Capitoli dall' Imperatore Marciali» 
yropoiti al Snodo Cale cdonefe full dite iplln a loro r iif- 
/tj. ixv 11. Canoni diqittft» fu la medeCmx. J47- fit; 

3. CiriJIt,.** Meffanirii . Reciprochi fentimeiitì di ben/va- 
lenza, e di rifpcrte tralui , c (- Midoro Peiitfiotx- *- ni, 
«vii, V. ». Ilidero.* •■ - - # 

Ciro, prima idolatra , poi veftovodi Colico ; Suoi nienti, 
e Tua con ve rat oae : Sna varia fortuna nella Corte di Teo- 
doro, e nel vefeovado : Opere fot grandiofe ; Maort % 
Smiraa. ti.ftg.ill. 

Claudiana Mamcrto prete, lodi 11 {ape re a eie vini ii 
t, Eucberfo di Lione . iji./r^.u?. P 

Ce». 
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CancilU'Wo dì Etefe * favore dell' E litichi ma fa.iitin.e_i V. 
• Sinodo E fé fino fecondo . 

Conferei]» di Collant inopol) per riconoFccrc gl= atti del fì- 
nodo \i\ tenuto nella tanfi d" Eurich-e , Per le eolrui ta- 
tunnie conerà s. Flaviauo fu ordina» da Tendono : fioe 
dell' erclìarei nel chiederla : per ione che v' incer venne- 
ro : difficulrà the »■ inforfero ; di» felice per s. Ftavia- 
no . to.Jigg.xxxl. 
Costantinopoli . PrrriregJ delti fu a Chi t fa come ottenuti , e 
di loperch io erteli : e dibattuti nel Snodo Caleedonefc . 
} J2- ffg.-Lt.ymtt.ftg. V. Afiato! io di CP.S. Leone . 
' Coilani.h prete . Scrive la vita di a. Germano i* Ao serre ; 

Orìfafio timueo , favorito ili Teodofio fmperadorc . Suo mal 
talento , e fu e macchine contri s. Flaviano . S.fig. 1 1 1. 
Suo innalzameli tri > e fu a unione con Etniche , e con Dio- 
feora . i \.ftg. vi i i . Sua difgraaia raccontata da Tea Fi- 
ne , ed* Nicchio . lotì-fisg- c. fi' mefiti a morte - uff. 
V. Eu.it he . 
f- O 
T> lofio™ TtfcoTO d' Alexandria : S) nnl&e fon Eutiche ■ 
MJ c perche .'i ftg. vi t i> Fa pompa d* un» legge di 
Teodoliti ingiuriala sili CMcla. j4.11 II. Suo mal talenta 
contrai velcirvi dell' Oriente t e mafitm ani ente tonte» 
Teodoreto : fue macchine per rovinarlo : lo anacetnatii- 
Mi e lo perfeguita alla Corte • 16. figg. 1 1 v . V. fino.lt 
Efelino . F.' paragonato » Faraone dai. Ilidoro Pelufioti. 
1 1 ì. xivi i.figt Fa eleggere, eordina Anatolia in «e- 
feovodi CoQantlnopoll • ITI M*Kf Il> Ritorni ha 
Egitto 1 Scomunica t. Leone i quando-, e dove : Vefsori 
fimi -a de re Mi 1 Onore di tal eccello . ip4-figg- «vii. 
Suo luogo nel concilio di Caltedonia . 1 I4- «ut- *" fi- 
. nodo iv. ecumenico . Sue fc elle raggirai . ipf. ftg. ti I N 
E' deporta e rilegato . )•!- /"e,£f. iv. Sua motte , e fu» 
pertinacia ni 11' ceGa . 460. feg. cauti 11. 
recano «tFcovo d' Antiochia • Accufa fole une mente Eutiche 
de' fimi errori . 1*. ftg. rx. V. Teodotcto. Segna la 
condanna di tuo : To Ito fattogli da Teodolìo ■ SS.ixxv. 
Ritratta vilmente la condanna d' Eutiche > n«. tvl. 
E' deporto per fentenzadi Diofeoro , Iccuiinfint rtfolu- 
■ 2ioni aveva ciecamente fecondato : la Tua depofiiione 
ftifiìltc , c perchè : Fi penitenza de' fuoi falli • 14 i .fsg{. 
j.kik.'GIì è a&gnan «n> penlioac . i)MMl. 
■DodM TtrMW d' A E imw . K. f («doreto . 
.1 . 0«o» 

1 
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Boroteo abate Eotichiane. 

A» LI» 

E 

£CcleJiaftÌci pervtili fono difficili a Correggerti . ilo. 
KIVI. 

Edcittni , «curatori d'Ili* lor vefcovo , calunniano Tcodo- 
reto, e Donno d'Antiochia . 41.x1.ftf. 

Efcfo . Conref* tra il ve [coro di Cofl a ni i tinpoli « quel dell* 
Afia fui di[ino di ordinarne il vefcovo . j 40. /tf. un 1 . 
. Xlpidio conte . ed Eulogio notsjo e tribuno Tono da Teodo- 
ro inviati ad Efcfo per atulìere al (modo : Otdìni dati lo- 
ro. S j. feg.rxxi 11, Condotta di effe conte nel lìnodo. 117- 
fa.l*. IX. Kart 1J4.11X. 

Eocarich te de gli Alani , Dcltinato a punire gli Armoni , 
è nel camolino con le Tue truppe arrenato da i. Germano 
d'Auxerre, che otrkn leni la pace . 101. ili. 

Bretiti . Loro artificio per UHM > capo t pravi loro dtfe£ul 

. . ci «XVI. 
Irmogcne di Rinotrura. V. S. Ifidoto Pelurie**. 
5. Eucherio di Lione- Sua naltita illuftre : Sua moglie , e Tuoi 
figliuoli , e Tua curi per la educazione di rjuttli t St jUtlt 
con effi loro dal Monda , c dove 1 Snoi talenti , e pregio 
« di due eccellenti Tue lettere . 140.yrf.jut1 lì.fig. Princi- 
pi., del Tuo vefeovado : Aie Iodi , e Tue opere : purità del* 
la dottrina fui, e de' fuoi fidinoli j Muore. « Ruanda 
■fi. fig.xx*. 

Eu Jocia Augnila . Di feordia tra le! e Teodono Tuo marito on- 
de nata. 11. vi. Si HtiraaGerufalcmmejquando.c per. 

- (he. 201 .feg. e. V. Saturnino . Si lafcia fedurte da i mo- 

- »aci Euticliiani , e gli protegge, j IjMt. E* ammonita da 
■ «.Leone» ma inutilmente, -fi t. cv ] ] l.fig. 
-Sudoflìa moglie di ValcntlnUno Ul.V. ValcntinlaM . 
S. Eulogio d' Alexandria . Raccosta un fatto mira 

1. Leone Magno. 01. nutrii. 
Eulogio notaj'o ■ V. ElpiJio . . 

Bnnomlo di Nieomedia ■ Cootroverlia tra luì , e Anaftano^dl 
Nicca fui diritto di mcttopulitauo , esaminata e dteifa nel 
finoDfa Calccdonefe * )4 J./<^, txsm . 1 

Eufcbio di Durile» . Sua ami ci aia con Etniche : lo ammoni- 
ice de* Tuoi errori , ma invano 1 lo accufa a 1. FlavUno : 
ìndi nel fin «do di CI'. 44. ftgg, xn.fig. Suo iclo * e fu» 
coftanxa nella difera della Fede, ivi.ftgg. V. finodo di CP. 
Grida e maledizioni contro lui nel conciliabolo 'J.' Efeio» 
tM-y/!.*v.E*depoa«.,ed«filUto: rifug 3 e » «orna. 140. 

UHI. 
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Unii. V. fìnodo Efcfino Gli è dito un tiiceeSùre. 175 .y*|. 
« Lixv. V. finoJu iv. ecumenico : Marciano .' ' ' • T 
S. Eulcbio di Milano . Per ardine di i. L'cune aduna un Sno- 
do . Saul antceetftri, e fnectffori nella Sede . 2*6. fig. 
' XTt, V. SnoJo di Milana . 

Eufthiodi Pelulio. Delitti Tuoi, e del fto eie» rinfacciati 

loroijii. I fiderò . ■ \0.frg. «vi. 
Enfebro fcflaBieó d'Antiochi.!, Riceve da Teodoreto uni 

KdbtlflRni lettera . 44> wj 1 - 
Euftazìo diEcrito . Sua condotta fu l'i-fy trilione di dite natu- 
re !.. Crifto.111. L». E' uno de' capi dell' Eutichlanl fa- 
zione. 114. fig. vu. Si corregge 20 1- «lviii. Gli è dato 
il perdono ■ 307, ivi 1. V. fiondo iv. ecumenico . 
lutiche crcparci • Snitrefi* erme, e quando incom la ciar- 
le . 9. fig. * fig. Sua unione coli* eunuco Cri fa 60 , e con 
Diofcoro. i j fig. vili, Pronunzia l'anatema contri Dio- 
doro di Tarfoj e Teodoro di Me^fucrlii ■ E "acculato de* 
fuoi errori da gli Orientati . iS. fig. ix. Ma facilmente fi 
' - lipara da i loro colpi > e perir.*. 44- xvi. Non così gli 
riefeeeim Eufeliodi Durileo : Suo credito , e iua-dignuj . 
ni. fig. C.Eufebio : Sinodo di CP. Condannato nel fino- 
dodi Cofijniinopoli , '6 ricorro* t. Leone, cuitnvtauna 
calunnìnfa fua lettera con altri ferini, te. fig nxv. Col 
favor di Cril'afio lì concilia la protezione di Tecctofio . 67. 
fig, xzvi Oniene da lui la convocazione d* un concilio ad 
Efeio.75 i*'»' Ed' un'adunanza in CP. So. x*m. V. fion- 
do E felino r Conferenza di CP. ti fui ercfil contiene due 
beAcmmic • li prima delle quali non fu notata dal Gnodo 
di CP., ma beni) poi da fan Leone . •> j. ftggt xxx»ilt. 
Scrive a 1. Pier Crifologoi &oi lamenti contri il /Triodo 
di CP. , e perchè.) 8. fig. il. E' ariate nati zza 10 per qua- 
S tutto l' Imperlo Orientale, e bandito > MI}, in. fig* 
Capi della Tua fazione . ivi . V. tìnodo 1 v. ecumenico . 
Eutichiani . Combattuti di Teodoreto : Chi (un'ero da prin- 
cipio nell'Oriente, it. fig. x. Varie forme del loro M*> 
t ma . ivi . V. GnoJo Eftlino : Monaci Entichiani : Mar- 
ciano : fiarfuma ... 
S. Eutimio abate . Predice ■ Donno d'Antiochia le fue àìt- 
' 1 avventare. 140. fig. ixix. Saggio della fila vita tFermcz- 
*a , e pregio della l'ui Fede. 19*. xeni. fig. RlcuCa di co- 
munìcjre con Tcodofio Euti(hiano ■ non che di crafen tira 
alla Tua perfidia : Ritira dall' cirure J. Gtrafimo . 
ìf**-fig. •' 
S, Entropia. KuWaU. 

^ ' Faiiftti 
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F Anito, c Mirrino abiti • Lettere fri hLNM Cloro eoa-" 
troi'Euilchiisi fazione. 1 1 7,fig . sten. 
Fcpicii. Calimi tà delle fne Chiefe . ìj.frg. «1 li. 
I. Flaviano di CP. fuccede i i. Proclo : Suo coraggio. J. 
III. Fama e fplendore di fae Tini, tf.jij. .= v. Diffi- 
cilmente (' induce a formi re il procedo giuridico cantra 
Euriehe > e perdi è . >' li Tratta la nanfa di lui in un 
Cnodo. 46.XTtl.fcgg. I'. Anodo diCP, Sua infigne carità 
v cr(i> il pertinace Euriche': Sua lettera 1 *. Leone eoa gli 
atti del riandò fu li condanna di lui . gj. fig. uti 1 1. fig. 
Calunniato da Eucìche prefenta a Teodofiu la Tua confeflto.- 
nc di Fede , ferirla di proprio pugno . Cy.fig, xavi. Scri- 
ve di nuovo a i, Leone full'alfarc d'Eutichc.7] . /i/.xaviii • 
Lo prega a confermare la fui fentenz» conti a di elfo, ivi . 
V. finudo E felino • Suo martirio ; rapprefèntato a mufjito . 
Ili. LKt 1. Sua morte occultata, uà. Lia. Pietà dal 
popolo di CP.verfo lui • 171, LijuìIii, Solenne tra AhÌOm 
, ne delle Tue reliquie a CP. per ordine di Marciano , c di 

Cioti Pulchcria . 114. vii. F. Marciana. 
Fio re n zio patrizio . Interviene al li nodo di CP. contro Eo- 
liche : Aia condotta in elio . jp. firg. UHI. E' deftinato a 
regolare la conferenza di CP. 8 i.feg. izxi. 
Flora prefetto dell' Egitto . Intercede appretto Marciano pel 

pupolo.AlelTandrino • 4nf. civ. 
Tortezza , E' lo fendo > e la fpadl delle altre virtù . 164. 
lux m, Efcjlipìo di elfi in s. Leone ìÀlgno . IJJ-Lsxll. 
ftgtP- 1. Leone. Iti Teodorero. 1 \-J'g. ni- 4 h figgi Kt, 

ttt.ton.fig. 
follo . E' furrogato ad Ireneo ing indamente cacciato dalla 
Sede di .Tiro • jj.ni 1. V. Snodo it. ecumenico ■ 
O 

GAI!» moglie di 1. Encherio di Lione. Segue lui nel riti* 
rarfi dal Mondo . aio. latii.t*.!. Eliche rio . 
Oallie . Onore voliffima lettera di 44. loro vefeovi a w, Leo 
■e Papa in commendazione della fui a Flaviano . 1 ss 
figari. '* 
Celano abate. Sua Fide invitta fra le infidic , c le minacce 
del fallò monaco Tcodofio . j p3. seta. ' * 

S. tìcnovcf*. Suo elogio: Salva Parigi da gt 'infiliti dì Attila; 

c ciò predicci «LI, 
S. Ccraumo anacoreta. Sue ludi: Cade nell' Eutiehiana 

creiti, e per opera di ■. Enti mio rifarge . 400. «. 
§1 Germano 4'A«K«re . Viene a Rncnna > c e èrebi : onori 
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fittigli > Miracoli di lui operali ,■ e eegaln fa vi' ito a Pla- 

■ eidia Imperatrice : Sua ultima infermità > emorte s fpirti- 
mento delle Tue (poglie , e :rilpono delle fue reliquie ti 
♦mette. ìoa.feg.'mi.fig. 

Geralalemme. Seduzione del Tuo populo per open de" moni- 
li Enliehiaai- Jtt.Xtliftfg, Suo ravvedimento. 4i>.ex. 

Giovanni economo . Letteti dogmatica fcrittaglt da Teodo- 
sio . ij8. luirii. 

Giovanni primicerio. Ha l'uffizio di promotore nei Latro- 
cinio di Efefò : Se l'intende con Diofeoro. t iC.fig. i 1 . 

Cìovcnalc di Ceiufalecome - Interviene al concìlio Efefino 
fecondo : non è {orpello al partito d'Etniche, 84. Hai i. 
t-j. m». Si dichiara in Tuo favore. Uff. lvi. E' una de' 
capi della fu a faiione. vii. Si ravvede. 191. fig, 
xlv iti. Ottiene perdono, j vj.Jtg. tv 1 1 . Sua ambino- 
ne 1 differenze , e concordato tra lui , e Maflimo d' An- 
tiochia , approvata dal liHodo di Calcedoni!. |jOa ftg. 
lkix. Sollevazione de' monaci Butiehiani conerà di lui: 
Cercato a motte feappa 1 CP. )B8. xn t.fig. Torna a Gc- 
lufalemme , e vi tiene un concilio. 417. cu. V- ■• Leone • 

Giuliano di Co*. Sua amicizia con 1. Leone Magno , e fin 
perìzia nella Latina ! e nella Greca favella ■ ijp.lxkvu. 
Kob iBifte al conciliabolo d' Efefo come Legato del Ù P». 
ire : E* da luì molto (cimato. 1 j J.mv. E' Jeflinato fuo Le- 

Cal lìnocto ir. ecumenico .15». imi, fig. Suo titolo e 
_melje (bttoferiiioni de' refeovi del fi nodo . 104. tv. 
Informa t. leone full' affine de' monaci P de/lini ribelli al 
(inodo Caleedoaefe .41 l.fig. eviri. Riceve ordine da Uì 
di tratferire dal Latina nel Greco idioma 'la fui lettera * 
Flaviano- 411.cr.1v. E' da e ito ereato fuo minalo a CP. 
con le opportune iflruzionl per quella carica. 4)0. exvin, 
Giulio vefeovo di Poziuoln . Sua legatione al concili» 
t d'Efcfc.V. Legati. 

■ I" 

IEi refeovo di EdciTa • Aceiife contro diluì , efkedifefei 
f contea ragione depoflo per fentenza di Diofcoro . 144. 
fiSì- «vi t. Gli è dato Nonno per fueeeflore. 176. lxxxv* 
y confolato, e iilruitoda Teodoreto. iti. fig. umili. 
Suo iflare efatninato e tifoluto nel finodo Cakedoncfc . 

Ht.fig. LMJ. 

S. Ilario di Arici • Predice il Tuo fucceQuie nel vefeavado ■ 
c (nuore • 1 90. xct v. 

Ilato diacrnia della Romani Chìefa . Sua legazione al conci- 
lio d'Efefu. KJ Legati. Sua lettera a fasta Polche"» 
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.le violente. « infidi c di D'ofeoro in Uefa, e fulta fui. 
fuga ■ Roma : Mtontìftt la fu* fui veli» di s Giovanni 
Evangelia. i4o./"t£ m ir. Oli è din da i. Leone l'in-" 
cuinbrnza di regolare la PaUjua . «xx. V. s, Leone : 

Vittorio. 

Ingenuo d' Ambrun . fi" invino da'vefeovi delle Gallie a 
a. Leone - torna ad eilì Cun una Intera del unto fui fiuu- . 
do Cale. d inde . 371. lxxxv. 
Irsiiej come , poi vdcovo di Tiro . Integrità di fui Fede 
nella difef» di Ntiiorio : Sue «iteli i ordinazione di lui , 
. anemiche dìgamo , applauditi da i veicoli : È ingiulta- 
. m.-ntc depililo , e rei. gaco. 1 o./egg. u 1 1, P.Tcodoreto. 
S. Ifidoru Pclufiota • Cerchi così «letto \ ini patria , partn- 
,eela, e dottrina : Santità e afprezza della fui vita . iu4. 

- *liv.Tu prete, non vefeovo : Suo zelo ai dente , animo- 
io, puro, regalato dalla carità 1 e dilla prudenza, e in- 
irtpido nelle perfecuzioni. 1 07. xLv.ftg. Suo giubbilo pel 

- ravvedimento d'un fuo amico . ivi. Sua amicizia lìncee* 
. Con fan Cirillo i' Alexandria , e fuoi avvertimenti a lui , 

e adEnnogene di Riiiocrut» : purità della fua Fede : tem* 
po della fua motte ; fuoi ferirti. 1 ij. kly 1 i./sj. 

£ rigati di t. teorie ; AI fecondo concilio di Efefo.Sj. feg. 
xxxvi.Lurofavia condotta. (I), »L I»« feg. ii2.lv. 
_v »>**y^«**'" H*\rW «"•■ Coraggio loro celebrata 
.da 1. Leone > e da Teodoreto. ijt. lxi. Altri fuoi Legati 
' »«. nei:* affare Jl Anatolia. Commiffiuni c fatuità dice 
loro . ijt- icn. Quando ivi giunti 1 e come accolti. 
■ aio. v. ffU' fifeguifeono le loro commiffiuni . u j. feg. 
vn.V. linolu di Caltantiaopoli Leto Anatolio . Nuovi 
Tuoi Legatila Oriente i quando, e perche invilii. 1 ; 7 fig . 
XT. 1 jp, ftg. ani. menzioni date loro . nl.fig. m-ni. 
Altri aggiunti a quelli per prefedere al Gnado 1 v. generale. 
2 fi. kivi 1 1 .feg' V. linodo iv. ecumenico . 
Legazione inviata ai. Leone Magno da Teodoreto. tfip. 
Lini. EdalieChtefed'Arles, e di Vienna. 1 tf.fig. xci v. 
. ,V. A.lej . E da Attila re de gli Unni ali" Imperadore t.far- 
., ciano, e da elfo ad Attila , ni. iv. k di AnajoJIp di CP. 
a i.Leoae.ijl- xi I, %6%, luim, E da Art ili a ValeSti- 
nlano ili. 171. xxxr 1 I. 
S,. Leone Mago". A lui appella Eutiehc dalla fentenza del 
iinndj dlCP. JJ.XIfl 1. «4«»r. Lettere di 1. Flaviano, 
e di Teodofio a lui in tale affare, e di lui ad «ffitt 6 J. XXIV. 
f i.uvM./rj.SuaìollgncmtKlcrazionc i: faviczza . irà 
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Aliando Efeftoo . Pitgi», eiutnrità delti fin celebre 
tener* a 1. Pia viario ; fatti mirabili intuì no ij eiii . pi, 
" ftgg. xKjivi i, AbulL , che d* un telìo del Santo fi un mo- 
derno icrÌ K orr, p6. iuii, Sui follie itutLne (irci I' efito 
del conciliabolo di Eie fu : Ne riceve Ja Uamdacono le 
tmlc i-uo.-.roimiai. 4'ilnt, ■ «.J-lggì^, t «e tratta il 
jin > r< rufo concilio: Riloluziooi da lui pref;. i j l*xi. 
yìgg Su lettele ili efottiiioni , e di preghiera a Te. do- 
tto • e 4 ialiti t'nlebcria: dieonfi.lar ione > e d' incong- 
giamento a *. Fiatano : d> congrjtnlazione , e d' aromo- 
aliiutt idAnaflafio d- Teialonica : di confiden<a a Giu- 
liano di Coi: di avvilimenti' tij.por.un. li etera, cai 
por.olo , e a gli abati di CP. fS'fig- no i ì./rfr.Mia li- 
bertà e intrepidezza . ivi . Mod. Latitine del Leo leli. per 
l'otìèrvanza de' canoni, i 7 j. LXJ.X 1 v. Suo patetico e ita- 
ve ibboccamcruo con Valcnriniano > Flacidia , ed EuJof- 
fa j 1 line dì riparate a gli in tenia ti ,dd «onci) ubalo di 
Efefo. liì./rg. iiu x. Nuove iìic lettetc 1. finti Puichc/ 
tia , a Fluito, c a Martino abati , e al cleio e al Popolo 
di CP. entra I* Eutichi ina Fazione : gtuIU dita di efic. 
t Bt, rei, ftgg. Suo faggio giudizio (ulte d nere nei tra le 
Cbiefe d* Arici , e dì Vienna. 1 oj. «ci . V. Ariel : Riven- 
jvio .. Prudente fui condoni . e fuc lettere nell' affare 
d' Annotto di CP. 197. Jtcvl 1 1, />j> Alcune fnc lettere 
al nuovo Imperatore Marciano finitrice. Mia v. jtg. E* 
di lui invitilo ai indie in Oriente. >u. v 1. Sui lettera 
a FI i» imo quanto ivi u ni ver filine r. te appi ovata . ì 1 j .vi 1 
Jig. Accoglie con benevolenza ■ Legati d' Animilo ■ e d* 
cui riceve le lettele diluii di Marc ima , di finta Pul- 
eberia, e di Giuliano di Col inni ino a i correnti eccie- 
fiaftìei affari, alle quali rifonde 1. fegg. Dita, 

delle fue lettetc. in /'S- Altre alle dette petfunc fai 
medclimo fa g getto 1 Spicci di per tutto li fui modera- 
zione. Colleeitudine, rettezza, ed autorità- aaS. xvt.frgg. 
Suo folennc giudìzio in favore di Tcodnteru ; quando fit- 
to . ) il- ftgg. va, Luteri , e ordini fuoì a 1. Euicbio di 
Milano. »**, xt 1. Sue lettere, dece tra inazioni , ed ili tu- 
lio m ftp ri un concilio generile di tenerli in Oliente- 
%ft. xxvn i.yèj^.Ciuftificllitoodoiti di fe tenuti co' 
tipi del Latrocinio Efcfìno. iSS-ftg. sui 1. Acclamazioni 
de' Padri di Calcedonio alla fui lettera 1 Flavia™ . 194. 
fig. t. avi. Elogine apologia di effi alla mcdclima-. 
)6o ftgg, zxiut. Sua intrepideiCTi , e giullizii n.ll' op- 
porli al canone iB. chi fiaoio e.lccdeacic. 

* fiiS- 
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órg.MMVi. Placa 11 furore di Attili contro ritriti, 
jgi. uutiii, Sue Intere, efceeure per -cag ione i ? 
tumulti de i monaci BMÌehiani Pelli Palelìioi .4°»' evit 
firg. to4» Marciano per avergli fpeati . 418; ex. h Am- 
womfce ed ìflmifce Oiotenale di Gerufikmme concio 
rEutiehUna perfidie. 419-M- «' > i- foHaeiwine 
«ermiseenere illibata 1» Fede, e illefi ipriirileg) dell* 
ChÌer«Alertin4ri D ..«l.«i'r. /«• BUfi"» '» «°' vlaKt 
4' Anatolia di Coftan tino poli coli' arcidiacono Aeiio , e 
dcftina ivifuu biuikìo Giuliano di Cot . 418.01*1 l.f'g- 
SiialeitereeireoUreiiieonfetnii de i decreti del finali» 
CaUedooefc bla Fede. 4. j./fj.*™. Altre fuelcMere 
fu ciò . e contro Pambiiionc d'An«oJio di CP., e di Gio- 
ventù dì Geeufalemme , c pet l'integrila dell» Fede nel- 
le Criiefe Orientali . e en»tr« i difotdiai d' alcuni mona- 
ti.4iI.c-x.-M.ic.We 1 Tecdoreto, celebrandola 
vittoria dell» Fede coniti l'Euticliiana «cria , e dandogli 
fcluteroti a.vifi. w.figg.txxtY. Sua degtn ciotti 
nella difefa de* emoni di Nieei contro l'ambinone d Ana- 
tolia di CI*., e nel vincere li pettinici» di eOo, enei ren- 
Jeretn»ru»griiii. 44Ì- w-figS- ««e «"« » eftt * Ìn ' 
dulseniiTerfo gli Orientali nel regolare 1» Pifqua dell 
a*no 4sj. 4io.e«viK.>i/. Su» uhi mi lettera a fini» 
Vnkhctia . 4 j«. c«K J ii. Sperarne «ntaggiofe alla Chic- 
fida lui concepite per la morie di Biofeoro» minge» 
parte delofe. t,6*.ftg- ckxxmi- 
Xtonzio «filiale. E* riprendi 1. lEdoro PeluGot» . e ftr- 

ehè. no. «.ti. 
TUeeniio d'Afeoli , e Balilla «rete , tegiii di i. leone II 

Oriente. 137- a». V. Legati di 1. Leone. 
S- lupo di Trolei . Prrferyi quefla «ini da gl infiliti de gii 
Uno! . e come : è ri fpe Muto di Attila, tft, 
M 

« r Acedanio re&rendirio . DichlutsiMC dalli fatta nella 
ÌM «mft'enza di CP. It.Xnt- 

Magno «filiale dell' ordine de' Sileni iirj . Scorta Eutiebe al 
concilio di CP. , e ti legge 111 lette.» dell' Imfetidwc • 
st. «CHI. 

Manlueiudine . V. Zelo . * 
S. Marcello abate de gli Aeemeti . E' eo' &oi rat-niei grin- 

demente lodato da reodoreto . »jo. fig. 11 • 
Mariano Imperadote dell'Oriente. Sua nafeiti , e profelEo- 
ne : Tue doti , e virtù : ìndiej notabili dell* Tua beat* 
grandena ; tfeelto per iCgafk e wmoagno nel irono d* 
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lana Pulchcrìa con apphufo unitetfile. ili.ftgg. 1. Di 
fatica Vi! e miniami del Tua inaaltamento • ivi. E a t. Lcu- 
ne con Ietti ri efpttffi»» del Cua rifpctta verfo lui, e dilli 
«il pitti . Tempo io che fu elli ferina l c li Cut rifpalìa • 
3 1 9. figg. v. Sue prime cure ed imprefe per la felicità del- 
la r epubblici, e della Chicli t Suoi nobili e pii fornimenti ■ 
rate:, tu figg. Mirabile fuo contegno con Atti!» tede gli 
Unni, i vi . Ali ri fui rìfpettofiffima lettera a !• Leone. 
3ii.fig.ri. Sua fai lecitili in; per lo ftabilìmeuto della 
fede, ivi . Richiamai vcfcovUngiutlamenre banditi , ed 
e fi ti il Fatiche, i vi i. V. fan Flaviano . Onora Teodore- 
io . 117. fcg. ix. Spediic: la lettere per convocar un fino- 
dò generale a Nicea. jj7. xxv I !• Sue leggi centro i tumul- 
ti nelle elliefe, e le conventìcole. 2(57. feg. m v. & le cau- 
te nziofe adunanze fu le cofe (peteanti alla Fede . i'»7» 
tiTil.E per foftenere l'auro riti del finodo Calcedonefe 1 
e riparare l'onore dì 1. Flaviano , di Teodoteto , ediEu* 
febio di Dorileo: c eontr» la temerità e pertinacia de gli 
Enrichlar1i.3tf7.y1iy. mxiT. 'Sua provvidenza, e felici- 
tà contro i Birbiri. 3 Ss.fig. ne. Suaclemenza co'monact 
Bulichimi . ad una infoiente (applica de* quali rifponde. 
politi 1. ftg. Si adopera per cltingucrc Io feifma nato in 
Alexandria* 40». e v. E per lo ravvedimento di Eudocia 
Auguiìi.41 j. evi 1 1. Sue lettere a i monaci del monte Si- 
na , e al concilio di Gerufalemme eantro il fedurrore Teo- 
io fio . 416. figg. cai. Sua follecitudinc per rimetter^ 
Anatoliodi CP. nella grazia di (.Leone. 44+.«*7'^ 
finodo iv, Ecumenico . , ... , ■.;.>-.. ..\\ 

Martino abate . . V. Fault» • .■•■->> 
MalS mino «onte . Fa pace co' Nabj , e co' Etemmi : «uoM* 
ìU.xt. , ......... , k 

Jliffimo abate Euiichiano . Sua ifacciatagginc e protervi» i 

ìtl. figg. LI». .„■• ' 

MaOìino d'Antiochia .Succede a Donno deporlo .150. tanti 
Sua ordinazione irregolare. i7$,fig.ixxxiT. Chi egli 
Ibflé . ivi . B' ricottotela» per vefeovo da 1. leone , e 
perche.* Pi Giovenale di Gei ufalcmmc . Scrive a 1. Leo, 
*e fu lottato della Fede nell' Oriente 1 e contro gli an»- 
biziofi attentati dello fteflo Giovenale : i dal Santo ani- 
Wtoalla difera di quella, c de idititUdeU' Antiochena 
.jfuaSedc. 4jt.yi3j-.cmt. , . 

Monaci , E.* loro Ja ■■ Leone vietate di predicar* . 43 t.figg' 
esani. V. Chierici. Monaci applauditi, o intatti da 
TcdorKto nella diftfaicK* Fede ■ 177. unni. 
TrnMf. ft t Mon»- 
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Monaci Eutichiani , Erma nell' Oriente (ciacchi, e temerai]. 
20. *. Ojiei del mnmilero d'Eutìehe fono dal fi nodo ili CP. 
le «nimicati , e perchè. 1 3-fig. «ni. Prefentano al clf- 
«iiiibolo d' EféTo un ut morule , o libello famolo conerà 
s. Fluitilo, c Tono «(folliti. 1 it.ftg. tri. Tumulti , con- 
• cnticolc , e dilpuie loro co' monaci ortodófli a CP. I6M* 
/<y. miT. Suppliche contrarie de gli uni e de gli altri all' 

■ Imperadore Mare! ano .ivi. V. fi mulo it. ecumenico. Sol- 
levazione de' monaci Eutfchiani nella Paleftina emiro il 
concilio di Calcedoni» . ago . Xtl.Jtg. PV Tendono mona- 
co . MoIclUtl di' Toldatl , inviano a Tania Pulehcria uni 
fupplica : temerità toro, finitezza , c tallirà. 401, fa. cu. 
Sono ammortiti c ri pr e fi da Marciano , da fama Pulcherìa, 
ed* >. Leone ■ivi.Jig. 41 j./fj, ci x. Loro ravvedimen- 
to. 4M - efigg- 

Monaci Pale II ini . Mirabile loro tener di rtta defcritic da E- 
" »agrio. f fi. fitt. xcv. Seduzione , e Tanatifino d' alcuni 
di loro , • chi cui tollero . JJJ4-/',?- sol. V. Teodufio me- 
nato . 

N 

NEAorlaui . Tumultuano a CP. Indiente loro domanda . 
aój.frg. xaxiv. 
Mcflorio. E'con Eulicbe anatematizzato da quali tutti i H* 
- fio»! dell' Imperio Orientale . aaj.vii./éf. 
-KìcafiodlKcimi. B" con j. Eutropia Tua Torcila , e con altri 
1 ■fletti da i Bit bari . > 74 . hxvii 1. fi qui odi effa città dal 

furore di quelli e liberata . <V* . 
Nkea Città della Binai». E' onorar* dal titolo di metropoli, 

< come . ni. MXI 1 1. V. EunomJo di Nlcomedia - 
Benno eli EdefTa .Succede ad Iba depollo d. Diale-) ro . 1 7*. 

ataaxT. Rifiatili» Ib* nella Tua Sede, che fia ftau> dì lui. 
'■ nli iiat. 

Munì, ApofinlicI nelle Cord de' Principi . Origine , e auto- 
aita loro: differenza tra effi, e jli ApotrlTarJ de'pattiarcM 
«ricntali t notivi della prima loro iftitiuJont . *ìi.ftg. 

ttlX. ' f'"- 

o 

ONnnipnttnxa di Dio corse debba fa tenderti fecondo Te»- 
doreio . ito.fig. isxsni. f 
•noria Torcila di Va leni iti! ano 111. Perde la pudicizia : E 
cfibifcc ad Attil a in ifpof» . (71. ixxti t. Finifce di rire- 

■ rt , crome. 1 Sj. Limai, 

•ricini città delie Callie . E' da gli Unni cipigli ita . ma non 
fatcheggjaia . tjf.figt mi*t ' " 

■Palla- 
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X) Alladic- prefetto del pretorio .Sai rimarmi celebrata) 

A. dall' Impeudore Miniano . il?, tv. 

Paolino confidente di Teodofio Imperadore • Decade dalla 

firn giaiia, e perchè : i rilegato) e fatto morire . ij.ti. 
Paftaiino di Liliheu . E' deflinaio da '• Icone Tuo Legno al 

finodo IV. ecumenico ; Sue lodi : Induzioni > C ordini «V 

ilgli.ajI.KViii. 
Piiqii*. Di li rifinì» di opini ani tra gli Occidentali , egli 

Orientali fui «ero giorno di cita dell' anno 4 j 5. Per 1* a- 

moi della pace quegli lì accummodano al patere di quelli. 

S- Paierniano vefòovo di Bologna . Succede a ;. Petronio * 
10;- iti li. 

Pelilo > Suoi Ecciefiaflici feoftumati : forse me de' fuoi mali 
deplorati di 1. Indoro . 1 10. un . V. Èuiebio di Pelli fio., 

Petronio prete, e Regolo diacono , Legati della Chlefa 
d' Arles a i, Leone : Libello fupplice da ini preferitogli, 
«legni di benevolenza > e Miuzioni date loro dal Santo . 

S, Petronio veicolo di Bologna , e figlio di Petronio prefetto 
del prerorio. Se a lui , od a Tuo padre debba riferirli un 
detto di j. Estrudo • •jSgf~xi.il t. Sua vita mona-- 
dica, fuoi viagg) : Succede a t. Felice nel vefeovado 1 
Come pdlTi dirli autore del fecondo libro delle vite de' Pa- 
dri ; Tempo della fu a morte . ivi , 

S. Pier Crifologo di Ravenna. Sua rifpofta ad ani lettera 

fctrHuteé* vefeo 'm£ Aatiockii . Abuf* del TrifagÌB. 
Pietro Mungo . t. Timoteo Elaro . 

Placidi* Imperatrice . Come accolto > c trattato abbia fa* 
Germano d'Auxerrc venuto a Ravenma. 101, ili. fifr 
Sua motte : fue lodi, e fuo bis (imo nell' educazione di Va- 
Untìniano . 3*0. ixxxvi 1. V. Vale miniano . _ t « 

Principi . Dijftrcnxa tra i debuti , c i magnanimi nella fcel- 
U de' minilìri ; Aliali debbano elf-re quelli . 315.il,. 
t fig Principi del fetido non debbono prevenire il giudi - 
zio della Chlcfa negli affari di religione . eg.XKvi . Deb- 
bono proteggere la Ch'eia . 1 19-fig. »• 

S. Proclo vefeovo di CP. ordina , the li canti 11 Trifigio: 
Muore, e quandi .1. u./eg. . 

S. Profpfto Aquilano . Nota V erro-e de gli Orientali nella 
Kil Pafqua 
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Pai'qtìa deli' ann» 4jj-. Compone un cielo Pianale >4fJ* 

S. P.oterio . Sueeeie a Dìofeoto Retti cinema di" •. Marco* - 
4otf.ctr. F. Alexandria . Condanna Timoteo Eluro , e ' 
Pietro Mango, eo' loro aleresti . fot. ev. Da parte a 
s. Leone della Tira elezione : è da fri Udaro e filmilo > 
' 4*i.cxiT./r£.Gli efpone i! (no parere intorno al rego- 
lare I* Pafqua dell' anno 4 u . fXB.fig. cxxrk. 

5. ruleheria Augnila . Li/cia ilmancsgi» ife i pubblici atti- 
ri, il. vi. Scambievoli (limoli di zelo tra M, e ( . Leo- 
ne contra gli attentati di Diofcuro . 187. W|,K s. ten- 
ne . Ritorni «Ila Corte ; perche , e quando *\mo. /ifg. e. 
Code per le lire «irti uniierralmcnte h Itrmac bcitcvo— 
tenaa t Spofa con gran Anno , taira la fu» verginità * 
Marciano . e lò innalza ili-' Imperiti . m.fig. I. Suo 
zelo per [a purità delta Fede Maro era i-Leoflc. 1 ; 9. 
siti. E per ta quiete dU finodo eone.icatoa Nuca . 2*9, 
sai» Edi tutta la Chicfi . 505- tv. E ftf ta* Tetti men- 
to de"raonaci Eutichiani . 40J. triir. E per 1» integrili 
•Mia Fede licite facre vergini di ©erufaiemme . 41 3. ci. 
Muore.! e quando : Suo elogio» e Ino calta. 4J#._/ÌJE- 
" OBb ' " 

S_ 

Qrjlntilló d'Eraclea. Tiene iNaogo d'AnafraJTo- di Tel* 
Monica ncreOncilfaboIrj di Brefo ,. e feconda le rifòk- 
lioni di Dloltoro.. ijJv tttié, Eo abbandona. ;f|. 

. .wyitv , ; t . ,. ^ 

RAvennìo di Ariti . Suceedc a i. Ilario : Siie lodi : flia 
ordinaaìorie ap r raiidtta d'a s. Leone 1 ITtruziorr;, e coro- 
mìffioni dategli da! Sante , c da lui degnile . 11 ?.. jtg, 
mimi»], «ri.* Arfct^ 
«Tegolo diacono . V. l'ctronio prete . ■ ■ 
Reliquie l'acre . fi s. Germano ti 1 Auaérre ; 5. MaviinD Ai 

Collantihopofi* 1 ' : -"'**■ 

Jlama . Su* lodi t prerogative celebrate da Teod^rc 10 . \9t, 

Ramana Sede . Suo principato e potere celebrato da' Valeri' 
tinìano 111. 1*4. fa, txxtiu E dall'liuperadore Mia- 
ciano . iio. Sfato da e. leone. 2fi. x* 1 rr. 144, 
/(f.ax. fig- *>rar. i«4-V%- ixiri». {fi-fili' 
aiaxTl.4«t. cxxr. figg.t da'iuoi Legali nel' finodo IV. 

| ecumenico . ]«j.i.v. fi da c^ntìlo chimlmcDic ajtcftaiot 
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S Abbiano di Petra , E" per féntcrn» di Disfo» Infinita- 
mente depoSo. 14 j. invi. K' ammonito da Teoduret» 
' «li r.un cercare !a fiia reinteEraxione . rti.mi>itt. fa 
Muli per quella nel finodo Calcedonefe , ove la 1 Tua etnia 
eon Aianafiin} graditati . - 
Monto, c Verino figliatoli fli *. Eacherio di Lione-: Come 
dalai educati .ap.fig. tatti». K. C«n*io : ■. Eicactta , 
Saturnino conte. E* uc-dl» per ordine di EnìiicU iuguli* , e 
perche . tal. C. ■ 
Selene d* Amafi» . V. Barili» Ji Scleuel» , 
S. Senatore • V. t. Abandio . 

S. Severiano di Scitopnlr , Sno martirio . j jo, «ci», 

Simbolo di Nicea . V. finodo etumtnico d" E&fo . 

Simonia . E' condannata dal tondo Cakedonefe . i+7- ix*r. 

Sinodo d' Alenami ria fotta fan Proterio contro lo liilo.s di 
Timoteo Cium , e di Pietro Mungo. 400 e». 

Sinodo d> Antiochia rotto Donno . fa Wenw dar. unii* ite gii 
errori d* Eotiche . iS. _/?■?• **• 

Snudo di Caletdonia ■ Y. fwia IV. eetmwnfco . 

Si" od., (ti CP. fotta 1, Flavia™ nella caufa d' Etniche . A-c- 
cufe , e litanie d* Enfcbio di Doritte contro 1' erefiare» ; 
Pr.TellW dell* Fede fatta U i Padri . 4 tf. x>i>. ftgg. 
Citazioni , e rifpofle di Eutiche : deputali a portarle.**. 
HtMt.ftgg, Imb«ftiatadialeunirm)naeiiirviati J» tini- 
the ai toHCHm , e rifpeHa piateTohffima ratti loro da 
3. Elairimo. jitftg.xx. rnitjiri maneggi e rafcgitfcd' fiu- 
'trtrte . j j. xil. j tW' Relazione dì elfi fitta aHÌ- 

naAo . e della iua prava dottrina . ivi . Si preferita a i Pa- 
dri forcato da faldati , eda monaci: fuoi futtetfufjj 1 e con. 
rintod" ertila , e- anatema rissato ; fentenza pronunzia*» 
tonrra di fili , e di chiunque ardillé comunicare coir ella, 
jublilicata ,' e fÒttalcrirta anche da I capi de 1 maM<IC*f : 

■ tao appello , e'fue ingiurie qtrerete , e nfti nazione de-' tuoi 
monaci 7%. ftgg- «in. V. fatiche : 1. Fluìaoo : Gno- 
fcrenza di Csftim i oopoll . 
Sinodo di' CF.fotto Aitatoli*. Vi ifGflotTO i legali di j. Leo - 
ne , e ri prcfcnlano la luaiettera a Flavi ano : Approvl- 
"lane (ti t (Ti : Anatema di Nettario- , c d* Eutiche , t dte' 
luto regnaci : Riparo- a i rH (ordini- del conci luboh, à' Efc- 
fo : Relazione de gli atti de* (modo a 1. tenne > tal è rì- 
■nefla [a tfecifiwie 4* alcuni dubb} . li %.figg. vi i. Riffa»» 
del San OT/ >JtiHi', luicic fiiwliri iti Jjoudo.asj- 
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Sinodo li Milano Tolto i. Euf.bio . Vi lì approvi il le IMI», 
di i. Leone a Filtrano, t li anatematizzino i violatori 
, del miRcrio della divina Incarnazione : Vefcovi fanti . cbjj _ 
v'intervennero- jicf./r;. nt> Lettera fiondale a >- ieo- ^ 

51n*do ecumenico d' F.fcló • . Suo decreto di non comporre . o 
ufare altro fintolo che quel di Nicea , tome debba inten- 
de rfi . uotjtg. lvii. E' dichiarato dai Padri del finode- 
_ Calccdontfe. f *o ftgg. m.. 

Sinodo ecumenico di Nieea ■ A bufa della fu» auioriià iì- 
prefo da i. Leone . tff* fa. ICtt. 

Sinodo E felino fecondo , a latrocinio di Efcfo • Sua convo- 
caziunc intimaiada Teodoliti Ingannato , c litigato dai 
nemici dì ». Flaviano : pcichè efclufo ne folte Teodoicto , 
e ia Efefo adunarli ditene • y j- ftggixxii. Sentimenti dì 
s. Flaviano , e di Te udore io intorno all' imminente fino- 
do ■ di cui ne prefaglfcono un mal' efilo • 76. ftgg. xnx, 
Tcodolio fi lafcia In tutto e per tutto aggirare da gli Enti - 
chimi, ti ne 11* adunare , c lì nel regolar quello linodo : 
Vi mette Barfuma trai giudici) e fi efcludono I. Flavia* 
so > ed altri vefcovi : mira alla condanna di quelli , da 
lui falfamcnte creduti Ncfleriani, e non dei veri Enti- 
«hiani : dà a' lupi miniflri ordini indirizzati a tal fine , C 
a Efofeoro la prenderne del linndo con Comma ingiulh zia • 
tj.aaiii./rjZ.&ue lettere a Barfuma, aDiofcoro, al.fi- 
aodo • ivi. S. Leone rie ufi d' intei venirti, per più mo- 
tivi j v' invia m>nd'mcna I fìiot Legati , « fcrfvc più lette- 
te a e (in gola mente la celcbrauCma a j. Flaviano , ove 
nette in chiaro lur/ic c la dottrina cattolica > e gli errori 
. «V Euticbc.fo. itxxvi. ftgg. Preferite eziandio al conci- 
lio la condotta da tentili con elfo. ->s. fi_%. xxxix. Prin- 
cipio , e luogo dell' adunami : numero de" vefcovi : or- 
dine di cai ■ e de gli altri, che *' intervennero : i Lega- 
li di ■■ Leone non ifpiegano il loro carattere , e perchè • 
11 xiix-feg. Dioico™ rieufa di far leggere le lettere di 
fan Leone : Altri difordini e intrighi di lui , e de' fini 
aderenti ; Ingannevole profeflìone di Fede d' EuticJie 1 
Calunnie e infiliti contro a, Flaviano , e i Legati di h Lio- 
ne , 117. li. /(ff. Abufo della dottrina dì 1. Cirillo :£U- 
lcdialoni, e anatema conno ahi efpiime dae nature la 
■ Crido : Euiiche co* Tuoi monaci dichiatato cattolico , lo- 
dato , e riitabilito n«' funi gradi . li», tv. fig. Diofcoto 
malignamente in ter pc tra un decreto dal concilio ecumeni- 
wdiifeic., edenonsfaBFUtìaiW.ed fiyftbTo di Dori- 
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■Ita i S. Vfivlano appelli alla Side Apoftnlici : parere de 

\i veliti vi intorno alla temenza di Dioteoro : tuo non «de 
ut i ragioni, né i preghiere , C Colle Ti ole me induce i 
Yefeovi a fotrofcriverla in «arca bianta : Vana ftaia di 
■Ai : Coraggio de' Legati di t. Leone . imi. 
. S Flaviano muore per gli orrendi (trapani falligli 
■ ai uiofeoro.c dilla fin fintone . ne.-fig. Ui Bufebio 
di Dorile» fotfre molli traigli, efi'ritovera a Homi. 
140. Lini. Diofcorotoniiiinuefentenze ifogi il Tuo mal 
talento contra i »eftovi dell'Oliente .141. l«t. Fine del 
eunciliiuolo : Suoi atti confermati con una legge di Teo- 
dolio : Che ci Sa redatti di e(E , e che lì» flato »»Urk . 
Ho- me. fa. 
Sinodo u. ecumenico convocato a Mieta > ma poi tratferho 
«Calcedoni! . Iettava* convocai ione . mi uni. Le- 
gati deflinati di t Leonea prendervi .158. »«v in. fa. 
. Htiuaioni cordini dati" loro. ivi. ut 4- 
Non vuote il Tinto l'idre che più vi li difputi della Fede 
contro Etiliche . 1 1 i'. fa. iv 1 . lunik a quello punto ali* 
. Imperadore Marciano. 1rfo.nsn.jt4.xSsH, Bai Sno- 
do nella Tua non meno dolce , che autorevole tetterà ad 
«fjbferitea.ial. fa. xaxi- Che voltile egli che vi fi 
trattine, ivi. V. t. Leone . Marciavo non può iffitiere al 
finodo , come Vorrebbe , a Nìcea : Vi contortomi molti 
. fcdiiioli , e ne fono cacciati : 1 prelati ad iitauza dell' Im- 
peradore fi triiftrifeono a Calcedonia , e fono da lai ani- 
mati a non temere de gli Eutithiini. té», ftgg. mlt. 
Numero de' vettori : Perfbnaggi deputati da Marciano ad 
•auliere ai concilio In fu» vece: tifalo loro. Principio* 
dcllìnodo: Dillribnzkme de' luoghi. *>i.xi,iu. J%. 
litanie de' Legati apollollci ■ c accuft d' Eufebio di Du- 
fiteo coltra Diofcoio .184. ftg. slt. ftg. Lettura de gli 
atti del conciliabolo di Efcfo , c alce reazioni de i vefeo- 
vi : quali tutti fi dichiarano per i.Flavlano, eptrEufe- 
bis di Dorìleo «abbandonano DioCtoro . iti. xtvii. 
figg. Rico fino dì (ne una nuova efpcnÌElane della Fede . « 
■uerthi : Simboli « lettere ad e (li letti : acclamai ioni loror 
Clamori a favore , e coserà di Diofeoro ift-fag.%. 
\ri. Accufatori ed accufe, eitaxiouì e vane rifpoflcdf 
lui.ayr. tt.figg- Semema di depnfieWe contri di etto, 
' come degniti , e notificata a Marciano , e a Tanta Pulcne- 
rta 1 e ai popolo .joi.fegg. iv. E replicata nel finodo » 
ciin cui gli altri capì del latrocinio di Efefo fono r iconci- 
• lini . it 7 . tvu. Profcfli^ejdi Fede di If. ve.'coyi Elfi- 
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laro ripugnanza a fottofccì v«e la lettera dì fan Leo- 
ne l Fliviano . %tt.figg. «li I. Infolenia e protervi», 
d' alcuni menaci ntl fattene» la parte di Diofeoro, e dg 
Entiche. ji i.JSr^.Llx. Condotti de' Yclio.i co» (fi . \ 
ivi, lx. Con travet Ci fui diriiio di metropolitano 

tri Fono di Tiro > «d Euftaiio di «trito d ì fi: ufi» e decil'a . 
ìlS.figg. LXI.Pttp Miti che contrarie a' canoni canate . 
#W. Definizione fall Fede, primi affai dibattuti, iodi 
tfamium, ed approvata dalfinodo. 1 1 ?. in 1 i - figg- E 
foctofaritta di tutti i Padri. ìit. txvr. Venuti , iHoc u - 
xione. è propoftedi Marciano al concilio : ApulauG e ac- 
clamazioni del linodo a lui t e a fanti Pnlcheria . |ij. 
*•**•/'£$• Congedo chieda da' vefeori, mi boa ottenuto : 
Differenza tra le Tei fculoni finora tenute , e le tegnenti . 
ì*t'fiS' r-**lil> Efame e giudizio di caule , e affiti 
| articolari d' alcuni refeori . jj». Lxtx. figg. Canoni del 
Snodo Contro li limoni», e fu la cecie Gallica difeiplini. 
3 47' w.figg. Quaudo pubblicati. )fi . ixx» 1 1 1. De- 
cicto fu i privilegi' della Cbicfa dì CP. ivi . £' contrad- 
detto di i Legati di s. Leon-.' , e molto coacefo. 155. figg . 
LMIi. Fine delle felli 'mi : Dìfcorfo de' Padri prcfcncitaa 
Warciino indififa della lctteri di 1. Leone aFlaiiano, 
ivi . fig. Adizione de gli itti del linodo , e dominda in 
MÌA lettere futa al finto Pontefice per la .conferma di elfi, 
e maffimamcnte dell' accennilo decreto • jet», ixxxi. 
figg f- s. Leone : Marciano . 
5. Stefano . Cappella delle fue reliquie miricclofaraentc pie» 

ferrata dalle fiamme . 174. xutvii 1. 
Stefano d' EFeG> . Succede a Baffimo depofto : Loro eaufa di. 
battuta c giudicali nel fiitodo CllccdoBcfc . figg, 



T Aliano prefetto di CP. Reca a 1. Leone no* lettera etili* 
Imptradorc Marciano ^ quando Gì giunto a Roma . 138. 

Icodo.eto di Ciro . Sni lettera a f. Flariano 1 olfcr»aiionl 
d* un moderno Scrittore fopra di ella confutate, 6. fig* 
ir. quando fia fiat* ferirti . ivi . Declama , e ferivo 
1' Eraniftt coatta gli Eutlchiani : faggio di querl' opera . 
*7-fig-*- Parealunaie d" Entiche i diTcodo&i confinai» 
nella fui diocefidi Ciro : Suoi fent imeni i fu ciò efprtffa 
ìn pièleinrc* Vv> st. Per gluitincar la fua Fede t effe il 
catalogo delle fue opere : perche ne oro me ita alcune : altre 
feriti* rfifbt j cenfui* H f,,, CKjoite forra U fuaftori» 
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ecclcfifttòck fi Ipic-g». n-figg. ili. Suo zelo per le 
' . Ckiefi della Fenicia . 2 9. ftg. xur.Sue rifpoiìe a Dun. 
i ^ no 1 e ad Ireneo fopra un editto di Teodofio • j 5. IVI- Suo 

lettere di benevolenza 1 e dì pace , e fu la fintemi della 
' fua credenza a Diofcuro , da cui è mal corr ilpullo , c per - 

i feguitato ■ 36.figg.x1y. Altre* 1. Flaviano , e ad altri 

vefeovi perla i-Sci* delle Fede , de' canoni , di le fteiTb , e 

■ de i vefeovi dell' Oriente . 40. fig. ivi. Calunnie fparfe 
eontradilui in Aleuandria , e in CP. 17. Jj. fig.xiv. 

L Jig . Sua intrepidezza nelle p-. riedizioni ■ e Tue geuttofe 

i protrile . n.figg. xv. Sue lettere fi. ciò *ì Anatolio pa- 

; triniti , a Donno d' Apamca , ad Eufebio fcolaftica • ivi . 

■ E a Donno d' Antiochia , e ad Ireneo già vefeovo di Tira 
1 inturno al fecondo concilio Efefrio • •f6.figg. xxx. Porta 
i tuttavia Jiniftfa opinione de gli arme mi ti filli di >■ Cirillo. 
i ivi . V. linodo Efcfiuo • Ingiufta , e crudele feotenxa di 
i Dìofcoro eoniri di loì . nj.feg. nvili, Grandezza , e 
! difpofizione deli' animo filo in ulc avvenimento. 1*1. 
3 nxix.ftg. Appella a 1. Leone ■ e perchè :Gli Te rive una 
j nobilKfima lettera di propria giullincizione , di gran lo- 
) . de e rifpctto al Santo 1 e alla fua Sede I gli fa alcune ri* 

■ chicAc , e gì" inviaunalegaiione. ]4 +. ftg. issi. Altra 
1 Aie lettere di fimìl tenore inviate nell" Occidente . 1**»- 
. fig- Liaxt. Suoi avvenimenti a Giovanni di Germaniiia 
» l'opra il conciliabolo di Efèfo . 1 71./V laxai I . Si ritira 

nel fuo monaltcrio prelfo Apamca: faggio della fua alca 
: . ivi , e di varie lettere fcrittc per altrui con (ululone > la- 

de , ed ilttuzionc . e per dìfefa della tede . lja. uwr. 
,f fig Loda Iddio per la pace venduta alla Chiefa , deieai 
I nemici ptcnuniiato aveva V abbattimento» e deriderà di 

cederla n perfetta calma. jaC. ftg. vili. fifg. S.' ono. 

re volate M« da M a re imo. t Uhi amato dall' c61Ìo: Ringrazia 
ì i fuoi benefattori . iaS. la. Perfevara tuttavia «el imo ri- 

■ . . tiro , e perche : Sottofcrlvc , c celebra la lettera dà «.Lear- 

ne a Flaviano . aat./t;. a. Ttltìmmq della tetta fuaFc* 
. de: E' da 1. Leon* dichiarato innocente, e -riporlo nella 

V««niCiro. »*4- fig- a*- Alteieai'ione Xrai.Padii di 
< Calcedonia per cagione di lui. al*, ai» 11, Importuniti 

i, dd alcuni dì tfll nel preffarlo di dire anatema aNeftotia: 

ì Giudizio di tutto il finodo in fuo favore . 1 j -■ ftgg. l*'*. 

V Documenti datigli da 1. Leone .44' 1 «xaiit f.fiiuido-iv. 

1, ecumenico 1 Marciana . 

ti Teodorico re de' Vilìgoii . Combatte eoo Attila . Z?5- f*3S- 
i! naia. Ut,, fig. un, E refla mollo nella battaglia., ivi. 

Te*.XlY. ^ £ * -rco - 
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Teodoro ii Dami • Apparizione ài s. Leone ila lui narrati . 

Vt.XJtITII. - 

Teodolio monaco Eiitichiano , Suo fpìr i ttj maligno e iedizioj; , 
E* punico fgnominiofamenrc dal fuo yefeovo , c da Dio- '■ 
foto d' Alexandria, e perchè; ; Seduce fiudocia Augufta , 
efolleva affai monaci della Paleftina contra il finodo Cai- 
«dune Te , c Giovenale di Gc fu falconile , della quale di- 
tien tiranno e vedovo . 3fse.xcl.fig. Orribili attentiti e 
difordini da luì , e da' tuoi regnaci per rutta la Paleliìna 
commetti. tJ> ftg. KttH.fig. Jf+. xcix.ffg. Fugge 
da Cierufalemme , e li ritira nel monte Sina , indi nelle 
iolitudini dell'Arabia : Fine della fui tirannia. 41C 

Tcodobu II. Imprradore dell'Oriente . Tngetolìfce di Eudo- 

• eia . 11. yi, Rilega Teodortto nella fua dìoceli di Ciro . 
ll.xl. Pubblici contro la N rito ria na creila un (dicco 
mal couceputo , e ingiurio!» kilt Chlcfa ; chi a ciò lo 
j ili gaffe . 3i-fifg' xiii. Sua pia intenzione , ma bialì- 
mcTolc condona nell' agire d* Eutiche . 6 8. aravi 

Sua lettera convocatola del fecondo concilio E felino . 7;. 

imi. Sua legge in cuDfcinia de gli aiti dì elfo . 1 j 1 . fig, 
ixx. V. fi nodo Eie fino ■ Suo accecamento net foflcncrc le 
inique ri loluz ioni del conciliatolo d' Ercfo . 1 et *c. 
VruoTC del fuo ravvedimento ijualj fìano, c 41 qua! pefo , 
ivo. c.feg. itti morte, fu a condona nel governo , c varia 

■ forte del fuo regno . ivi • 

Ti motto dì Dolila . E* lodato > tiflniìtn da Tcodorcto , e 

in che . 1 78. nmii, 
Timoteo Elurct, ePkttoMonge » toro malvagità , c fri fin a: 

Sono con alcuni vescovi del lor partito anatematizzati , 

e banditi , wj.feg, cv. .f..». 
Tot innondo liti* Vifigeti . Succede a Teodorieo fuo padre. 

■ - Suo valute I 2J1.rn.11. - 1 ai i- 

Vremotto ■«■ uJIWI f , ahM feuifhi effetti in CP. ed 

• - : altro, e r r M ialnèHeccfttiwe. i.l./y. 

Tritagfc Sa* or.gi.e mincoloft» fuo ufo , ed «bufo . a. 

, È**" 4 „U , -t , 

|- . «.r. ... : 
*r Alcntfeiamr HI. Imptridore dell* Otci dente . VJtactpcr 
V motivai; pitti? Romaeon Placidi* ed Eudoffi» . Do- 
monde fatte laro da j. Leone , e lettere a fu» litania da 
eft fcritte , ma invano a Tcodofìo . Rifpelto loro al San- 
to , e alla Romana Sede . itj.fegZ. Litsaiit. Va! entiniano 
•calerne all' tleaiwc fatta dell' Imperadore Marciano . 

r ' aie. 
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jl/.I. Sui ribatta a gli ambafeiadori dì Attili . 17 1. 
xxxvi 1. Protegge , come Marciano , la Chiefa j ma non è 
- virinolo Principe > Ifceome lui . Suol gravi difetti . J7J. 

fig. lxxxvii. Teine perle conquide di Attila Beli* Italia , 
c gli domanda per una legazione la pace. j8j. feg. 

LUX IX. 

Venezia, Orinine di elfa > e della Tua illullre repubblica . 

ali.ixxxriii. 

Verano . V. Salonio .Ccrezio . 

Verità della Fede pi ftabilkc non debbono più metterò" in 
qucllione per le fallaci arguzie de gli eretici . 2 j 8. feg , 
xvi. P.finudo iv. ecumenico . 

Vtfeovi. Canoni del Cnudo Calcedouefc fu i loro doveri . 
ÌSa-fig- txxv! 1. 

Vefeori rje(i' Imperio Orientile . Swtofcrivono quali tutti 
la lettera di s. Leone a Flaviano , e anatematizzano Ne- 
flotio ed Etniche . il}. vii. feg. 119 -feg. a. 

Vienna città delle Gallie . V. Arles . 

Vifigoti . V. Teocrito . Torifinoriiìo . 

Vittorio Aquilano . Compone per ordine d' Ilaro arcidia- 
cono della Chiefa Rumina il Tuo ciclo Pafquale . Fu aferir- 
to al cletr. di efla .4JJ. cxxx. 
Unni .V. Aitila. - ; vi-. -' ' • I 

Uranio d' Emcfa . Sua cordiale amicizia con Tenjoreto , 



>n chi debba farli ufo dì 
1 elfo > o della manfueiudine . tot. xlv.. 
Zeugma citta dell' Eufratefia j onde così denominata . 

tXXXTl. 
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